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DISSERTAZIONE XXV- 

i>ell'arte del tessere^ 
E delle testi de secoli Rozzr. 



N. 



I uUa s' è detto finqui deir Arte del Tessere 
dopo la declinazione del romano imperio^ e solo 
in fuggire s'è parlato di alcune vesti degli an- 
tichi. Conviene ora soddisfare in qualche ma- 
niera a tale argomento. Ancor quest' Arte è di 
quelle j che siccome necessarie al genere umano ^ 
non si possono far perdere da alcuna calamità^ 
e sempre dureranno. Dopo l'infanzia del mon- 
do sempre furono in uso le tele 'di Bambagia e 
di Lino; non so dire se anche fatte di canape^ 
come oggidì si pratica in parecchie parti d' Ita- 
lia. Parimente quelle di Lana non mancarono 
mai. Ulpiano nella = 1. Vestis ff. de auro ar- 
gento scrive: Vestimentorum sunt omnia lanea^ 
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6 DISSERTAZIONE 

lineaque , vel serica , vel bombycina. ^ È óra 
da vedere , se ne' secoli barbarici fossero usate le 
tele di seta , che oggidì chiamiamo Drappi. Que- 
sta voce si truova anche presso gli scrittori della 
Latinità di mezzo , come osservò il Du-Cange. 
Ora non è da mettere in dubbio , se i greci e 
romani^ e sopra tutto le ricche Matrone se ne 
addobbassero. Una quistione solamente s' incon- 
tra, cioè se Vergilio lib. a. Georgicor. v. 121. 
collo scrivere 

Velleraque de foliis depectant tenuia Seresj 

e Plinio Seniore parlando nella stessa guisa , ab' 
biano colla voce Sericum voluto solamente di- 
segnare la tela di Bambagia ; o quel eh' è più 
verisimile si sieno ingannati, almeno Vergilio, 
in credere , che il Sericum si traesse dalla la- 
nugine di alcuni alberi o piante ( quale in fatti 
si cava il Cottone , o sia il Bambagio ) e si fi- 
lasse poi in sottilissimi fili. Intorno a ciò è da 
vedete la Cerda sopra Vergilio, il Salmasio so- 
pra Solino , per tacer altri valentuomini. Ho ec- 
cettuato Plinio , perchè a lui non furono ignoti 
i Bachi o Vermi da Seta , del lavoro de' quali 
si formavano tele di gran prezzo. Stabile sen- 
tenza è poi, che mentre fiorì l'imperio romano, 
r arte di produre e tessere la Seta , fu propria 
e riserbata dell' Indie Orientali , dove tuttavia 
ha gran voga , ed anche de' Cinesi , come per- 
suadono le conietture. Però qualunque drappo o 
veste di Seta era in uso presso i greci e romani > 
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TENTESIMAQUINTA 7 
dalle sole contrade suddette per via della Per- 
sia e deir Egitto veniva portata. Celebre è la 
maniera , e il tempo , in cui fu trasportata per 
la prima volf;a quest' arte in Grecia ; e V abbia- 
mo da Procopio lib. IV. cap. 17. de Bello Go- 
thico. Cioè venuti dall'Indie poco fa accennate 
alcuni mònaci a Costantinopoli , vi portarono uo- 
va di Vermi da seta , e insegnarono come s^ a- 
veano a covare, come da nutrire i vermi, e ti- 
rar la seta dai lor bozzoli, o sia foUicelli. Sic- 
ché dopo V anno 55o. si piantò in Grecia V ar- 
te della seta, e dilatossi poi felicemente per 
que^ paesi. Ma in qual tempo passasse la mede- 
sima in Italia, niun monumento finora m'è ca- 
duto sotto gli occhi , che ce ne avvisi. Trovo io 
bensì in un capitolare di Carlo M. dove tratta 
delle ville regali , e nel Breviario delle cose fi- 
scali del medesimo Augusto mentovati Mora- 
rios y cioè gli alberi da noi appellati Mori, e 
da' franzesi Meuriers , ma senza saper dire, se 
della lor foglia si nutrissero bachi. 

Quel che ora s*ha da ricordare, è l'avere 
Ricobaldo come abbiam veduto nel cap. prece- 
dente, fatto sapere, che i nostri Italiani fino 
alla metà del secolo XI (I. visset*o con tal par- 
simonia, per non dire meschinità, che contenti 
di vestire panni e tele triviali , abborrivano ogni 
lusso, anzi né pur sapeano cosa egli fosse. Pa- 
role tali sembrano dire, che in Italia sino a 
que' tempi o non si conoscevano vesti di Seta , 
ed altre preziose tele, o pure che gF Italiani le 
lasciavano volentieri ad altre nazioni amanti 
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8 DISSERTAZIONE 

dello sfarzo e delle delizie. Ma non per questo 
s' hanno a credere cosi rozzi e nemici del lusso 
que^ secoli. A buon conto anche in Italia chi non 
era cieco, sovente potea mirare i più delicati 
lavori di Seta , che servivano di ornamento alle 
Chiese e alle sacre funzioni. Presso il solo Ana- 
stasio nelle vite de' romani pontefici ne son fre- 
quenti gli esempli y e truoyansi ancora nomi tali 
di que' drapppi , che difficilmente ora si posso- 
no spiegare. Veggansi per esempio le azioni di 
papa Pasquale I. che sali sulla cattedra di san 
Pietro neir anno 817. Egli donò alla Chiesa dei 
santi Processo e Martiniano o vela de fundato 
cum periclysi de blattin circumsuta. s=s Questa 
Pericljrsis de blattin è un orlo o contorno di 
tela cremesi porpurea. Perciocché in que' se- 
coli era molto in uso il vermiglio chiamato 
Blatta, Similmente il medesimo pontefice « fecit 
vestem de Chrisoclavo cum diversis histoi^iis 
mirae magnitudinis et pulcriludinis. Più sotto, 
obtulit aliam vestem chrisoclavam ex auro gem- 
misque confectam, habentem historìam Virgi- 
num cum facibus accensis mirifice comtam. « 
Con egual munificenza = fecit vestem de stau- 
race habentem pavones ; et vestem auro textam ; 
et coopertorium rubeum de serico. = Aggiugne 
quello storico : £=2 Fecit vela de quadruplo quin- 
que, et vela Tyria duo. z=. Offerì parimente ad 
un altro Tempio = Vestem de Blattin Byzan- 
tea; et vestem de fundato alithino, habeatem 
in circuitu periclysin de olovero, et vestem de 
fundato porphyretico. = Altrove ricorda = ve- 
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VENTESIMAQUINTA 9 
stem de fundato Prasiuo ; vela holoserìca , et 
pannum Alexandrìuum mirifice decoratum. » 
Cosi nella Vita di papa Leone IV. rammenta 
3=3 tria vela de Spanisco etc. Velum acupictile^ 
liabens homiuis effigiem fedentis super pavo- 
nem unum etc. Vela ex auro texta^ habentia 
•liìstoriam beati Petri Apostoli, w Anche Stefano 
•V* papa verso il fine del secolo IX. fece = vela 
quatuor in cìrcuitu Altaris majoris^ quorum duo 
sunt de serico Pigacìo^ tertium pavonatìle^ quar- 
tum de Alexandrino, ornatum totum in circuita 
de olovero etc. = Parimente , donò = vela serica 
de Blattin Byzantea quattuor^ duo ex hìs aqui- 
la ta, et duo de basilìsci. = Si può con ragione 
credere^ e massimamente indicandolo varj iK)mi^ 
che la maggior parte di questi drappi venisse 
dall'Egitto^ dalla Soria, e da Costantinopoli; 
ma non è improbabile^ che alcuni ancora fos- 
sero fabbricati in Italia. 

Di qui eziandio apparisce^ che allora si tes- 
sevano tele di. seta con fili d'oro framischiati , 
che ora chiamiamo Bracati, Abbiam veduto pres- 
so Anastasio pallium aurotextile. Quei che sono 
da lui appellati Chrisoclava ed Juroclava non 
ardirei chiamarli con Papia Purpuras auràtns. 
Furono probabilmente pezzi di tela d' oro, che 
a guisa di bottoncini , rosette , cerchietti , si cu- 
civano sopra altra tela. Sono altrove nominati 
vela linea nuroclava. Particolarmente questi da- 
vi si mettevano nei lembi delle vesti. Intorno 
al significato di questa voce si truova disputa 
fra gli ernditi. Lasciamo loro la cura di dèci- 
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derla. S' incontrano ancorai picte vestes y e si 
figurerà tosto il lettore, che si parli di vesti, 
dove il pennello avesse con varj colori dipinte 
varie storie, e figure; né io oserei sostenere, 
che non vi fossero anche di simili tele. Bensì 
aggiungo, che ordinariamente al pictae si sot- 
tintende acu , cioè vesti Ricamate. Imperciocché 
anche ne' secoli barbarici fu praticato di molto 
il Ricamo* 

- - - - Babylonica pietà superbe 
Texta Semiramidis quae variantur acu; 

Sono parole, di Marziale. Abbiamo veduto di 
£opra P^elum acupictile , ed altrove s' incontra 
la medesima voce. Nella Cronica di Farfa si fa 
menzione della corte di San Benedetto in Sei* 
vapiana, » ubi fuit antiquitus Congrega tio An- 
cillarum, quae Opere Plumario ornamenta £c- 
clesiam laborabant. ~ Nelle, annotazioni io pen- 
sai, che non solamente fosse qui accennato il 
Ricamo , ma anche ornamenti da Chiesa formati 
con piume di uccelli di diversi colori. In fatti 
Prudenzio in Hamart. num. agZ^ ha ì seguenti 
versi* 

- - - Hunc videas lascivas paepete cursu 
Venantem tunicas: avium quoque versicolorum 
Indumenta novis texentem plumea telis. 

Aggiungasi Seneca, che neir Epistola 91. scrive: 
^ Avium plumae in usum vestis conseruntur.s Ma 
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VENTESIMAQUINTA ii 

si dee stabilire^ che Plumarìum Opus propria- 
mente significa il Ricamo j siccome avverti il 
Turnebo Ad versar, lib. XI. Cap. aS. con dire: 
Vi Plumandì, texeudi a quibusdam, ab aliis acu« 
pingendi exponitur. Et sane videri potest prò 
acu pingere interdum accipi ^ ut ab Hìeronymo. 
Species tamen quaedam propriae est acu pin- 
gendi^ cum davi, aut patagia, aut segmenta^ 
aut scutulae ^ aut tessellae^ sic aliae aliis assuun- 
tur, ut plumam avium referant. = Ampiamente 
ancora tratta di quest' arte il Salmasio sopra 
Vopisco y e pensa , = Plumia esse omne id , quod 
in vestibus Plumaria arte intextum erat y sive 
€ssent tabulae , sive essent Orbiculi , vel rotae. » 
Presso Petronio s' incontra Plumatum BabjlO' 
nicrim, e poco fa abbiam veduto , che ornamenti 
tali si facevano coir ago. Da Procopio lib. de 
JEdiJic. è menzionata ^ Tunica serica aureìs 
ornamentis undique distincta y quae Plumia di-> 
cere solent. i:^ E in una carta del 1019. si legge 
« Altaria linea opere Plumario tria. = Contut- 
tociò pare, che diverse arti fossero Opus Phrj* 
gtum y cioè il Ricamo y dappoiché nella regola 
di S. Cesario si legge, w Plumaria, et Acupictura, 
et omne polymitum etc. numquam in mona- 
sterìo fiant. » Ma in favore del ricamo serve uà 
passo di Pietro Comestore , il quale fiori nel i lya. 
e sopra il cap. 26. delF Esodo cosi scrive deL 
r Opera Plumaria. = Piuma , die' egli , Lingua 
quadam Acusdicitur, scilicet ^gyptiorum, quo^ 
rum sunt diversae Linguae, sicut Graecorum. 
Hoc genus veli vulgo Distratum dicitur, quasi 
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12 DISSERTAZIONE 

bis stratum. Prima enim fit tela ^ cui cum acu 
opere manuali subternuntur picturationes. Suiit 
qui dicunt Opus Plumarium a similitudine ayium^ 
quibus superaddita plumarum yarietas. Idem 
Opus dicitur etiam Polymìtum. = Forse questo 
ultimo non sussiste , perchè Polimita yerisimiU 
mente presero dalla tessitura la varietà de' co- 
lori. 

Merita qui d' entrare in campo un passo di 
Aldhelmo Vescovo de' sassoni occidentali della 
Bretagna nel lib. de Laud. Virgin, cap. 6. fio- 
riva questo autore circa V anno 680. e V opera 
sua è inserita nella » Biblioth. Patrutìi. Siquidem 
{ cosi egli parla ) cortinarum si ve stragularum 
textura^ nisi pannìculae purpureis^ immo di ver- 
fiis colorum varietatibus fucatae^ inter densa 
filorum stamina ultro citroque decurrant ^ et 
arte Plumaria omne textrinum Opus diversis 
imaginum thoracibus perornent , sed uniformi co- 
loris fuco sigillatim confecta fuerit : liquet pro- 
fecto^ quomodo nec oculorum obtutibus jucunda, 
nec pulcherimae venustati formosa videbitun « 
Non si dee qui tralasciare, che monsig. Fontanini 
Comment. ad Discum Christianum cap. 17. loda 
questo passo con dire : = Sanctus Aldhelmus 
morem suae aetatis in hujusmodi orbiculatis 
vestibus contexendis sugillat , ncque uUo pacto 
in Virginibus probat. « Poscia vien recando le 
parole d' esso Aldhelmo secondo la nuova edi- 
zione, da lui creduta più purgata, fatta da Ar- 
rigo Warthon , nella seguente forma : = Corti- 
narum sive stragularum texturàe non pauculae 
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purpureis, immo diversis colorum varietatibus 
fucatae^ inter densa filorum stamina nitro ci- 
troque decurrant, et arte Plnmaria omne Tex- 
trinum opus diversis Imagi nibus Thoraciculis 
perornent. = Ma il Fontanini vide tutto l'oppo- 
sto di quello, che Àldhelmo intese di dire; e 
il Warthon non emendò, ma guastò la vera di 
lui scrittura. Chiaramente si scorge la mente di 
Àldhelmo, dove dice, = solam Virginità tis prae- 
rogativam sine ceterarum adjumento Virtù tum 
non sufficere ad perfectionenr; m ma essere ne- 
cessario, =^ nt multimoda manda torum Varietà te 
decenter decoretur. «=; Reca dipoi l'esempio della 
tela , con cui si formavano i cortinaggi ed altri 
addobbi de' sacri Templi , dicendo eh' essa tela 
non solo si fa per mezzo di varj licci dai tessi- 
tori colla vaghezza di diversi colori, ma ezian- 
dio coìV Jrte Plumaria y o sia del Ricamo, viene 
ornata di Scudetti ( Cljpeos li chiamavano an- 
che gli antichi ) rappresentanti varie immagini. 
Perciocché se la tela si formasse uniformi colore y 
non sarebbe tanto stimata , né tanto piacere re- 
cherebbe agli occhi di chi la mira. Un sogno é 
dunque del Fontanini il dire, che Àldhelmo 
biasima 1' arte di tessere , e dovea anche dire 
di ricamar quelle vesti, e la disapprova affatto 
nelle vergini. Ebbe quel santo vescovo davanti 
agli occhi san Girolamo, che in non so quale 
Epist. = de Castit. servanda , scrive : Astitit re- 
gina a dextris ejus circumdata varietate : qua 
veste Polymita ( cioè di varj colori ) et mul- 
tarura virtutum varietate contexta indutus fuit 
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et Joseph^ et Regum quondam utebantur filiae = 
Né dovea il Warthon in vece di nisi pannìculae 
leggere nel testo d' Aldhelmo non pauculae, mu- 
tando a suo capriccio quelle parole. Perciocché 
Panicula^ o più tosto Panucula , significa la 
Spuola ( Rhadius presso i latini ) che carica 
del filo tessitore scorre per l'orditura della tela. 
Santo Isidoro lib. 19. cap. 29. •= Panuclae ( cosi 
scrìve ) dictae^ quod ex iis panni texantur; ipsae 
enim discurrunt per telam. = Perciò dalle pa- 
role di Aldhelmo sembra apparire, che V Arte 
Plumaria consistesse nell' ornare coir ago la tela ^ 
aggiugnendovi figure di varie sorte lavorate con 
diversi colori. Tale il Gramatico Papia crede che 
fosse la Stragula. Stragulum , die' egli , vestis 
discolor Plumario opere faota. Ma forse Stra- 
gula anche si appellò la tela di varj colori, ben- 
ché non ricamata. Ne' Codici antichi si truovano 
talvolta dipinte le immagini de' principi, come 
é una Bibbia insigne conservata dai monaci be- 
nedettini in Roma. Miransi ivi le figure di Carlo 
re de' franchi ( non si sa se del Magno o del 
Calvo ) e della regina con vesti ornate di rica- 
mo. Che nel secolo VI. non si lasciassero gì' ita- 
liani torre la mano da alcuno in questa profes- 
sione, può comprovarsi coli' autorità di Agnello 
nella vita di Massimiano arcivescovo di Raven- 
na, il quale esalta » Endothin bissinam pretio- 
sissimam illius jussu factam. Quis similem vi- 
dere potuit? Non potest aliter aestimare ipsas 
imagìnes, aut bestias, aut volucres, quae ibi 
factae sunt^ nisi quod in carne omnes vivae 



Digitized by 



Google 



VENTESIMAQUINTA. |5 
sint. = Qual fosse ancora anticamente la perìzia 
degl'Inglesi in si fatte manifatture ^ ce lo dirà 
r autore Gestor. Guilielmi Regis , cioè del Con- 
quistatore, rz Anglicae nationis ( sono sue paro- 
le ) feminae multum acu et auri textura > egre- 
gie Tiri in omni valent artificio. « Però fu ri- 
nomato Opus jéngUcum, come s'ha da Leone 
Ostiense lib. a. cap. 35. della Cronica Casi- 
nense. 

Ebbero parimente gli antichi si greci che 
romani le Tappezzerie o sia i Tappeti ^ adope- 
rati specialmente ne' templi^ e ne' palazzi regali. 
Non saprei dire , se in Italia , o in Europa , se 
ne fabbricassero, cioè «tessessero con figure d'uo- 
mini y bestie, alberi , e simili cose. Esamini chi 
vuole quel verso di Vergilio lib. III. vers. «5. 
Geòrgie. 

Purpurea intexti toUant Aulaea Britanni. 

Certamente presso i Popoli. dell' Asia ve n'erano, 
come anche oggidì, numerose le officine. Noi li 
domandiamo arazzi dalla città di Arasso in 
Fiandra , dove ne' secoli addietro con gran feli- 
cità se ne facea la fabbrica. Cosi Duagio si ap- 
pellava una tela o panno fabbricato nell' altra 
città belgica di Douay; e noi abbiam dato il 
nome di Damasco ad una tela di seta, perchè 
^ne' vecchi tempi era portata dalla città di Da- 
masco. Né per altra cagione noi appelliamo Rensa 
certa tela sottile di lino, se non perchè vec- 
chiamente si tesseva nella città di Rems, chia- 
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i6 DISSERTAZIONE 
mata Rens dagV Italiani. Ora celebri furono una 
volta le Tapezzerie di Babilonia^ Perìstromata 
Babjlonica , come ancora A italica ^ e Campa- 
nica. E si chiamano Pietà, ancorché le figure 
e i colori fossero tessuti^ perchè imitavano la 
Pittura, Servio al lib. I. iEneid. vers. 701. così 
scrive: « Aulaeis, velis pictis: quae ideo aulaea 
dieta sunt , quod primum in Attali regis Asiae 
inventa sunt. » O più tosto perchè servivano 
di ornamento alle Aule^ o sia ai palazzi dei re. 
Plinio nel lib. Vili. cap. 48. attesta, che «=; Co- 
lores diversos picturae intexere Babylon maxime 
celebravit, et nomen imposuit. « Per questo 
belluata tapetia chiamò Plauto i tapeti dove 
erano bestie intessute. Ora trovando noi nelle 
vite de' romani pontefici vela pietà , o pure ve- 
stes pietas, sì può chiedere , se quella varietà 
di colori e di figure venisse dalla tessitura, o 
dal pennello, o dall'ago. In Adriano I. noi tro- 
viamo w vestem de Chrysoclabo , habentem Hi- 
storiam Nativitatis etc. Fecit vestem Chrysocla- 
bam, pretiosis gemmis ornatam, habentem hi- 
storiam Salvatoris etc. »=: Pare credibile , che tali 
storie fossero formate , non già da' pittori , ma 
bensì dalla tessitura, o dal ricamo. Impercioc- 
ché gran tempo durò di chiamar Pittura anche 
gì' ingegnosi lavori del telaio. Nella vita di Ono- 
rio III. Papa, creato nel 1216. leggiamo: = Au- 
reis, argenteisque platea distinguitur, Tapetis 
pictis in iEgipto prostrata ( meglio strata ) et 
tinctis Indiae, Galliaeque coloribus ordinate com- 
posita. = Sicché v' erano tappezzerie prese dal- 
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VENTESIMAQUINTA 17 

r Egitto^ dair India ^ ed anche dalla Francia. 
Che se aveano gV Italiani tele contenenti sacre 
Istorie^ troppo Terisimile è, che cjueste fos- 
sero tessute, o più tosto fabbricate nella stessa 
Italia, o pure in Europa: al riflettere, che non 
poteano venire dalla Soria, Persia, ed Egitto, 
dove gli arabi maomettani padroni abborrivauo 
troppo le immagini sacre, e le cose spettanti 
alla nostra santa Religione. Anche Ammiano Kb. 
2/[. della Storia sembra accennare, che i So- 
riani nelle tapezzerìe non mettevano se non 
battaglie, bestie, e paesi. Nelle chiose alla vita 
di san Pietro Celestino papa è scritto: = In plu- 
viali papae erant imagines sanctorum patrum de 
serico et auro laboratae acu, operis Cyprensis, 
seu anglicani. 

Egli è ora da avvertire il quando e come 
una copia di lavori di seta s'introdusse in Italia. 
Ce lo dirà Ottone Frisingense nel lib. I. cap. 53. 
de Gest. Fridericiy dove scrive^ che Ruggieri re 
di Sicilia nel 1148. avendo speditala sua flotta 
contra de' greci, prese Corinto, Tebe, ed Atene, 
w Maxima, soggiugne egli, praeda direpta, opifi- 
ces etiam qui Sericos pannos texere solent, ob 
ignominiam imperatoris illius, suique Pì'incipis 
gloriam, captivos deducunt. Quos Rogerius in 
Palermo Siciliae IMetropoli coUocans, Artem il- 
lam texendi suos edocere praecepit. Et exhinc 
praedicta Ars illa prius a Graecis tantum inter 
Christianos habita, Romanis coepit patere in- 
genìis. = Troppo a mio credere dice il Frisingen- 
se, quasiché niun'altra nazione europea clie i 

Tomo 111. » 
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Grecia sapessero allora tessere tele di seta. Forse 
di là venne qualche particolar maniera di fab- 
bricanie delle figurate^ e di vago comparto di 
colori. Ma intenderemo meglio questa importan- 
te avventura da Ugo Fa leardo scrittore di quel 
medesimo secolo , che nella Prefazione alla sua 
storia^ descrivendo la nobilissima città di Paler- 
mo, cosi parla: = Nec vero illas Palatio adhae- 
rentes silentio praeteriri convenit Officiuas^ ubi 
in fila variis distincta coloribus Serum veliera 
tenuantur^ et sibi invicem mulliplici texendi ge- 
nere coaptantur. Hinc eiiim vìdeas Amita^ Di- 
mitaque^ et Trimita minori peritia sumtuque 
perfici (cioè tele di seta volgari, perchè fabbri- 
cate con uno, due, o tre Licci) Hinc examita 
ubertoris materìae copia condensari (chiamarono 
gli antichi questa tela Sciami tOy perchè lavora- 
ta con sei Licci) Heic Diarhodon igneo fulgore 
visum reverberat ( cioè tela di color di Rosa ) 
Heic Diapisti color subviridis intuentium oculis 
grato blanditur aspectu, (presso Anastasio soven- 
te è nominato questo Drappo, ed ora impariamo, 
eh' era di color verde ). Hinc Exarentasmata cir- 
culorum varietatibus insignita , majorem quidem 
Artificum industriam , et materiae ubertatem de- 
sideraut, ma Jori nihilominuspretiodistrahenda.*-3 
Crede il Garusio, doversi qui leggere Exanthe- 
mata , onde fossero tele sparse di fiori. Ma è ivi 
scritto Circulorum, cioè scudetti e bolle rotonde. 
Seguita^ a dire il Falcando. « Multa quidem , et 
alia videas ibi varii coloris, ac diversi generis 
ornamenta, in quibus ex Sericisaurum intexitur 
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et multiforrais Picturae yarìetas gemmis inter- 
lucentibus illustratur. Margarìtae quoque aut in- 
tegrae cìstulis aureis includuutur^ aut perfora- 
tae filo tenui connectuntur, et eleganti quadam 
dìspositionis industria Picturati jubentur formam 
operis exhìbere. = Ecco le belle Iatture di Seta, 
che circa Tanno ! 169. sì lavoravano in Palermo 
coir arte portata colà dalla Grecia. Noi , che 
ammiriamo , e con ragione, la beltà e varietà di 
tante drapperie dei nostri tempi, abbiam nondi- 
meno da confessare un obbligo non lieve agli 
antichi, che ci hanno prima spianata la via , e 
senza i lumi loro non potremmo og:^di vantare 
un si gran progresso nell'arti. Se abbiamo da 
prestar fede a Niccolò Tegrimo nella vita di Ca- 
struccio, per lungo tempo il lavoro delle tele di 
Seta si mantenne pressa i solo industriosi lucche- 
si; ma dopo il saccodato nel i3i4* £^ quella città 
da Uguccione dalla Faggiola quegli artefici si 
dispersero per tutta T Italia, in modo che altre 
città ne divennero anch'esse maestre, w Alii , 
die' egli, Venetias, Florentiam, alii Mediolanum, 
Bononiam quidam y partim in Germaniam, et ad 
Gallos, Britannosque dilapsi sunt. Sericorum 
pannorum Ars, qua soli Lucenses in Italia et 
divitiis affluebant, et gloria florebant, ubique 
exerceri coepta. = Gli Oltramontani oggidì ven- 
dono a noi ciò 9 che impararono da noi. Erana 
specialmente i più preziosi lavorieri di Seta, a 
di Lana, o di Ricamo, adoperati negli antichi 
secoli per ornamento delle Gliiese , cioè in Pia- 
nete. Piviali, Pallii, Padiglioni di Altari, Spal- 
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liere , e Cortinagfgi per le colonne. Di questi ulti- 
mi fa menzione Gioyanni DiaccHio nella vita di 
^nto Anastasio vescovo di Napoli del secolo IX. 
i^ In Ecclesìa Stephania^ così egli, tredecim pan- 
nos fecit , Evangelieam in iis dipingens Histo- 
riam , quos jussit d© columnarum capitibus ador- 
namentum pendere. 

Non mancava in que' tempi quella sorte di 
velame di Seta, che noi appelliamo Sendale , 
Zendale, Zendado, Bolandino nella Cronica lib. 
IV. cap. 9. ne parla =5 Tunc accessit unus de Po- 
pularibus ad Cendatum pendens de sublimi ante- 
na Carroccii. == Anche il Boccaccio ne fa menzio- 
ne nelle Novelle. Parimente si truova memoria 
presso i vecchi scrittori del Taffetà, forse non 
diverso dallo Zendale; siccome ancora della Saia 
panno di lana; e del CamelottOy o Camelato , o 
Camelinoy cioè di panno di lana intessuto di peli 
di Camello o di certe Capre. Da Marco Polo nei 
fiuoi viaggi fu chiamato ZambelotOy presso i mo- 
denesi è Cambelloto y e presso i toscani Ciambel- 
lotto. Questo si fabbrica tuttavìa. Ma nelle vec- 
chie memorie s'incontrano tele e panni contali 
nomi, che scuri affatto riescono oggidì; come 
nelle vite de' romani pontefici = Vela de mizilo, 
o imìzilo, Planetae Diasprae, Diapistae, de Fun- 
dato etc. = In uno strumento Bresciano delF an- 
no 761. si truovano ~ Pallio uno de Blatta nie- 
lella, alio Pallio de Blatta lusca. ~ Urbano III. 
papa, come ha un codice MSto milanese, nel 1 186. 
donò a quella Metropolitana = Planetam de coco, 
et toaliam cum frixio. = Certo è, che ne'più vec- 
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chi tempi que^ panni e tele venivano trasportati 
.in Italia dalla Grecia^ dalla Soria^ Persia^ ed 
EgittQ^ e lo fanno conoscere i nomi loro greci, 
come» Chrysoclava, velum holosericum , de Ba- 
silisci, Fundatum alithinum^ » e simili- La fab- 
brica d'altri si raccoglie dal luogo, come = Vela 
Tyria, Byzantea, pannus Alexandrinus etc. = 
Vedemmo presso Anastasio Fucila de Spanìsco, 
cioè che si lavoravano in Ispagna , dove tanto 
paese era occupato dagli Arabi, gente somma- 
mente industriosa. Ottone vescovo di Frisinga 
Jib. IL cap. i3. de Gest^ Frider. scrive, che nel- 
l'anno 1154. vennero ^i^a corte dell'i mperadore 
gli ambasciatori de' genovesi, — Qui non longe 
ante haec ipsa tempora > captis in Hispania incly- 
tìs Civitatibus^ et in Sericorum pannorum opifi- 
cio praenobilissimis Almaria, et Ulixibona , Sa- 
yacenoriim spoliis onusti redierant. =: Per atte- 
stato del monaco di san Gallo lib. IL Gap. i4- 
.Carlo M. = Regi Persarum direxit Nuntios , qui 
([Jeferren^t eqtios et itiulos Hispanos, Palliaque 
Frisionica alba> cana, vermiculatà, vel saphyri- 
na, quae in illis partibus rara et multum cara 
oorppiBrit « Il che fa vedere, che non il solo 
Oriente, md anche l'Occidente avea fabbriche 
dli rari panni e, telerie. £ san Bonifazio martire 
ed arcivescovo di Magonza nel secolo Vili, man- 
dò a Daniello vescovo » càpsula m non holoseri- 
c^xxk > 3ed caprina lanugine mixtam et villosam. » 
Gran tempo ancora durarono tali officine in Go- 
stautinopoli. Tebaldo abbate di san Liberatore 
di Qùeti nell'anno 1019. annovera fra i sacri 
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paramenti a duo Cercitoria y et G)opertoria trìa 
Serica Constautinopolitana^cs Eravi ancora la Scu" 
ramangUy cioè una specie di panno straniero^ di 
cui si facevano Pianete sacre. Secondochè attesta 
Leone Marsicano lib. III. cap. 58. della Cron. 
Gasin. Roberto Guiscardo duca di Puglia donò al 
monistero Casinense » Tunicam unam de panno 
Perso, duas cortinas Arabicas; = e il vescovo di 
Marsi Planetam Scaramanginam. Altrove abbia- 
mo tunicam diapistin^ e pannos triblattos. Avrei 
desiderata maggior provvisione di erudizione nel- 
r abbate Angelo della Noce, allorché nel Com- 
ment. al libro III. cap. 20. della Gron. Gasin. 
scrisse: w Est igitur Blatta vermiculus^ libros 
et vestes erodens, et quia Blatta apprehensa in-^ 
ficit manum hominis rubro colore, bine Blatta 
dictum exquisitae purpure genus. «= Gioè la Ti- 
gnìuola. Egli ha dato lontano al bersaglio cento 
miglia. Ora noi sappiamo, che la vera porpora 
si faceva con sangue di certe Gonchiglie di mare. 
Il colore Blatteo , tuttoché talvolta appellato 
Purpureo i col proprio nome nondimeno era 
chiamato Cocci/icw^ , oggidì Chermisi^ e Creme* 
sino. Falso é affatto, che la Blatta ^ col cui san- 
gue si tingevano una volta i panni , e tuttavia 
si tingono, sia lo stesso che la Tigniuola , o il 
Tarlo. S'ingannarono ancora coloro, che t=s ver- 
miculum Bombycem intellexerunt, cujus textu 
vestes sericae conficiuntur. » Roberto Stefano, il 
Vossio , ed altri seco trassero in errore Angelo 
dena Noce. Oggidì sanno gli eruditi , che la Blat^ 
ta è una specie d'insetti chiamati Chermes da-' 
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gli Arabi ^ che nascono dai granii ghiande o eoe- 
chi di certe Elei , col sangue de' quali si tinge la 
lana. Quindi è nata la voce Fermi gtio^ e tintura 
in Grana. Vermiculatus significava lo stesso pres- 
so gli scrittori della bassa latinità. Il conte Fer^ 
dinando Marsilli bolognese intorno a ciò scrisse 
nna bella dissertazione. Poco fa trovammo Tri- 
blatlum : hìso^xdi ora udirne l'interpretazione da 
san Pier Damiano^ che cosi scrive nel lib. IV. 
epist. 7. a Quidam Rodulphus mihi Pallium re- 
verenter obtulit, quod Triblathon juxta sui ge- 
neris speciem nuncupatur. Trium quippe colo- 
rum est, et Blathon Pallium diciture unde Tri- 
blathon Pallium dicitur, quod trium cernitur 
esse colorum« *•=) Ho quasi dubitato, che qui sia 
qualche giunta al testo di Damiano: perchè come 
intendere, che colla Blatta sì possano far tré 
diversi colori? Dovrebbe essere lo stesso che della 
porpora, di cui egli medesimo scrive queste pa- 
role neiropusc. 3i. Gap. 6. = Regalis itaque 
Purpura, quia unicolor est, vilipenditur. Pallia 
vero diversis fucata nitoribus , ad sublimis lectu - 
li deputantur ornatum. - Gualfredo poeta ingle- 
se, che circa il 1202. scrisse un'Ironia sulla cor- 
te di Roma, scrive: Cocco bis tincto Urbi dat 
Grecia pannos. Sembra che il Triblattum fosse 
ima triplicata tintura. 

Tele e panni di tanta preziosità, siccome 
abbiamo avvertito, formavano splendidi addobbi 
ai sacri templi, e trovavano buon albergo nei 
palazzi de' principi e dcf* re, i quali specialmente 
tisavano vesti di molta magnificenza. Contuttocid 
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son io persuaso^ che molti ancora de' nobili rìc-^ 
chi usassero vestimenti pomposi^ e di panni e 
tele straniere^ a caro prezzo certamente pagate. 
Il monaco di san Gallo de Reb. belile^ Caroli M. 
lib. 3. cap. 27, racconta un piacevole avveni- 
mento y di cui non mi fo io mallevadore. Truova- 
vasi in Italia quel gran monarca^ ed essendo ve- 
nuto 8 ad Urbem Fujolanam^ quam qui sibi 
scioli videntur, Forum Juliense nuncupant (cioè 
Civid{il di Friuli) = invitò air improvviso alla 
caccia i suoi Cortigiani » in eodem habitu , quo 
ìnduti erant. Erat autem imbrifera dies et frigi- 
gida. Et ipse quidem Carolus liabebat pellicium 
berbicinum , = cioè era vestito con pelle o pelli- 
cia di castrato. Eginardo nella sua vita scrive , 
che in tempo di verno esso imperadore si copri- 
va il petto e la schiena con pelli di Lontra. .Se- 
guita a dire il monaco: s=» Ceteri vero, utpote fé- 
riatis diebus (cioè il dì di festa, ne'quali si costu- 
mava Tandar più nobilmente vestito) et qui 
modo de Papia venissent, ad quam nuper Vene-^ 
tici de transmarinìs partibus omnes Orientalium 
divitias advectassent. Phoenicum pellibus avium, 
serico circumdatis,et pavonum coUis cura tergo, 
et clavis mox florescere incipientibus , Tyria 
Purpura, vel dia cedrina^ litica (lo stesso è che 
Lista) alii de lodicibus, quidam de gliribus cir- 
cumamicti procedebant.= Coperta da letto è spie- 
gata dai fabbricatori de' Lessici Lodi a: Lodicis. 
Qui pare la pelle di qualche bestiola di cui si 
formassero le nobili coperte contro il freddo. San 
Pier Damiano nell' Opuscolo poco fa accennato 



Digitized by 



Google 



VENTESIMAQUINTA a5 

scrive: =iRespuit animalia Rederator Mundi voca^ 
buio decorata. Sic diyites isti non mediocri per- 
celluntur obstaculo; quia dui» phaleratis atque 
^ipictis se Lodicibus contegunt,apertis oculis dor- 
mire non possunt. ^ Quanto a Glires., significava 
questa parola le pelli d' Ermellino o Zebellinoy 
cavate dai sorci Pontici^ o da altre bestiole^ delle 
quali maggior uso si faceva negli antichi tempi ^. 
che ne' nostri. Seguita a raccontare il monaco ^^ 
che le vesti e pelli preziose di que' cortigiani ^ 
parte perchè lacerate dalle spine ^ parte perchè 
bagnate dalla pioggia ^ e poi seccate al fuoco ^ 
andarono tutte in malora ^lagnandosi que'signori^ 
» se tantum pecuniae suae sub una die perdi- 
disse. » Allora il savio imperadore^ fattili tutti 
chiamare a sè^ loro disse: =. O stolidissimi mor- 
ta lium , quod pellicium modo pretipsius et uti- 
lius est? Istudne meum uno Solido^ an illa ve- 
stra non solum Libris^ sed et multis qoemta 
Talentis? = Anche Ansprando re de' longobardi 
per testimonianza di Paolo Diacono Lib. VI. 
Gap. 35. :=< Advenientibus ad se exterarum ge^- 
tium Legatis^ vilibus coram eis vestibus^ seu 
Pelliciis utebatur; atque minus Italiae iosidia- 
rentur, nunquam eis pretiosa vina, vel cetera- 
rum rerum delicias ministrabat. 

Torniamo al n^onaco di san Gallo ^ da cui 
abbiamo appresso, che i mercatanti veneziani 
portavano di. tanto in tanto a Pavia » de tran- 
smarinis partibus omnes Orientalium divitias : » 
parole indicanti non meno panni, drappi, e tap- 
peti, che tutte T altre galanterie ed invenzioni 
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più rare del lusso Orientale, che ora i poco sag- 
gi Italiani prendono dalla Francia , Inghilterra , 
ed Olanda. Sicché intendiamo, che né pure in 
que' tempi fu V Italia senza lusso ; ed essere Te- 
nuta dair Oriente la maggior parte degli arredi 
per fomentarlo, e che non i soli re, ma anche i 
nobili facoltosi vestivano vesti preziose. Questo 
costume si studiò Lodovico re di Germania, e 
nipote di Carlo Magno di bandire almeno dalla 
milizia, lodando assoldati solamente le fatture di 
lana e di lino. t=a Quod si quisquam inferiorum 
disciplinae illius ignarus, de serico, auro vel ar- 
gento circa se habens, eum forte incurrisset , =: 
non la scappava senza una sonora riprensione. 
Quali fossero gli ornamenti delle donne sul fine 
del secolo VII. dalla vita di Damiano arcivesco- 
vo di Ravenna scritta da Agnello si può com- 
prendere. =s Abstulerunti cosi egli parla, a se 
mutatorias vestes et pallia ; projecerunt a se ina- 
ures, et anulos, et dextralia , et perselidas, et 
monilia, et olfactoria, et acus, et specula, et Lu- 
tnuhis (o Lunulas ) et Liliola praesidia,et lau- 
dosias etc. t=! Abbiam veduto, che un Carlo M. 
portava la Pelliccia nel verno. Hassi ora da os- 
servare', quanto fossero una volta in uso le pelli 
anche in Italia. Arnolfo arcivescovo di Milano , 
còme racconta Landolfo Seniore lib. 2. Cap. 18. 
della storia, mandato neiranno 1 001. da Ottone 
IH. Agusto per suo ambasciatore alla Corte di 
Costantinopoli, si presentò air impera dor greco 
t^ magno duca tu militum (cioè di Nobili sia 
Cavalieri) stipatus, quos Pellibus MartuUinit ^ 
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dut Cibellinis^ aut Rhenonibus Yarìis ( cioè di 
una foggia di vesti chiamate Rhenoni , fatte di 
pelli di Vaio) et Hermellinis omaverat. =: Galva- 
no dalla Fiamma nel Manip. Fior. Gap. i35. 
cosi descrive quel fatto : n Fueruntque cum ar- 
chiepiscopo Mediolani Duces duo^ Praelati multi 
diversorum graduum^ induti aureis et sericeis 
vestibus, cum pellihus armellinis, aut zibellinis^ 
vel darsibus (un altro Godice h^Joderis) Variis 
vel Marturinis. s Aggiungasi Donizone Lib. I. 
Gap. 12. della vita di Matilda^ là dove parla di 
Arrigo IL augusto venuto a Mantova. 

Bex sibi Mastrucas post escam maxime pulcras 
Donavit: florent pariter quoque Pelliciones. 

Erano le Masituche una sorta di vesti formate 
da pelli preziose di animali selvatici^ e nota an- 
che ai romani. Quello che ha Prudenzio lib. a* 
contra Sjmmach. 

- -^ - - Mastrucis proceres vestire togatos^ 

assai fa conoscere, quanto fossero in pregio. An« 
che San Pier Damiano nell'Opusc. 3i. tratta 
dello spaccio, in cui erano al suo tempo simili 
forestiere pelli, con dire: = Ovium itaqùe simul 
et agnorum despiciuntur exsuviae, Ermellini, 
Gebellini, Martores exquiruntur, et Vulpes. = Di- 
pigne il medesimo scrittore quai fossero i costu- 
mi del suo tempo, specialmente pungendo i pre- 
lati d'allora lib. 2. Epist. i. colle seguenti parole: 
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sNon ergo constat Epìscopatus in turrìtis Gcf^ 
ibellinorum transmarìuarumque ferarum pileis 
(o pellibus) non in flammantibus Martorum sub- 
jneutalibus rosis^ non in bractearum cìrcumfluen- 
tibus phaleris etc. w Ed ecco qual fosse una volta 
il lusso anche in Italia di queste pelli preziose. 
Qua le portarono le genti settentrionali nei 
divenir padrone di queste provincie, siccome dai 
primi secoli avvezze a vincere il freddo con tali 
vesti, loro provvedute dalla natura. Perciò Pel- 
liti Reges furono anticamente appellati i re goti , 
franchi^ unni^ e vandali. E nel Poema de Proi^i' 
dentia inserito nell'Opere di san Prospero leg- 
giamo: 

- - - - Regesque Getarum 
Respice^queis ostro contemto et veliere Serum^ 
Eximius decor est tergis horrere ferarum« 

Mi fa ciò sospettare, che non sia tanto da crede- 
re a Gaufredo Priore Vosiense, storico del seco- 
lo XII. là dove scrive: t=j Barones tempore prisco 
munifici largitores vilìbus utebantur pannis, a- 
deo ut Eustprgius Lemovicensis Vicecomes, et 
Vicecomes Comb^rneQsis, arietinis et yulpinìs 
pellibus aliquoties uterentur, quas post illos,. 
mecliocres deferre erubescunt. = Cejtamente an- 
che presso il volgo son io d'avviso, che fosse, 
allora f^tmiliare Tuso delle pelli, ma idi pecore, 
agnelli, castrati, e volpi. Tuttavia ritengono i 
modenesi la parola iPe/ie^ allorché dicpQo: Piglia, 
le tue Bels(^, e va. con Dio. Cioè piglia le tue. 



Digitized by 



Google 



VENTESIMAQUINTA ag 

PeWciey e vattene. Voce tedesca è Beltz signifi- 
cante Pelliccia lo stesso che Peltz. E voleano 
dire : Prendi i tuoi panni. Ma i ricchi si distin- 
guevano con pelli straniere, più fine, e di mag- 
gior prezzo. Quella strada in Modena, che oggidì 
si chiama il Mercato della legna, neWecchi tem- 
pi era appellata la Pelliccieria, Né servirà il ri- 
spondere, che Gaufredo Vosiense parla de^ fran- 
cesi , che più degF italiani doveano essere mo- 
derati nel vestire. Perciocché io gli opporrò Al- 
berto Aquense, il quale nel lib. :i«.cap. iG.Hist. 
Hierosol. narrando T arrivò de' principi e baroni 
francesi nella prima Crociata dell'anno 1096. 
alla Corte di Alessio greco imperadore, altri co- 
stumi loro attribuisce dicendo: ^ Imperator Go- 
defrido tam magnifico duce viso, ejusque sequa- 
cibus, in splendore et ornatupretiosarum vestrum, 
tam ex ostro, quam Auriphrygio, et in niveo 
opere Harmelino, et ex mandrino, grisioque, et 
vario, quibus Gallorum principes praecipue utun- 
tur, vehementer admirans etc. = In vece di 
Mandrino s' ha probabilmente da leggere Mar- 
turino ^ o Ma,rtrino; perciocché le pelli di Mar- 
torello erano allora in grande stima : il che no- 
tato fu anche da Helmoldo nella Cronica Slavica 
lib. I. cap. I. e da Adamo Bremense Cap. 227. il 
qual ultimo scrive: =? Ad Marturinam vestem 
anhelamus, quasi ad summam beatitudinem. = 
Annovera lo stesso Adamo nel Capit. 229. fra gli 
strumenti della vanità d'allora = pelles Casto- 
rum et Martòrum, quae nos admiratione sui de- 
men'kes faciunt. = Però Bernardo Silvestro buon 
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poeta presso Gervasio Tilberìeiise in Oiis ìmpe- 
rial, dice : 

Cisimus obrepsit^ et vestitura potentum 
Alarturis^ et spolio non leviore Bever» 

Cioè le pelli di Castore. Che poi esso Gervasio 
scriva^ essergli stato mostrato =» Beverem animai 
juxta Castrum Secusium in Taurinensi Episco- 
patu^ quo ad anteriorem partem gressibile^ sed 
ad subtiliorem medietatem in piscem desinens: = 
non si crederà a' nostri tempi ^ se non che il Mat- 
tioli attesta^ che in Lamagna^ Austria^ ed Un- 
gheria al suo tempo si trovavano molti Castori. 
Marmotta sì chiama neir Alpi Cozie un animale 
stupido^ portato per Italia quasi ridicola rarità. 
Ma non potè prendersi per Castore una tal be- 
stia, perciiè i Castori sono i più sagaci animali 
della terra, e di maggior mole; e né questi, ne 
le Marmotte terminano in pesce. Landolfo da san 
Paolo storico milanese Cap. X. Hist. Medici. 
scrive, che il prete Liprando avea Lupicervlnam 
pellem. Aggiugne nel Cap. XIV. che viaggiando 
esso prete sopra una Mula, il suo famiglio me- 
nava sìium Asinum oneratum pellibus Stambu- 
cinis. Che pelli sou queste? Sospetto io, che vi 
sia errore, e s'abbia a leggere Scambucìnìs Noi 
chiamiamo ora Camoccie gli animali appellati 
dai latini Rupicaprae. Erano, e son tuttavia mol- 
to apprezzate le lor pelli. Queste furono forse 
appellate Scambucie , e di là pare venuto il co- 
gnome di Vincenzo Scamozzi celebre architetto; 
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levatone il B, come in Camminare , se è vero , 
come vogliono alcuni^ che venga da Gamba. 

Eranvi^ siccome abbiam veduto, Pelles 
griseae, et Variaey che i nobili e ricchi ado- 
peravano ne' loro vestiti, e a caro prezzo si com- 
peravano. Truovasi specialmente fatta menzione 
presso gli antichi nostri scrittori del VaiOy o 
àe' Vai. Pare, che fossero di vario colore, non 
so se perchè pelli cosi nate, o perchè ajutate 
dair arte. V erano anche pelli Coccineae , cioè 
di rosso colore, e senza dubbio tinte. Gol nome 
di Grigie penso che fossero disegnate quelle di 
color cenerino, come gli Z ebellini. Di candido 
colore erano gli Armellini. Ma non si può con 
sicurezza decidere, di quali bestie parlino in 
molti passi gli antichi. Un uso si grande di Pelli 
cagion fu, che in una concordia del 1208. fra 
i mantovani e ferraresi venisse stabilito, che i 
ferraresi nelle fiere = debeant dare et designare 
Pellipariis Mantuanis Stationes eis sufBcientes in 
frontibus Pellipariorum. =3 La parola Stationes 
usata anche da Cassiodoro, e dai vecchi latini, 
significava un' officina , bottega da mercatante. 
In una carta d'Amalfi del 1 163. pubblicata dal-r 
r Ughelli si legge : sa Concedo praenominatae Ec- 
clesiae tres estacones in civitate Laodiciae. « 
Vuol dire Stationes. Ne' secoli rozzi Pelliparii 
furono appellati i Pelli celai, cioè in latino Pel^ 
liones. G>nvien pertanto conchiudere, che nei 
vecchi tempi anche in Italia fu in gran voga 
l'uso delle Pelli per vestirsi nel verno, e che 
ancor qui s'intruse il lusso, pensando la gente 
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di comparir più nobile e benestante , quanto 
più preziose e di caro prezzo fossero esse pelli. 
Fin le monache si diedero a gareggiar co' seco- 
lari. Perciò nel Can. XII. del Concilio di Lon- 
dra dell' anno 1127. ^" decretato, w ut nulla 
Abbatissa vel Sanctimonialis carioribus utatur 
ìndumentis, quam agninis , Tel cativis^ = cioè 
pelli di gatto. Nella regola de' templarj cap. 23. 
nella raccolta de' Concilj del Labbe si legge : 
sa Ut nuUus remanens, Pelles perenni ter, aut 
Pelliciam, vel aliquid tale, quod ad usum cor- 
poris pertineat, etiamque coopertorium nisi agno- 
rum , vel arietum habeat. t=a Anche nell' anno 
i225./^omano cardinale di Sant'Angelo pubblicò 
un regolamento pel monistero Jotrense, rappor- 
tato dal Baluzìo lib. V. Misceli, dove son queste 
parole : - Quaelibet Monialis habeat in anno tres 
camisias. Singulis duobus annis unam Pelliciam, 
de vulpibus , leporibus vel etiam agnìs. Si aliqua 
voluerit altiori devotione agninis pellibus uti, 
habeat etiam quolibet anno duo superpellicea 
€tc. = Che gli stessi cherici si dilettassero di' 
pelli preziose, ne dura ancora un segno nelle 
cappe de' canonici, ed altri ecclesiastici , e nella 
voce Superpellicium y che oggidì chiamiamo Cot- 
ta. Non per altro fu introdotto questo nome , se 
non perchè come scrive Durando nel BàtionaK 
lib. III. cap. I. r:: Antiquitus super tunicas Pel- 
licias, de pellibus mortuorum Animalium fa- 
ctas, induebatur. t=i Confessa Giovanni Villani, 
che circa l'anno 1260. Molti portavano le pelli 
scoperte senza panno, Andò in disuso questo co- 
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stume^ e si portarono poi le pelli sotto panni; 
e però v'era in Genova una contrada, dove 
«=: Pelles sub vestibus latae venduntur, = come 
s'ha dagli Annali di Giovanni Stella. 

Dalle quali notizie oramai si comprende , 
che sino al secolo XIII. almeno i nobili magni- 
ficamente vestivano al pari A' oggidì : laonde 
non è da maravigliarsi, che Erlembaldo, uno 
de' magnati di Milano nel secolo XI. = coram 
populo in vestibus pretiosis ambulabat etc. - 
Cosi è scritto nella vita di santo Arialdo cap. 17. 
Ne voleano in Milano essere da meno i cherici: 
sicché lo stesso Arialdo néir anno 1076. ebbe a 
dire al popolo milanese: o Vestri Sacerdotes, 
qui eflBci possunt ditiores in terrenis rebus, excel- 
siores in aedificandis turribus et domibus, su- 
perbiores in honoribus, in moUibus delicatisque 
vestibus pulcriores, ipsi putantur beatiores. = 
Che durasse anche il ricamo , V abbiamo dalla 
vita della santa imperadrice Cunegonda , la quale 
divenuta monaca , = operabatur manibus suis. 
Nulli enim in distinguendis auro gemmisque 
vestibus plurimum, aut in stolìs, aut in ciu- 
gulis aestimabatur inferior. « Dal lusso poi del 
clero prese motivo Arnoldo da Brescia eresiar- 
ca di declamare nel secolo XII. contro degli 
ecclesiastici : del che fa menzione Guntero nel 
lib. III. Ligur. Il povero popolo se la passava 
allora con pelli di Agnello, e di Montoni. Rtie^ 
nonesy vesti conosciute dagli antichi latini , si 
formavano con pelli di pecora. Andromedae le 
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fatte con pelli di montone. Ecco due versi di 
Giovanni da Garlandia ne' Sinonimi. 

Yestes^ quae fiunt de solis Pellibus^ haec sunt: 
Pellicium , Rheno , quibus Andromeda sociatur. 

Usa vasi ancora Fustaneum^ cioè panno di Bam- 
bagia ; e truovasi anche presso i vecchi latini 
Fustanum^ come hanno osservato il Meursio, il 
Vossio, ed altri. Particolarmente ebbe credito 
ne' tempi barbarici il panno di lana tinto di 
rosso, che oggidì si chiama Scarlatto , nome da 
molti secoli usato. Tingevasi allora col sangue 
della Blatta , o sia de' vermicelli sopra descritti, 
conosciuti anche da Gervasio Tilberiense nel 
I2i5. dove dice: = Vermiculus hic est, quo 
tinguntur pretiosissimi regum panni , sive serici > 
et Examiti, sive lanei, ut Scharlata. = Ma il 
dir egli , che questi insetti si raccoglievano t= in 
Arelatensi Regno ex arbore, a tengo io, che sia 
errore o di lui, o di stampa. Ed era ben in gran 
pregio lo scarlatto. Matteo Paris nella storia al- 
l'anno I248» scrive: « Dedit eis vestes pretiosissi- 
mas, quas Robas vulgariter appellamus de Escar- 
leto , praeelecto , cum penulis , et fururiis ( Fode- 
re) de Pellibus Variis. /= Poco fa abbiam veduto , 
che Examitum era panno di seta. Sciamito lo 
chiamarono i vecchi scrittori Italiani. Era forse 
quello , che oggidì si chiama Velluto. I tedeschi 
danno il nome di Sammet al Velluto; e Gio- 
vanni Villani lib. I. cap. 60. della Storia scrive. 
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In quel dì si correa un pallio di Sciamilo VeU 
luto vermiglio. Ma questo f^elluto nel btron te- 
sto^ di cui mi son servita nella mia edizione , 
non si legge. Di tali panni si truova menzione 
ne^ vecchi scrittori y che fiorirono prima di Ri- 
cobaldo. Non citerò io se non Bolandino pado- 
vano^ il quale nel lib. I. cap. i3- della sua 
Cronica descrivendo un Giuoco pubblico fatto 
in Trivigi nell'anno \i\^. cosi scrisse: = In eo 
Castro positae sunt Dominae ( cioè nobili Don- 
ne ) cum virginibus, seu domicellabus, et ser- 
vitricibus earumdem , quae sine alicujus viri 
auxilio Castrum prudentissime defenderunt. Fuit 
etiam Castrum talìbus munitionibus undique 
praemunitum^ scilicet Variis, et Griseis , et Cen- 
datis^ Purpuris, Samitis, et Ricelis, Scarletis, 
Baldachinis^ et armerinis. = Appresso descrive 
Rolandino le Gioie, onde erano ornate quelle 
donne. Il panno Baldachino qui mentovato prese 
il nome da Baldach , o sia da Babilonia , dove 
era fabbricato; preziosissimo, perchè tessuto di 
seta e filo d' oro. E perciocché di questo panno 
si adornavano le ombrelle de' principi e re, da 
ciò è nata la voce Italiana Baldacchino. Gli 
jir merini senza dubbio lo stesso furono, che 
gli Ermellini y ed Armellini. Il medesimo Ro- 
landino lib. II. cap f4* introduce Eccellino da 
Romano a parlare cosi: « Muntatura patris mei 
fuit de Armerinis ; sed aliorum fuit de pretiosis 
Varis Sclavoniae. ;^ Ma avendo noi tanta copia 
di panni, tele, e pelli di gran prezzo, usate an- 
che sul principio del secolo XIll. non si sa in- 
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tendere, come Ricobaldo dipingesse così rozzi i 
coslumi degr Italiani d^ allora , e sì modesto^ per 
non dire sì vile il loro vestire. 

E pure fra Frajiicesco Pipino, ch^ fiori po- 
chi anni dopo esso Ricobaldo, approvò i di lui 
sentimenti; e si vuol ora aggiugnere, che anche 
Giovanni Villani fu dello stesso parere , perchè 
descrivendo i costumi del Popolo Fiorentino, ce 
li rappresenta prima del 1260. troppo diversi 
dal lusso de' suoi giorni. „ Allora, die' egli, i 
5, cittadini di Firenze viveano sobri, e di grosse 
„ vivande, e con picciole spese, e di molti co- 
„ stumi grossi e rudi , e di grossi panni vesti- 
„ vano loro e le loro Donne. E molti portavano 
„ le Pelli scoperte senza panno, con berrette 
„ in capo , e tutti con usatti ( stivaletti ) in pie- 
„ de. E le donne fiorentine co' calzari senza or- 
„ namenti; e passa vansi le maggiori d'una go- 
„ nella assai stretta di grosso Scarlato di Pro, 
„ o di Camo, cinta ivi su d'uno schegiale al- 
,, l'antica, e uno mantello foderato di Vaio col 
„ tassello sopra , e portavanlo in capo. E le co- 
muni donne andavano vestite d' un grosso 
„ verde di cabragio per lo simile modo. E libre 
,^ cento era comune dota di moglie, e libre du- 
„ gento e trecento era a que' tempi tenuto sfol- 
,, gorata. E le più delle pulcelle aveano venti 
„ e più anni , anzi che andassero a marito. E 
„ di così fatto abito, e costume, e grosso modo 
„ erano allora i Fiorentini ; ma erano di buona 
,, fede , e leali tra loro , e al loro comune ; e 
„ colla loi'o grossa vita e povertà facieno mag- 
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„ giori e più YÌrtudiose cose, che non sono fatte 
„ a' tempi nostri con più morbidezza e con più 
„ ricchezza. „ Troviamo qui Scarlatta di Pro 
o di Camo. Se voglia m credere ad Egidio Me- 
nagio, questa sorta di panno viene da Camus 
Latino y che si disse a Rupicaproy cioè a quella 
Capra salvatica yChe fa in luoghi montuosi. EéT2i- 
no tali Capre , come già osservammo, chiamate 
Camozze, Camoscie. Né il Menagio reca passo 
d'alcun latino, che le chiami Capre di Camo* 
Erano veramente in molto credito le pelli dì 
4^amoscia anche anticamente. Se panni si lavo- 
rassero col loro pelo, noi so dire. Credo io cosa 
certa, o almen più verisimile, indicarsi dal Vil- 
lani Scarlatto fabbricato una volta nella città 
di Caen in Trancia , che i Toscani chiamavano 
Camo. Lo stesso Villani lib. XII. cap. 62. scrive 
del re d' Inghilterra, che metteva a sacco la 
Francia , La terra di Camo ( in Normandia ) 
gli fece resistenza per lo Castello , che if' era 
Jbrte. Però d^ un panno ivi fabbricato si parla : 
il che eziandio si compruova colla parola pre- 
cedente , non dovendosi ivi leggere di Pro ma 
bensì d* Ipro, come hanno altri testi. Ognun sa^ 
che città sia questa. Agli autori che trattano 
della mutazion de' costumi in Italia, si vuol ora 
aggiugnere Galvano Fiamma, che fioriva nel 
i34o. Nella Cronica maggiore tuttavìa inedita 
lib. 18. cap. 6. cosi descrive le usanze de' suoi 
tempi. = Isto tempore juvenes de mediolano re- 
linquentes suX)rum vestigia patrum , seipsos in 
alienas figuras et species transformaverunt. Ipsi 
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enìm coeperunt strictìs et muncatis vestibus more 
llispanìco uti ; toiidere caput more Gallico ; bar- 
barn nutrire more Barbarico; furiosis calcaribus 
cquitare more Teutonico, variis linguìs loqui 
more Tartarico. Mulieres simiiiter in pejus suas 
consuetudines immutayerunt.Ipsae namquestran- 
gulatis^ vestibus scopato gutture et collo , redimi- 
tae fibulis aureis gyrovagantur. Sericis, et inter- 
dum aureis indumentis vestiuntur.Crinibus crispa- 
tis more alienigenarum capite perstringuntur. Zo- 
nis aureis super cinctae Amazones esse yidentur. 
Calceis rostrktis progrediuntur. Alearum et tesse- 
rae lusibus occupantur. Et ut breviter me expe- 
diam^ equi militares , arma fulgentia, et quod 
pejus est, corda virilia, animorum libertas ia 
Mulierum ornamenta , universa juvenum studia , 
et antiquorum sudores consumuntur. = 

Rapporta dipoi Galvano la solita cantilena di 
Ricobaldo colle sue proprie parole, aggiugnendo 
le seguenti: iVo/i erant per domos camini ad 
ignem, aut ulla caminata. Ma quest' ultimo e 
uno sproposito , apparendo da troppe antiche me- 
morie , che si usavano le Caminate ne' vecchi 
precedenti secoli. Molte attestazioni di quest'uso 
ho io recato ; e nell' antichissimo Sacramentaria 
Gregoriano da me dato alla luce si truova J?d- 
nedictio ad Càminatam. Altro è poi il dire, che 
non v' erano Camini. Mi fa questo detto sovve- 
nire ciòcche fu scritto da Andrea Gataro nella 
Storia di Padova da me pubblicata, dove narra 
r andata a Roma di Francesco vecchio da Car- 
rara nel i368. „ Essendo ( cosi scrive ) il Si- 
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„ gnore giunto per albergare neir Albergo della 
yy Lolla ^ et in quella stanza non trovando al* 
„ cun Camino per fare fuoco , perchè nella città 
^y di Roma allora non si usavano Camini; anzi 
„ tutti facevano fuoco in mezzo delle case in 
„ terra ^ e tali facevano nei cassoni pieni di terra 
yf ì loro fuochi. £ non parendo al Signore Mes- 
„ ser Francesco di stare con suo comodo in quel 
^, modo^ avea menati con lui muratori e Ma- 
„ rangoni , ed ogni altra sorta d^ Arteflci. E su- 
„ bito fece fare due nappe di Camino^ e le ar- 
„ cuole in volto al costume di Padova. E dopo 
,, quelle da altri ai tempi indietro ne furono 
fy fatte assai. E lasciò questa memoria di se a 
„ Roma. „ Noi abbiamo Ottavio Ferrari , ed al- 
tri, i quali pretendono essere stati in uso anche 
de' romani e lombardi antichi i nostri camini, e 
ciò per trovarsi Camìnata in que' tempi ancora. 
Certo è, che Caminata luogo fu, dove s'accen- 
deva il fuoco 9 e si scaldava ; ma non sappiamo , 
se r uscita del fumo si facesse per un' apertura 
nelle pareti , o se sotto i coppi si scaricasse il fu- 
mo. Apollinare Sidonio lib. 2. Epist. 1 . descri- 
vendo la sua Villa , cosi parla : = In hyemale 
triclinium venitur , quod arcuatili Camino saepe 
ignis amimatus pulla fuligine infecit. » Non potè 
essere quel Camino come i nostri , da che anne- 
riva col fumo la Camera. Che se Suetonio scrive 
nella Vita di Vitellio cap. 8. =5 Nec ante in prae- 
torium rediit, quam flagrante triclinio ex conce- 
ptu Camini : ~ chi ci assicura , che quel Camino 
fosse somigliante ai nostri i quali per una canna 
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conducono il fumo sopra il tetto? Parimente il 
Gramatico Papia circa il io5i. scriveva : ^ Fu- 
marium , Caminus per quem exit fumus. =: È 
da rispondere lo stesso. Presso gli antichi sempre 
furono cucine , sempre qualche camera , dove si 
accendeva il fuoco, e maniera da far uscire il fu- 
mo; ma non per questo si può inferire, che sa- 
pessero o usassero la forma di spignere per una 
canna il fumo sopra del tetto. Che non fossero 
ignote le Stufe , tanto adoperate in Germania , 
agli antichi romani, ce ne fa sicurtà Seneca 
Epist. 90. oltre a Plinio juniore lib. 2. Epist. 17. 
Ne parla anche il suddetto Apollinare Sidonio 
Carm. 32. Potrebbesi sospettare, che le Cantina- 
te degli antichi fossero Stufe. Ma qualunque cosa 
fossero, può sempre stare, che que' tempi non 
conoscessero la forma de' Camini moderni. Gio- 
yanni de' Mussi piacentino nella sua Cronica ^ 
siccome abbiam veduto al cap. XXIII. attesta 
anch' egli , che anticamente non v' era Camino 
nelle case, e che il fumo scappava sotto i coppi , 
con aggiugnere: = Et vidi meo tempore in pluri- 
mis doniibus. tn II che basta per giustificar l' as- 
serzione di Ricobaldo, del Cataro, e del Musso, 
che al secolo XIV. attribuiscono l' invenzione 
de' nostri Camini. Il Cataro ne dice introdotta 
allora la foggia in Roma ; questa nondimeno era 
già triviale in Padova. Finiamo la descrizion dei 
costumi fatta da Galvano Fiamma, il quale se- 
guita a dire: = Nunc vero in praesenti aetate pri- 
scis rapribus superaddita sunt multa' ad perni- 
ciera animarum irritamenta. Nam vestis est 
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pretìosa^ et artificio exquìsito, et orna tu super- 
fluo circumtecta per totum. In ìpsis i^estibus tam 
virorum quam mulierum , aurum , argentum , 
perlae inseruntur. Frixa latissima vestibus supe- 
rinducuotur. Vina peregrina, et de partibus 
ultramarinis bìbuntur. Cibaria omnia sunt sum- 
tuosa« Magistri coquinae in magno pretio haben- 
tur. Àvaritia militat. Hinc usurae, bine frau* 
des etc* 

Sarebbe a me facile il rapportare i nomi 
di molte vesti usate negli antichi tempi , ma 
^nza ch'ione altri ne sapessimo individuare la 
forma ; perchè anche in que' rozzi secoli alla 
bizzarria della Novità, o sia della moda, era sug- 
getto il vestire, talmente che anche allora noi 
troviamo Vestes cultellataSy cioè tagli apposta 
e artificiosamente fatti nelle VestL Qualche poco 
nondimeno ne dirò. Erano adunque anticamente 
in uso pel tempo di verno P^estes Sclavinae di 
lana, chiamate anche oggidì Schiavine y perchè 
£ibbricate in Ischia vonia; ma ora s^vono sola- 
mente per coperte da letto, o per mantello della 
povera gente. I Greci le chiamavano Amphi^ 
malli voce usata anche dai Latini. Presso San 
Gregorip Magno lib. 12. Epist. 47* troviamo Am- 
phimallum tunicam. Go^ erano chiamate , per- 
chè pelose nel diritto e nel rovescio. Curioso è 
il Menagio, che da jimphimallum vuol dedurre 
la parola Zimarra , dagli Spagnuoli appellata 
Zamarra. Né pur cento corde tirate da cento 
paia di buoi potrebbero tirar si da lontano la 
Yoce Zimarra Zamarra. Viene essa da Gam- 
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murra parola usata ne^ secoli barbari; e questa 
potrebbe forse essere formata da Gamba y dai 
napoletani detta Gamma , perchè le Gammurre 
c(^riyano le gambe. O pure dalla lingua arabi- 
ca o spagnuola è passata a noi quella voce. In- 
contransi poi le vesti appellate \5/rrA/, di co- 
lore rosso ^ talvolta di panno prezioso, per lo più 
di panno vile. Si soleva attaccare il Cappuccia 
al Birro. De' cherici milanesi scriveva Landolfo 
seniore storico milanese circa Tanno io85. caNul- 
lus sine candida toga ( oggidì Cotta ) Gborum 
intrare audebat; nullus sine Caputio Bìrrhi ca- 
pite velato intrare Chorum audebat. = San Ber- 
nardo^ e Pietro il Venerabile fanno menzione 
del Barracano y che riteniamo tuttavia ; non so 
se cosi detto ^ perchè formato allora di barre o 
liste di diverso colore, o pure perchè sia parola 
Arabica. Giovanni Villani , il Boccaccio , ed al- 
tri antichi fanno menzione del Buoherame y 
sorta di tela di bambagia, sottile, e preziosa, 
che per attestato di Marco Polo era portata dal- 
l' Oriente in Italia. Nelle carte antiche s' incon- 
tra una Veste appellata Crosina o Crosna. Nella 
concordia seguita Tanno logS. fra Folco ed Ugo 
marchesi d' Este, e da me rapportata nelle 
Antichità Estensi par. I. cap. 2y. se ne fa men- 
zione. E in una carta cremonese delT anno ioo4* 
si legge: « Accepi ego qui supra TJbertus a vos 
suprascriptus Domnus Hubaldus Episcopus exinde 
Launehilt Crosna una. « Come fa vedere il Du- 
Cange , la Crosna fu mantello formato per lo 
più di pelli. Alle sue pruove aggiungo io uno 
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strumento ferrarese del 1078. dove Buonafiglia 
tadeAsa di San Silvestro = praedium emit^ cu- 
jus pretium est Crosina una vulpinea per exsti- 
xnacione ex valientibus de denariorum veronen- 
sium solidis trigìnta et duos. t=i Costava ben 
molto un sì fatto mantello. Tutte le vestì poi 
si chiamavano anticamente Raubae et Robae 
tanto in Italia^ che in Francia ; anzi fu essa voce 
trasportata a tutte le suppellettili. Gli spagnuoli 
tuttavia se ne servono per ogni sorta di vesti. 
Cita il Du-Cang« gli statuti de' benedettini di 
Linguadoca del 1:126. cap. 16. dove sono le se- 
guenti parole* = lUas quidem vestes, quae vulgo 
Balandrava , et Supertoti vocantur, penitus am- 
putamus. =:= In vece di Balandras^a dubito io che 
s' abbia a leggere Balandrana , perchè dura in 
Italia il nome di Palandrana y significante un 
Gabbano, cioè il mantello colle maniche. Pal^ 
lium era chiamato dagli antichi romani quello, 
che era mantello senza maniclie^ e ritien tut- 
tavia il nome di Mantello e di Tabarro. Nelle 
costituzioni MSte di Guido vescovo di Ferrara 
del i332. si legge: = Si conversus sit Ecclesiae 
Saecularis , superiorem vestem , scilicet Tabar- 
dum cum Caputio appenso eidem ^ vel scapulari 
faonesti coloris, teneatur portare. t= Di questa 
voce ancora è fatta menzione nei Sinodi di Ra- 
venna deir anno 1 3 1 4t Non ci sarà testa d' uo- 
mo, che sottoscriva al Menagio, che colle sue 
strane gradazioni vuol tirare la voce Tabarro 
da Manti o Mantelli , o pure di Capa. Usarono 
anche gì' inglesi la stessa voce. Enrico da Kny- 
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gthon air anno 1295. scrive; = Dederantque si- 
gnum inter se, ut sic suos mutuo cognoscerent 
in congressu cum Anglicis , ut Scotus diceret 
Anglice Tabart^ alter responderet Surcote, et e 
converso « Fra le antiche voci celtiche raccolte 
dal Boxhornio nel Glossario si truova anche Za- 
bar j Tunica longa ; ed egli in oltre osserva , 
tuttavia dirsi dai popoli della Sassonia inferiore 
èin groot Debbert , il qual D pronunciato stret- 
tamente diventa T. Quelle vesti, clie dagli anti- 
chi furono appellate Giubbe ^Giubboni , Giubbetti, 
Giubberelliy erano vesti corte, portate sotto la 
Tonaca. Pare a noi venuto dagli arabi questo no- 
me, allorché essi frequentavano l'Italia, perchè, 
secondo il Gollio nel Lessico arabico , hanno gli 
arabi Giubbatoity significante Tunicam e panno 
gossipinOy cui Pallium si^e Toga imponitur. Per 
attestato ancora del Giggeo nel suo Lessico, nella 
lìngua di coloro si truova t^ Al Giubba to , vestis 
ex lana crassiore, haud alio colore |infecta , quam 
quem a natura habet. ^ V'erano eziandio Pellar- 
dae, così diiamate dalle pelli; e Cabani , oggidì 
Gabbani) e Barilloti: parole, che s'incontrano 
nella Storia Piacentina del Musso. 

E qui si osservi la varietà delle lingue. Sot- 
tane, ovvero Sottana , pare che a tutta prima 
fossero chiamate le Camicciuole\ che si portano 
sotto la tonaca, o come diciamo oggidì , Giusta-- 
cuore. Imperocché vecchiamente in vece di Sub 
adoperarono Subtus ; e di qua venne poi Subta^ 
num , o Subtana , veste propria delle donne. Né 
si dee ricevere la congettura del Du-Cange , ohe 
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stimò ^ t^ Subtaneum dìci^ quod forte Subtano- 
rum y seu Turcorum vestis propria fueritr » Dalla 
voce Subtana a mio credere nacque T altra di 
Tana , quasi Subtana Wa o domus. Cosi diciamo 
Cavuj sottintendendo Wa, fossa j o altra simil 
parola. Sotano chiamano gli spagnuoli la Canti- 
na, In una carta del monistero della Cava del- 
Fanno 874* si truova: ^ Regia, quae in-ipsa Ec- 
clesia est aedificata, in ipsa subdita Subtana de 
jpsa Ecclesia. » Forse cosi da Longe formato fu 
Longitanus y onde poi venne Lontano etc. Odasi 
ora Ricobaldo, che circa Tanno 1 290. descrìve- 
va le usanze degl'italiani. » Virgines, die' egli, 
in domibus patrùm Tunica de Pignolato , quae 
appella tur Sotanum,et paludamento lineo, quod 
dicebant Xoccam, erant contentae. = Dunque 
Sottana si chiamava una veste, che si portava 
fiopra Taltre vesti, e visibile ad ognuno; né questa 
copriva le gambe, ma dalle spalle scendeva fino ai 
fianchi, o fino al ginocchio. La Socca poi da'fianchi 
arrivava sino ai piedi. Nelle novelle antiche ca|i. 
83. abbiamo: E Jeceli mettere un bel Sottano , 
il quale le dava a ginocchio. Ma oggidì Sottana , 
o Sottanino chiamiamo la veste donnesca , la 
quale da' fianchi cala sino a' piedi, appellata da 
Ricobaldo Paludamentuniy seu Xocca. Gl'inglesi 
la chiamano Cassock, forse formata da Socca , 
per significar quella veste , che noi e i francesi 
appelliamo Casacca Casacchino: il che fa vedere 
la diversità de' sentimenti nelle lingue. I mila- 
nesi tuttavia chiamano Socca per individuare la 
veste, che ì toscani ed altri nominano Sottana. 
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La dicono Stanella i modenesi^ da Sottanella 
abbreviata. Forse fu detta Subtana y non perchè 
sì portasse sotto altre vesti, ma perchè copriva 
la parte di sotto del corpo. Né vo' lasciar di rife« 
rire ciò, che si legge negli statuti MSti di Fer- 
rara dell'anno 1279. L. 2. Rubr. 345. intorno 
al pagamento de' sartori. ;= Statuimus et ordina- 
inus, quod Sartores prò solutione de celerò reci- 
piant in hunc modum. Videlicet prò Guarnello 
homini octo Imperiales. Pro Sotano mulieris cum 
gironibus crespis tres Solidos Ferrarienses. De 
vestito Bixelli, idest mezalanae, tuttalanae^stan- 
fortis, et cujuslibet alii panni , sine tribus cusi- 
turis tres Solidos Ferrarienses : cum tribus cusi- 
turis et crispis, quatuor Solidos Ferrarienses ; et 
si fueriul fodrati , quinque Solidos Ferrarienses. 
Idem intelligimus de Guarnazonibus fodratis , si 
fuerint fodrati de Pelle; si autem de Zendali, 
sex Solidos Ferrarienses. De Pellibus vero ab ho- 
mine, tres Solidos Ferrarienses. De Gausappis et 
Cappettis cum tribus cusituris quinque Solidos 
Ferrarienses. De Gonellis Dominarum frexatis 
cum gironibus, et crespis, et butonis, octo Soli- 
dos Ferrarienses, salvo quod de gironato ante et 
post , decem Solidos Ferrarienses. De Guarnac- 
chia fodrata, sive de Pelle, sive de Zendali, cum 
frexaturis, octo Solidos Ferrarienses veteres. Et 
in Gonella de Montatura fodrata de Pellibus, sex 
Solidos Ferrarienses ; fodrata de Zendali , s^ptem 
Solidos Ferrarienses. Et hoc intelligimus de ve- 
stibus factis prò Hominibus et Dominabus ma- 
gnisi Pro aliis autem vestimentis factis prò pue- 
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vis, vel juyenibus medii temporis, satisfiat ei^ 
dem secundum quod conyeuiens esl, habito 
respectu ad supradicta pretia. = Dichiam di pas* 
saggio, cbe sotto nome di Fregature veniyano 
Liste f Orlature, Gernizioni, o frange, aggiunte 
alle estremità degli abiti. Aurifrjgia , furono 
Frange d'oro, molto nominate dagli antichi ^ 
massimamente negli ornamenti delle Chiese. Di 
là a noi vennero Fregio , Friso , Fregiatura , e 
simili. 

Torniamo al decreto Ferrarese. Molta mode- 
razione comparisce nelle vestì d'allora. Ma il 
lusso andò poi crescendo al dispetto degli sta- 
tuti, che i saggi di mano in mano opponevano al 
torrente della vanità, fra' quali son da annovera- 
re i modenesi allorché nell'anno 14^0. nella 
riforma de' loro statuti MSti formarono la se- 
guente legge. t=: Statuimus, quod aliqua Mulieres, 
cujuscumque conditionis existant, non possint 
déferre aliquas Vestes , quae terram tangant , 
taliter quod per terram trahantur aliquo modo; 
nec aliquas Vestes latitudinis ultra duodecim bra- 
chia, et a latere inferiori; nec aliquas Vestes fodrs^- 
tas aliqua Pelle in aliqua parte ipsarum Vestiura. 
Nulla mulier possit habere ultra quam unam ve- 
stem Serici, cum qualitatibus tamen antedictis ; 
nec aliquam Vestem Brocati aurei, vel aliter deau- 
rati , vel contexti de auro , nec aliquam Vestem 
Becamandam in futurum aliqua specie Recamatu- 
ra. Nec possint deferre argentum vel aurum super 
aliqua veste ultra decem uncias argenti in totum. 
Nec possint deferre ultra tres anulos valoris ad plus 
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Ducatorum duodecìm. Nec possiiit deferre ultra 
sex uncias perlarum, valoris lìbranim sex Muti- 
nensium prò qualìbet uncia ad plus. Nec aliquas 
gemmas^seu zojellos ultra specificata , sub poe- 
na solidorum quadragiuta Mutinensìum etc. Et 
praedicta sibi locum non yendicent (praeter- 
quam in longitudine ) in uxoribus Militum y Do- 
ctorum , et Nobilium , ac etiam Civium artem 
jnechanicam non exercentium , et viventium mo- 
re nobili etc. a Tale strepito e schiamazzo fu di- 
poi fatto dal popolo per V eccezione suddetta y 
che si trovarono come forzati i legislatori a sten- 
dere anche alle donne nobili la medesima Pram- 
matica y che così noi appelliamo le riforme del 
lusso sante e belle , ma sempre condennate a non 
vivere più de' fiori. Merita anche menzione Tuso 
de' Cappucci y che per più secoli onorato in Ita- 
lia, finalmente si trovò come bandito da altre 
più fortunate mode , e solamente in questi ultimi 
tempi lo veggo alquanto risorgere per difesa dei 
fanciulli , ed anche del sesso femmineo ne'rigori 
del freddo, e massimamente di notte. Tuttavia 
ancora i cardinali , i canonici , e non pochi dei 
vecchi ordini religiosi ne ritengono V uso , con 
avervi anche aggiunto molti d' essi il cappello , 
scudo di maggior consistenza contro il sole e la 
pioggia. Non la sola Italia , ma anche la Germa-^ 
nia, Francia , ed Inghilterra si tenea caro il cap- 
puccio ne' secoli addietro, e^ non meno i nobili, 
che i plebei. Tolomeo da Lucca negli annali bre- 
vi raccontando all'anno ii85. la prigionia di 
Riccardo re d'Inghilterra preso ini Germania, co- 
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sì scrive : =: Rex autem simolaTit habitum , et 
in eflSgie coqui se traiistulit. Séd cum venisse* 
dux Austriae euni sua comitiva, ut viderent, 
qui essent ; invénit regem assantem anseres y et 
véru volventem> clausura in Capucio,. Gallica 
more. = ]Son v' ha dubbio, che anche gli antichi 
romàni conoscessero questa maniera di coprire 
il capo e le spalle, per guardarsi a vento, /rigore y 
pluviaqué , come notò Columéllà lib. 1. cap. 8. 
Il loro Cucullus altro non era che il nostro 
Cappuccio. Principalmente era esso adoperata 
dai servi , e perchè i monaci presero ad imitare 
la lor bassezza e viltà , perciò non solamente si 
raserò il capo > e la barba , ma anche elessero 
il capjpuccio, come già osservò nel secolo V. 
Giovanui Gassiano de Habitu Monache Cap. 4'- 
Finché durò la potenza romana , rade volte le 
J)ersone nobili ed ingenue si servivano del Cap- 
puccio , se pur non volevano andar di notte sco- 
nósciuti : il che era praticato anche dalle donne 
poco curanti delF onestà. 

Il detto finquì del Cappuccio non vuol già 
dire , che restasse affatto escluso V uso del Cap- 
pello ., che fin da' secoli più antichi sempre ^ 
conservò, quantunque nel Vocabolario della Cru- 
sca isia scritto, avere i nostri maggiori adoperato 
77 Cappuccio in cambio di Cappello. Perciocché 
anche allora V una e V altra foggia di coprire il 
capo si mantenne. Giovanni Sarisberienj>e lib. III. 
cap. 6. Policrat. ha queste parole : = Memini me 
audi^sse romanum pontificem solitùm deridere 
Lumbardos , dicens , eos Pileùm omnibus coUo^ 
Tomo lu. 4 
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quentibus facere ( cavarsi il cappello) eo quod in 
exordio dictionis benevolentiam captent. «=i Che 
anche nel secolo XV. i preti portassero il cappuc- 
cio , almeno in Corsica^ si deduce da Pietro Gir- 
neo, il quale nel lib. IV. di quella storia scrive, 
che mentre una mattina usciva di casa per andar 
a celebrar messa , fu assalito da un sicario; ma 
ch'egli = Capuceo (habitus, est , quem Sacerdotes 
super humerum ferunt) circum laevum bra- 
chium intorto, ut eo prò sento uteretur, = il ri- 
pulsò. Degno è anche di osservazione, che nel 
secolo IX. i preti uscendo in pubblico sempre 
portavano la Stola al collo ; anzi nel Can. 28. 
del Concilio di Magonza dell'hanno 81 3. fu loro 
vietato r andarne senza. t=i Presbyteri sine inter- 
missione utantur Orariis (cosi chiamavano la 
Stola) propter differentiam Sacerdotii dignitatis.» 
E Reginone cap. 333. de Eccles. Di sci pi. porta 
un Canone del Sinodo Triburiense con queste 
parole: »= Ut Presbyteri non vadant nisi Stola 
vel Orario induti. a All'incontro nel .secolo XIV. 
in pubblico portavano il mantello col cappuccio 
sulle spalle , e la berretta in testa in vece di cap- 
pello. Qual fosse V abito de' preti nel 1 33o. Tab- 
bìamo dair Aulico Ticinense de Laud. Papiae. 
= Incedunt ( così egli ) omnes Sacerdotes in ha- 
bitUvhonesto, scilicet Ecclesiarum Prelati, et Ca- 
nonici Cathedralis, nec non quidam alii Cano- 
nici , et Capellani nonnulli parochiarum ( cosi i 
Parrochi ) con chlamide clausa , vel anterius a- 
perta , cum Caputio magno pendente post sca- 
pulas , et Bireto in capite , et honesta societate. 
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Qui vero prae paupertate non possunt hoc face- 
re , yadunt saltem cum Tabardo decenti^ et Ga- 
putio in capite per modum diversum a Laicis ,- 
immo a ceteris Clericis ^ yel etiam cum Biretto. 
Nec unquam sine Tabardo procedunt , nisi for- 
san intra terminos Parochiae suae^ cum alba 
Cotta in humeris^ quod in Gallia superpelliceum 
dicitur. =3 È restato quest' uso ne' canonici rego- 
lari. Aggiugne ancora esso scrittore : = Nullus , 
nisi sit in dìgnitate constitutus y yel aliqui cano- 
nici cathedralis^ defort alterius colorìs yestimen- 
ta^ quam biavi, yel nìgri^ aut alicujus lionesti 
mixti , seu alicujus coloris obscuri. = Ma per con- 
to della cotta , clie anche anticamente portayano 
ì preti in pubblico fu ordinato da Ricolfo yescoyo 
di Soissons neir anno 889. cap. 7. Gonstit. niella 
seguente forma. :^ Prohibemus^ ut nemo illa Alba 
utatur in sacris mysteriis, qua in quotidiano yel 
exteriori usu induitur. ^ 

Conobbero ed usarono gli antichi romani 
Calceos y Sandaliay Crepidas, Cali gas j Cothur^ 
nos , SoleaSy (oggidì pianelle) ed altre coperture 
de' piedi , de' quali ampiamente ha trattato il Bal- 
doyìno. Erano adoperati anche allora Socci, sor- 
ta di calzare , che per attestato d' Isidoro lib. 
XIX. cap. i4- de Origin. facilmente si calza ya , 
e si deponeya. Questa yoce è passata fino a' tempi 
nostri per disegnare una sorta di scarpe usate 
dai poyeri, perchè fatta di legno. Noi li chia- 
miamo Zoccoli. Plinio lib. IX. cap. 35. ed altro- 
ye nomina Socculos, a' quali le femmine date al 
lusso aggiugneyano delle pietre preziose. Subta^ 
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lares ,0 Subtulares y o Sotelares non di rado s'ìn^ 
contrauo negli scrittori de' secoli bassi ^ che erana 
o gli stessi , o almen poco diversi dagli zoccoli. 
Nelle Chiose AlSte sono menzionate Calopodes 
lignei Subtalares. Contuttociò come differenti 
cose, per osservazione fatta dal Du-Cange, si 
truovano presso gli antichi Calceamenta, idest 
Caligaey Socciy et Subtalares, Alvaro Pelagio 
vescovo di Silva descrivendo circa Tanno i34o. 
il lusso de' Portoghesi nel lib. II. cap. 76. si 
esprime coi seguenti termini, = Aliqui ex lasci- 
via camisiis non utentes : Sotulares deauratos 
cumrostris longis et recurvis habentes: fodera tu- 
ras Mantellatorum si ve de Vario, srve de pelli-: 
bus albis Cuniculorum y supra latus sinistrum 
cubiti hominis ostendentes : caudas retro in ca- 
pillizi, et barbis,et manicis habentes , capillos 
barbarum dividentes et complectentes. =: Anche 
fra noi da qualche anno la moda ha risuscitate 
le scarpe, che colla punta guardano in su. Si 
usavano in Francia si sfoggiate punte o becchi di 
scarpe, che fino i concilj di Parigi del 12 12. e 
quei d'Angers del i365. e i368. arrivarono a 
condennarli come contrarj air ordine della na- 
tura. Perchè nel secolo XIV. e XV. la povera 
gente , massimamente di Villa , usavano gli zoc- 
coli , come tuttavia costumano in qualche parte 
del milanese le contadine, perciò i frati minori 
Osservanti per umiltà si accomodarono a quella 
usanza , e si guadagnarono la denominazione di 
Zoccolanti. Pure in que' tempi la riputazione e 
fortuna degli zoccoli andò tanto avanti^ forse 
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perchè meglio che altro calzare difendono i pie- 
di dair umido, che anche i nobili non isdegna- 
rono di portarli. Pietro Azario nella Gron.Novar. 
diranno i356. scrive, che Guglielmo capitano 
di Novara , sentendo presa la città dai nemici , 
in Castrum Jugit in Zocholis* Ne dirò una più 
maestosa. Lo stesso Federigo III. imperatore nel- 
r anno i452. si dilettava di queste scarpe di le- 
gno. Resta tuttavia nel palazzo Estense una pit- 
tura di queir anno , dove .^ mira esso augusto 
cedente con gli zoccoli in piedi* Gli sta vicino 
in piedi Bor$o duca di Ferrara, e inginocchiato 
davanti Giovanni . Bianchini bolognese , magnus 
Tabulàrum Astronotnicarnm supputator , che 
cosi è chiamato dal Riccioli > e a lui porge Tim- 
peradore uno scudo coll'Aquila per arme di sua 
casa^ Ma sono iti in disuso gli zoccoli , e quasi 
dappertutto si adoperano oggidì le Scarpe. Presso 
Vopisco nella vita di Aureliano si truova Carpii 
^2^/ai^ significante una sorte di Calcea mento , 
dalla qual parola corrotta forse potrebbe essersi 
£)rm&ta la voce Scarpa. Le Scarpe vecchie noi 
le appelliamo Ciabatte; i francesi Snbots e Sa- 
vates'y gli spagnuoli Zapatas. Stranamente il 
Menagio volle trat^re Ciabatta dal latino Saba , 
la quale altro non fu anticamente se non quello 
che è oggidì , cioè mosto cotto. Né da Sapa ven- 
ne Suppa , Zuppa y come si figurò il Ferrari, ma 
dair antica voce Supp tuttavia usata in Gérma- 
iiia , è portata dai sassoni in Inghilterra , dov'è 
chiamata Sopp^ e in Francia , dove si dice Soupe: 
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il che vìen confermato dall' Hickesio nella Gra- 
màtica Franco Theostica. 

Oltre a ciò abbiamo nel Codice Teodosiano 
lib. XIV* Lege 2. de Habitu , quo uti oportet 
intra Urbem. Qui Arcadio ed Onorio augusti 
proibiscono » Usum Tzangarum , atque Bracarum 
intra Urbem venerabìlem. «^ Di queste Tzahche 
molto han parlato il Salmasio ^ il Vossio ^ il Go- 
tofredo, e il Du-Gange , concludendo , che fossero 
una vii foggia di Stivaletti o Scarpe. Confermerò 
io il loro parere. Nella vita del beato Pietro Or- 
seolo doge di Venezia pubblicata dal MabìUone 
negli atti de'Bened. Saec* F'^^i legge : t=> Festi- 
ìianter a crurìbus extrahit Zangas cum calcaribus 
residens in nudo dejectus cespite. -= Adunque le 
Zanghe coprivano tanto il piede che la gamba > 
ed erano anche adoperate dalle persone nobili. 
Nel libro de Coronai. Bonìfacii Vili. Papae , 
s' ha che == Post dominum papam incedit Prae- 
fectus Urbis y indutus Manto pretioso ^ et cai-» 
ceatas una Zanca aurea, altera rubea. = Ne]l 
Poema di Jacopo Cardinale si esprime quel rito 
conseguenti versi. 



- - - - Manto , quod splendidus^ una 
Auri succintus caliga ^ succintus et una 
Scarletti , ponendus erat Praefectus etc. 

Sicché col nome di Zanche si veggono qui dise* 
gnate Calzette ^ o Stivaletti y o Borzacchini , che 
coprivano le gambe ^ Tuna di un colore ^ e Taltrà 
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d'un altro. Ma v'erano anòhe Stivali grossi^ 
leggendosi di Massimiano arcivescovo di Ravenna 
presso Agnello^ che chiamati a se » Sutoribus 
calceamentorum , praecepit illis y ut magnas Zan- 
chas ex hircorum pellibus operarent y qui et ipsas 
ex Solidis aureisreplevit. cisSidee ora aggiugnere^ 
che presso i contadini di Modena , e d'altri popoli, 
il nome di Zanche è passato in quelle y che gli an- 
tichi latini appellarono Gralle. Sesto Pompeo Festo 
cosi scrive : = Grallatores appellabantur Panto- 
mimi , qui ut in saltatione imitarentur £gipa- 
nas , adjectis perticis furculas habentibuSy atque 
in bis superstantes , ad similitudinem crurum 
ejus generis gradiebantur , utique propter diffi- 
cultatem consistendi. n Nonio Marcello anch'egli 
dice : :=: Grallae sunt fustes , queis innituntur 
Grallatores, qui gradiuntur Grallis, quae sunt 
perticae ligneae. « Plauto nel Poenulo Act. 3* 
Scen. I. 

Cervum cursu vinceres , et Grallatorum gradu, 

che cosi s' ha da leggere, e non clavatorum , co- 
me hanno i libri stampati. I fiorentini chiamano 
Trampoli quei, che in Lombardia son detti 
Zanchi; e forse niun popolo d' Europa ne ignora 
y uso. La Cerda Adi^ersar. Sacr. cap. Ha* num. 
i8. stimò , che Zanca, o Zanga, o Tzanga^ fos- 
se calceamenti genus. Aggiugne le parole del Co- 
dice Teodosiano , e poi conchiude con dire : 
= Haec nos ducunt ad rusticiìm calceamentum; 
nec dissimile apud Hispanos est, quod nunc 



Digitized by 



Google 



56 DISSERTAZIONE 

Zancas dicitur». Est autem a Palo apud noetrà- 
tes. ù= Ma s'iugannò, né seppe le usanze del suo 
paese. Altre furono le Tzanghe vietate dagli 
antichi augusti, ed altro Zancas de' suoi sps^-, 
gnuoU , le quali non erano una foggia di Calza- 
ri , ma i trampoli de' fiorentini , e gli Zanchi 
de' lombardi. Odi il Covaruvia nel tesoro della, 
lingua castigliana. = Zanca un Palo (legno) alto; 
con una horquilla, donde haze fuerza al piè« 
B' estos usan en las aldeas , por donde passa al^ 
gun arroyo pequenno , por las partes, por donde 
no tienen puentezillas etc. =^. Però anche pressa 
gli ,$pagnuoli Zanchi sì chiamano quelle due 
Pertiche, crura lignea, su cui posano i piedi, 
ed alzano 1' uomo , phe vuol passare un ruscello 
senza bagnarsi. Ne' Carnevali di Modena vidi al- 
cuni giovani passeggiare pel corso con essi zan- 
chi* Il Meursio nel Glossario Greco-Barbaro scri- 
ve Tzangos j Italicum Zango, Sinister. Credette 
egli y che Stanco ( come mano stanca per mano 
ministra) fosse il. medesimo che Zanca. Meno 
avvertitamente ancora parlò il Menagio nell' 0- 
rigine della lingua itaU con dire.: » Trampani, 
Pianelle , come quando si dice : Voi siete posta 
3u i Trampani , per dire: Voi v' ingannate , fa- 
cendovi del grande. == Non si dice Trarnpani, 
ma TrampolUNè i Trampani , o Trampoli sona 
Pianelle* E noi diciamo andar su i Trampoli o 
su i Zanchi y ino, per indicare un uomo , che iu^. 
ìstrana maniera opera, con pericolo sempre di 
cadere. ^ 
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quai sorta di scarpe o calzari usasse una volta* 
Bernardo re d' italìa> nipote di Carlo Magno. Il 
sepolcro suo esistente nella basilica ambrosiana 
di MiUno fu aperto neirapno i63d. e il Puri* 
celli testimonio di vista né' Monum. Basii. Am«. 
bros. fra V altre cose scrive^ còsi: = Superstite»* 
adhuc e corio rubeo calcei utrumque pedem con- 
tegebant; iidemque ligneam quisque soleam^ binc^ 
inde <:oriaceis insutam^ habebant. Tarn vero apte 
presseque ad suum quisque pedem juxta ordi- 
Hem digitorum congruebant, in acutum versus, 
prìmorem digitum desidentes^ ut calceus dexter. 
non nisi dextro pedi, quamdiu integer ille erat^ 
sinisterque sinistro aptari potuisset. Geterum qui- 
sque calceus duabus tantum corii partibus con- 
3Utis9 pedem ita contegebat^ ut anterior corii^ 
pars in suprema versus crura. extremitate ali-, 
quantulum scissa in longùm esset^ illicque pedi 
lignamine ( o ligamine ) adstringeretur^ ad Qum> 
prorsus modum^ quo rusticana hodie calceamentà./ 
factitari solent. a Mancò di vita il Re Baluardo n 
aeir anno 9818. Se con Suole di legno fosse cor^ 
modo il camminare^ non vel so dire. Certamente 
Suole tali furono anticamente in uso^ e il nome 
d'esse tuttavia si conserva in Italia^ Francia, 
e Germania , cioè Pantofole , derivato dal ger- v 
manico Pain-Tqfel, che vuol dire Tavole' dei 
piedi. Ma come a' tempi nost^ri, così negli anti-^ 
chi s' andò scrutando la foggia delle Scarpe. Fofse 
moverà a riso T, intendere, qual fosse nell' a^ir- 
no i365. El^cQ ciò j che ne riferisce a quelV anno, 
il cò^tiuu^tpre del Mangio, p; Sotulares habebant >\ 
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in quibus rostra longissima in parte anteriori 
ad modum unius cornu in longum ; alii in obli-* 
quum^ ut Grìffones faabent retro ^ et naturalìter 
prò unguibu8> ipsi deportabant. ^ Cosi deforme 
companre questa capricciosa forma di scarpe^ che 
Carlo re di Francia in Parigi , e Urbano V. Papa 
nella corte romana ne vietarono V uso. Pure an- 
che prima s' erano vedute scarpe di quasi egual 
moda ; perciocché San Pier Damiano neir opusc. 
42. cap. 7. cosi dipigne un cherico dato al Lusso. 
«=: Hic itaque nitidulus ^ et semper ornatus , atque 
conspicuus incedebat^ ita ut caput ejus nunquam 
nisi Gibellinica pellis obtegeret ; indumenta car^ 
basina atque niventia siligio per artem fuUonis 
inficeret ; calceus postrema ad aquilini rostri spe- 
dem non falleret. = £ notisi qui la mutabilità 
delle lingue. La voce Calceus , come ognun sa , 
significava ciò > che oggi è Calzare o Scarpa , Ne 
dura ancora il vestigio nella parola Calzolajo da 
Calceolarius; in Calzare il pie da Calceare. Noi 
da' piedi abbiam portato alle gambe questo vo- 
cabolo^ appellando Calze e Calzetti ciò^ che 
euopre esse gambe; e s'è andato anche più in- 
nanzi col chiamare i modenesi le Brache Calzoni. 

£ per conto del coprimento delle gambe , 
che Calzetti e Calzette appelliamo^ in lombar- 
dia dal basso popolo sono ancora chiamati «Sco^ 
/oni. E non è già moderna questa voce. Il Du- 
Gange in una lettera di papa Innocenzo III. scrit- 
ta, ha più di quattrocento anni, trovò Scajones 
similiter habeatit duplicatosi E in un' altra di 
Alessandro IV. papa de} 1961. quatuor Scuffo- 
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neSf et duo Subtellares. Aggìugne il Du-Gange 
lieic ScaJJfoneSy vel Scujffones pedes speciara pi* 
dentar. £ veramente sembra^ che una volta 
cotal parola indicasse una sorta di scarpe i per* 
ciocché Jacopo cardinale nella Vita di Celestina 
V. papa lib* IL cap. 2. parlando de' cardinali , 
che furono i primi ad inchinare quel santo tih 
mito^ dice: 

Illico submissi Chiffonihus oscula figunt 
Yillosis. * - - 

Pare 9 che si tratti del bacio de' piedi ^ ma quel 
yuiosis forse indica delle rusticane Calzette , se 
non che una Chiosa antica dice: Nam habebat 
Chìffbnes in pedibus. Può essere y che una volta 
servissero a' piedi ^ ma che poi passassero a coprir 
anche le gambe. E qui mi sia permesso di dire, 
portar io opinione, per non dire di più, che i se- 
coli remoti ignorassero l' arte di fabbricar calzet* 
te con fili di ferroso di tesserli con una macchina 
ingegnosa^ come si fa a' nostri di o di seta, o di 
lino, o di canape. Certo è, che i Romani antichi 
portavano bensì de' calzari in piedi, ma lascia- 
vano nude le gambe, ed anche le coscia, ab- 
borrendo le brache come cosa da barbari. La 
toga , o altra veste copriva la nudità. Chi voleva 
coprir le gambe, usava peronesy ocreaSy udones, 
eothurnos, chiamati da noi stivali ^ stismUtti ^ 
borzacchini , alcuni de' quali giugnevano sina al 
piede, ed altri coprivano la metà della gamba. 
Ma non mancavano alcuni meno scrupolosi > che 
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ad(^rayano le brache scendenti sino al piede* 
Particolarmente i popoli orientali^ e i barbari 
del settentrione, gli ungheri, ed altri si servi- 
vano di brache. Ma i longobardi, per attestato 
di Paolo Diacono lib. IV. cap. 2 3. » Coeperunt 
Hosis ( Stivali ) uti, super quas equitantes Tu- 
brugos ( o Tubrucos ) birreos mittebant : sed hoc 
de romanorum consuetudine traxerunt. •= Pensa 
il Du-Cange, che i Tubrugi usati prima dai ro- 
mani fossero stivaletti di lana tirati sopra gli 
stivali di cuoio. Sant' Isidoro stimò che fossero 
appellati = Tubruci, quod tibias btaccasque te- 
gant ; «=» o pur^, come notò il Vossio, w Tubraci , 
quod a braccis ad tibias usque perveniant. =s 
Nella colonna traiana si veggono barbari colle 
brache, che arrivano sino ai taloni. E per verità 
tutto ciò, che presso gli antichi si truova di 
coprimeuto delle gambe, consisteva in pelli , 
panno , o tela , che si cuciva , ma senza che si 
adattasse alla figura delle gambe , come succede 
oggidì. Tanto più son^ io tratto a questa opinione, 
dair avere osservato , che se anticamente si vole- 
vano coprire le gambe , o per guardarle dal fred- 
do, o per lusso, o per infermità, furono scdamente 
in uso le Fasce , che artificiosaniente si aggira- 
vano intorno ad esse gambe. Erano quéste di 
lana', o di lino, fors' anche di seta : il qual co-^ 
stume nondimeno veniva riprovato dagli austeri 
Romani. Sono parole di Quintiliano nel lib. XI* 
cap. 3. « Palliolum et Fascias , quibus crura ve- 
fitiuntur, et focalia, et aurium ligamenta, sola 
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excusare potest yaletudo. = Anche Orazio nella 
Satira II. nomina. 

insignia morbi 

Fasciolas , cubital y focalia . . . 

Ma a poco a poco que^ cappuccini pagani^ cioè i 
romani impararono da Augusto Cesare a coprir 
le gambe con fascie , e a non isprezzar le Bra- 
che. Air antica usanza prevalse V eloquenza del 
freddo. Siccome avverti Suetonio cap. 82. Au- 
gusto ej hyeme quaternis cum pingui toga tu-» 
nìcis y et subuculae thorace laneo y et feminalibus^ 
et tibìalibus muniebatur = si dee sottintendere =5 
Fasciis tibialibus^ et Fasciis o Braccis femina^ 
libus. = Nulladimeno stettero un pezzo i romani 
a valersi del segreto delle brache, parendo loro 
vergogna V adattarsi ai riti barbarici. D' esse ora 
è da udire san Girolamo in cap. 3. = Danielis. 
Pro Braccis, quas Symmacus Anaxyridas inter- 
pretatus est, Aquila et Theodotio Saraballa di- 
xerunt; et non, ut corrupte legitur, Sarabara. 
Lingua autem Chaldaeorum Saraballa Crura ho- 
minum vocantur , et Tibiae ; et homonymos etiam 
Braccae eorum , quibus Crura teguntur et Tibiae: 
quasi Crurales et Tibiales appellatae sunt. = Vi 
erano fasciae crurales per le gambe; v'erano 
anche fasciae pedules, che si avvolgevano ai pie- 
di. Ulpiano nella = 1. argumento ff. de auro ar- 
gento nomina fascias crurales. « Passò ne' sol- 
dati romani V uso delle brache , e ne fa fede 
Lampridio nella Vita di Alessandro Severo eoa 
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dire: = Donavit et ocreas^ et braccas ^ et cal- 
ceamenta inter yestimentà militaria. = Lo stes- 
so Alessandro Augusto =: Fasciis semper usus est. 
Sraccas albas habuit^ non coccineas^ ut prius 
solebant. 

< Lungamente poi durò Y usanza del fasciare 
le gambe, ed anche i piedi presso coloro^ che 
miravano di mal occhio il freddo^ o volevano 
far pompa della nativa bellezza delle lor gambe^ 
la quale dagli stivali o dalle brache troppo lun- 
ghe veniva tolta. Anzi che i barbari talvolta si 
servivano delle fascie^ asserendo Paolo Diacono 
lib. I. cap. 2^. che i longobardi^ prima di ca- 
lare in Italia , = suris inferius candidis uteban- 
tur Fasciolìs. n Nella colonna traiana ^ e in al- 
tri antichi monumenti^ pare che le gambe dei 
romani abbiano qualche copertura. Noi poscia 
troviamo usate le fascio anche a' tempi di Carlo 
M*il quale per attestato di Eginardo^ r=: Fasciolis 
crura^et pedes calceamentis constringebat.= Vedi 
presso il Baluzio tom. K. capitular. 1' effigie di 
Carlo Calvo nipote di esso Carlo Magno corteg- 
giato da' suoi magnati^ dove compariscono le 
fascio suddette intorno alle gambe. Ma intro- 
dussero i franchi un' altra foggia. Cioè vestivano 
le gambe con tela di lino, chiamata Tibiale^ 
Sopra essa tela aggiravano le fascio y poi con pic- 
ciolo Correggio tirate di sopra serravano la tela 
e le fascio. Odasi il monaco di san Gallo lib. I, 
cap. 36. de Reb- gest. Caroli M. dove descrive 
r abbiglianiento degli antichi franchi. = Erat ,, 
die' egli y antiquorum ornatus vel paratura fran- 



Digitized by 



Google 



VENTESIMAQUINTA 63 

coruin> calciaxnenta forìusecus aurata^ corriguai 
tricubitalibua insignita. Fasciolae crurales ver- 
juiculatae, et subtus eas tìbialia, ac coxalia li« 
nea^quamvis ex eodem colore^ tamen artificio- 
sissimo opere variata: super quae et Fasciola^ 
in crucis modum intrinsecus et extrinsecus^ ante 
ex retro ^ longissimae illae corrigìae teudebantur. 
Deinde camisia glizzina. Post baec baltheus spa- 
tae coUigatus. Quae spata primo vagina fiigea^ 
secundo corio qualicunque^ tertio linteamine caur 
didissimo cera lucidissima roborato^ ita cinge- 
batur^ ut per medium cruciculis eminentibus ad 
perentionem gentilium auraretur. Ultimum ha- 
bitus eorum erat pallium canum, vel saphyri- 
Bum y quadrangulum y duplex y sic formatum y ut 
quum imponeretur humeris^ ante et r^tro pede^ 
tangeret^ de lateribus vero vix genua contègeret. 
Tum baculus de arbore malo, nodis paribus ad- 
mìrabilis^ rigidus^ et terribilis cuspide^ manuali 
ex auro vel argento^ cum caelaturis insignibus 
praefixo^ portabatur in dextera. ^ Cosi egli^ il 
cui lungo passo non sarà incresciuto ai lettori. 
Anche Apollinare Sidonio tanto nel lib. Vili, 
epist. IL quanto nel poema IL ricorda F'inculay 
co' quali si stringevano le fasce delle gambe. 
Nel Concilio Cloveshovense deiranno 747* c^P* 
38. è decretato de* monaci : = Nec imitentur Sae- 
culares in vestitu crurium per Fasciolas. =: Che 
durasse T uso delle fasce anche nel secolo X. e 
XL si ricava dalle consuetudini del monistero 
cluniacense, raccolte circa Tanno 1070. da Udal- 
rico monaco > dove son permesse ai monaci «t Fa- 
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sciolae prop ter tibias ìnfimiantes. « Sembra in 
oltre , che ne pure iu esso Secolo XI. avessero i 
popoli d' occidente trovata miglior maniera di 
coprir le gambe. Perciocché San Simeone romito ^ 
che passò a miglior vita neir anno io 1 6. come 
8* ha dalla sua vita ne' Secoli Benedettini del 
Mabillone , mentre andava a trovare il marchese 
Bonifazio^ veduto un povero, che di mezzo in- 
verno portava le gambe nude , gli doilò Caligai 
suas. Pare, che voglia dire le calze per coprir 
esse gambe , giacché il marchese, ammirata la 
carità del santo uomo, = confestim duas hirco- 
rum pelles afferri, inde sibi alias consui fecit. = 
Besta dunque, che sia dovuta ai secoli susse-> 
gpenti r invenzion delle Calzette, die usiamo 
oggidì. Sembra ora un' arte di niun conto , pelV 
che la sanno le più delle donne; ma il trovarla 
a mìo credere fu mirabil cosa. Altre invenzioni 
ci sono , le quali a guisa dell' uovo , che il Co- 
lombo insegnò a stare ritto in una tavola , noi 
ora miriamo, ma punto non ammiriamo; ma né 
pur noi saremmo stati da tanto da trovarle» 
Che cosa più triviale c'è delle Staffe ^ coli' aiuto 
delle quali facilmente si sale a cavallo, e si ten- 
gono cavalcando in riposo ì piedi? E pure non 
le seppero inventare i romani. Bisognava allora 
o saltare a cavallo, o valersi di qualche sito alto > 
o avere uno Stratorcy cioè chi colle mani aju-* 
tasse a montare a cavallo. Dolevansi poi le gam- 
be, e contraevano anche delle malattie per quello 
star cotanto penzoloni. Rimediossi a tutti coli' uso 
sì comodo d' esse Staffe. , 
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ISELLA MILIZIA &e' SECOLI ROZZI IN ITALIA. 

Quanto tosse eccelleiite la milizia de^ greci 
e romani antichi , come esatta la lor disciplina ^ 
r hanno assai dimostrato varj eruditi scrittori. 
Tale certamente fu , che anche la moderna ha 
di che imparare da loro^ tuttoché tanto mutata sia 
la forma di ofiendere , e difendere nel mestier della 
guerra. Allorché i barbari vennero a sottomettere 
le contrade italiane nel secolo V. portarono seco^ 
non v' ha dubbio i costumi della lor propria mi- 
lizia y e qui li dilatarono. Cacciati i goti sotto 
Giustiniano I. tornò per alcuni pochi anni a ri* 
mettersi la disciplina militare romana in Italia y 
ma essendo succeduti in questo dominio i longo- 
bardi y franchi , e tedeschi , V arte militare prese 
le lezioni dairuso di quelle nazioni. Era non 
poco scaduto in Italia il buon regolamento della 
milizia sotto gli ultimi imperadori romani: con- 
tuttociò i barbari ci trovarono tanti vestigi delle 
vecchie ordinanze tanto de^ romani^ che de' greci 
dominanti nell'Esarcato di Ravenna^ che poterono 
imparar molto nella profession militare. Però 
anch'essi ebbero spade ^ sciable^ fionde^ dardi > 
mazze y lancie , archi , e saette y scudi , elmi , co- 
razze , stivali ^ e il resto dell' armatura^ che an- 
ticamente si usò. Carlo M. nella legge 17. fra le 
longobardiche ordinò^ ;=; ut nuUus extra regnum 
nostrum Bruneas (cioè le armature^ o corazze) 

Tomo IH. & 
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vendere praesumat. == In oltre nella legge i03. 
vietò il vendere fuori del regno y^rma et JSrw 
nias. £ nella legge 20. parla = de Armis extra 
patriam non portandis , idest sentii , et lorìcis. « 
Usavano ancora , tende ,, e padiglioni , e quasi 
tutti gli strumenti da espugnare città e fortezze, 
già adopei*ati dai Greci e romani. Erraoldo bi- 
gello descrivendo T assedio di Barcellona fatto 
da Lodovico Pio lib. 1. de Reb. Gesi. Ludov. 
cosi scrive : 

Ariete claustra terunt : undique Mars resonat. 
Machina nulla valet murorum frangere postes. 

Più sotto dice 

Machina densa sonat : pulsantur et undique muri; 
Crebra sagitta cadit y vi funda retorta fa tigat. 

L^ autore della vita d^ esso Lodovico Augusto 
raccolta all'anno 808. l'assedio della città di 
Tortosa. = Quo perveniens Ludovicus Rex , adeo 
illam arietibus , mangonibus y vineis y et ceteris 
instrumentis lacessivit et protrivi t itiuralibus, ut 
Cives illius a spe deciderent , infractosque suos 
ad verso Marte cernentes y claves Civitatis trade- 
rent. ^ Probabilmente s' ha ivi da leggere co«- 
fractoi e Manganis in vece di Mangonibus. Per- 
ciocché questa è la voce più usata per denotar 
le macchine , colle quali si gittavano sassi nelle 
assediate città. Vero è^ che anche Fautore della 
Miòcella lib. ai. scrive, essere stato schiacciato 
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il capo ad un uomo empio a Inpide transmuso 
ex Mangone; ma anch' ivi penso , che s' abbia a 
leggere ea: Mangano , perchè Teofane nella Cro- 
nografia , &tta latina dalF autore della Miscella, 
scrive ex Manganico (sottintendi tormento) e 
forse i migliori testi avranno ex Mangano. Lo 
stesso Teofane air anno XIII. di Costanzo augu- 
sto nomina Mangana omnis generis. Se ne ser- 
vivano anche i longobardi^ scrivendo Paolo Dia- 
cono lib. VL cap. no. che il re Ariperto « Berga^ 
mum obsedit ^ eamque arietibus^ et diyersis beili 
Machinis oppugnans y mox cepit. =: Così pure Lo^ 
dovico II. Augusto (come attesta T Anonimo Sa<^ 
lernitano ne' Paralip. cap. 92*) ^ Civitatem Ba- 
lim variis Machinis espugnare coepit. t=3 Descri-* 
Tendo poscia al cap. 1 14» T assedio di Salerno ^ 
narra ^ che i saraceni =: Machinam y quam Petra- 
riam nuncupemus , construxerunt mirae magni- 
tudinis y ut turrim unam attererent y ^ e che 
sotto i Cristiani alzarono in quella medesima tor- 
re un^ altra Macchina. 

Conservarono le nazioni settentrionali domi* 
santi in Italia le loro antiche ordinanze nella 
milizia. Non si udivano già ne^loro eserciti i no- 
mi di Legioni > Turme, Manipoli y Coorti^ e simi- 
li ; pure non mancava ordine nelle loro truppe, 
e v' erano ufiziali primarj , e subalterni. Anche 
essi avevano un generale comandante, e sotto di 
lui varj duci con subordinazione de' minori ai 
maggiori. I Centenarj furono come i centurioni j 
i MiUenarj come i nostri colonnelli* I conti go- 
vernatori delle città menavano in campo il loro 
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popolo; o pure tale impiego era raccomandato 
ai Gastaldi. Anche allora si contavano neir oste 
FexilUforL o Signiferi^ cioè gli Alfieri. Agnello 
nelle vite degli arcivescovi di Ravenna trattando 
di Felice arcivescovo, scrive, che sul principio 
del secolo VIK. fu scelto per suo generale dal 
popolo ravegnano Giorgio figlio di Giovanniccio 
in una sedizione contro i Greci ; e questi per le 
guardie m divisit populum in uudecim partes. 
Duodecima vero pars Ecclesiae est reservata. 
Unusquisque miles secundum suam militiam, et 
Numerum incedat. Idest Ravenna , Bandus pri- 
mus, Bandus secundus , Bandus Novus^ Invictus, 
Costantinopolitanus , Firmans , Laetii» , Mediola- 
nen^s, Yeronensis, Classensis, Partes Pontificis 
cum Clericis, cum honore dignis , et familia, et 
Stratoribus, vel aliis subjacentibus Ccclesiis. Et 
liaec ordiuatìo permanet usque in praesentem 
diem« £=3 Così Agnello circa Tanno 840. Adunque 
in dodici turme , legioni , o coorti , appellate 
Numeri^ fu diviso il suo popolo in Ravenna. Co- 
me oggidì ogni Reggimento ha il suo titolo pro- 
prio y così anche allora ogni legione , chiamata 
Ban4o dal Vessillo, che poi fu chiamato dai te^ 
deschi Fanone y Standardo , Guntfanone , cioè 
italianamente Confalono y Conjalone^ Gonfalone^ 
e dair Ostiense Insigne , onde il nostro Insegna; 
come anche Pennone , voce francese ed inglese. 
Paolo Diacono lib. I. cap. 20. così scrive: «Tato 
Rodulfi VexìUum'^ quod Bandum appellaut y ejus- 
que galeam y quam in bello gestare consueverat, 
abstulit. ;= Da Bando nacque T italiano Bandic- 
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ra ; e Bande una volta si chiamavano le brigate 
di soldati. Ed è ben antico il nome di Bando per 
insegna ; perciocché Procopio lib. II. cap. a. de 
Bello F'andal. rammenta = Vexillum , quod Ra^ 
mani Bandum appellant. = Però non si può al> 
l>racciar V opinione del Du-Cange , che deriva 
JBandum da Banno , voce introdotta in Italia 
molto più tardi; e non è certa T altra del SaU 
masio^ che lo trae da Pandnm. Era dunque 
anticamente compartita un^ armata in varie se- 
zioni > appellate Jgmina , Scarae (onde il nostro 
Schiera ) Cunei ^ Coorti , ed altre divisioni mi- 
nori^ ciascuna regolata dal suo ufiziale» \ mag- 
giori neir andar degli anni furono poi chiamati 
Capitando voce tratta^ non dai Catapani dei 
greci , ma dair essere Capi delle truppe. Tal 
voce s'incontra negli antichi Annali deYranchi, 
e in altre memorie de' secoli barbarici. Abbre- 
viata questa voce se ne formò Cattaneo, o Ca^ 
taneo. 

Ebbero, a mio credere , gli antichi re e 
principi un numero di soldatesche stipendiate , 
per servirsene alla guardia loro e del palazzo, e 
per li presidj delle fortezze. Ma s' ha ora da av- 
vertire, che qualora s'avea a far guerra o di 
offesa, o di difesa, costunle fu di chiamare al-^ 
r armi quasi tutto il popolo. Ciò si appellava 
in Exercitum , o pure Hostem bannire; percioc- 
ché lo stesso era Hostis^ che Exercìtus. Quanto 
rigorosamente si procedesse in tale occasione, 
r impariamo dalla legge 29. lib. VI. del reLiut- 
prando, in cui si vede comandato, che niun 
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uomo destinato alla milizia^ resti esente dalla 
spedizione ^ allorché si dee andare alla gaerra. 
Eccettua solamente sei uomini unum Caballum 
habentesy con che nondimeno i lor cavalli ^r- 
vano ai Giudici , o sia presidenti della città ad 
taumas suas , per le sue some^ o sia bagaglie. 
rs De minoribus etiam hominibus^ qui nec casas 
nec terras habent , = ne eccettua dieci , i quali 
sieno tenuti a servire in casa del giudice per tre 
di della settimana, finché egli sia ritornato dal- 
r armata. Agli Sculdasci y cioè ai giudici rnino^ 
ri y si lasciano tre uomini mantenenti cavallo , 
e cinque de* minori. I S altari poteano ritener 
per sé un uomo da cavallo , e un* altro de* mi- 
nimi. Se alcuno oltre ai suddetti fosse stato 
esentato ^ era condannato il giudice a pagare il 
fVidrigild j pena pecuniaria al sacro palazzo. Afa 
qui vien chiedendo taluno, come può stare, che 
tanta gente andasse alla guerra. Non v*era pru- 
denza il lasciar le città e fortezze senza presidio; 
ed empia cosa sarebbe sembrata il lasciar tante 
piceli con piccioli figli abbandonate , e senza 
veruno aiuto dalla parte del marito. £ poi chi 
avea da coltivar le campagne? Che se T Italia 
allora fosse stata al pari d*oggidi popolata, il menar 
tanta gente al campo , più danno e confusione 
avrebbe recato che utilità. Riflessioni tali pare^ 
che persuadano , non potersi credere tanta mos- 
sa d'uomini, e che v'intervenisse poi qualche 
scelta e moderazione. Osservisi la Costituzione 
della promozìon dell' Esercito fatta da Lodovico 
IL Augusto circa V anno 866. per andare a Be- 
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nevento contro de' Saraceni ^ già pubblicata da 
Camillo Pellegrini. Quivi si comanda, che vada 
all'armata, « Quicùmque'de mobilibus Widri- 
gild suum liabere pote$t, = cioè chi ha tanti mo- 
bili da poter pagare la pena della disubbidienza. 
= Qui vero medium Widrigild habet , duojun- 
cti in unum qualitatem instruant ut bene ire 
«possint. ;:=: Dubìto qui di testo guasto. Pare che 
due di questi si debbano intender insieme, e che 
"un solo d'essi vada. = Pauperes vero personae 
ad custodium maritimam , vel patriae pergant, 
si plus quam decem Solidos habet de mobilibus. <=: 
Ecco che i poveri restavano al loro paese. = Qui 
non plus quam decem Solidos habet de mobili- 
bus , nil ei requiratur. 5= Questi né pur erano 
tenuti alle guardie. & Si Pater unum filium ha- 
iuerit, et ipse filius utilior patreest, instructus 
a patre pergat. Nam si pater utilior est, ipse 
pergat. ^ Vedete qui un'altra esenzione. Ne se- 
guita una maggiore. = Qui duos filios habuerit> 
quicuraque ex eis utilior fuerit, ipse pergat; alius 
sintem cum patre remaneat. Quod si plures fi^ 
lios habuerìt, inutilìores omnes pergant; tantum 
unus remaneat, qui utilior fuerit. De Fratribus 
indivisis , si duo fuerint , ambo pergant. Si tres 
/uerint unus, qui inutilior apparuerit, remaneat. 
Ceteri pergant. = Aggiugne l' imperadore , che 
niuno sarà scusato, se non che=: Comes in uno^ 
quoque Gomitatu unum relinquat,qui eumdem 
lecum custodiat , et duos cum uxore sua^ t=2 Fi- 
nalmente è ordinato a' vescovi di non esentare 
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alcun Laico da quella spedizione. Ecco la forma 
tenuta allora per V armata d' Italia. 

Sì dee ora riflettere^ che oltre alle persone 
suddette non obbligate a prendere V armi , non 
andavano i Servì a militare^ come accennammo 
al Gap. XIV. Mestier d' onore era allora , più 
che oggidì y la milizia. Ne erano perciò esclusi 
i Servi come gente vile, e v'erano ammesse so- 
lamente le persone libere. Ne' tempi nostri vi si 
prendono gli avanzi del remo e del capestro. 
Gli antichi greci e romani abborrirono anch^essi 
il valersi di Servi per la milizia , per non ren- 
dere eguali a sé persone di sì bassa condizione. 
Oltre di che sì esorbitante era il numero , dei 
servi, che si poteva temere, o che armati prorom- 
pessero in qualche sedizione , o che desertassero 
air oste nemica. Sanno gli eruditi , che diede 
molto da fare ai romani Bellum Servile. E i 
sarmati , oggidì polacchi , siccome abbiamo da 
Idazio ne' Fasti, e dalla Cronica Eusebiana, tro- 
vandosi neir anno 534* molto alle strette per la 
guerra loro mossa dagli Sciti , o sia dai Tartari^ 
diedero V armi ai loro Servi. Dappoiché rimasero 
sconfitti i Tartari , que' servi rivolsero V armi 
contro de' loro signori , e li costrinsero ad ab- 
bandonare il paese , talmente che circa trecento 
mila Sarmati , comprese le donne e i figli , si 
rifugiarono a Costantino il Grande, da cui fu- 
rono accolti , e compartiti perla Tracia, Mace- 
donia, ed Italia. Una simile avventura de' servi 
Sciti vien raccontata da Giustino. Perciò condu- 
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cevano ben seco i padroni quel numero di Ser- 
vi , che occorreva al loro servigio, ma non li 
mettevano in ruolo di soldati. Perciò gli uomini 
liberi costumarono di lasciare a casa la maggior 
parte de' loro servi , perchè accudissero alla col- 
tura delle campagne y e alla custodia e comodo 
della lor famiglia. La necessità nondimeno per- 
suase talvolta il concedere V arme ai servi y ed 
allora bisognava manometterli y e dar loro la li- 
bertà. Ciò fecero i romani in congiunture molto 
scabrose. Che anche i longobardi ricorressero a 
questo ripiego, lo avvertì Paolo Diacono lìb. i. 
cap. 1 3. de Gest. Langob. con dire : = Ut bella- 
torum possint ampliare numerum, plures a ser- 
vili jugo ereptos ad libertatis statum perducunt.= 
Non erano sì delicati i Wisigoti, xhe soggioga- 
rono una volta le Spagne , e parte delle Gallie.. 
Nelle loro leggi lib. IX. tit. 2. L 9. abbiamo: 
C3 Nunc vero quia de generali omnium progres- 
sione praediximus, restat ut de progressorum 
virtute vel copiis instituta ponamus. Et ideo id 
decreto speciali decernimus , ut quisquis ille est^ 
sive sit Dux y sive Comes y atque Gardingus, seu 
sit Gothus y sive Romanus y nec non ingenuus 
quisque , vel etiam manumissus , seu etiam qui- 
libet e Servis Fiscalibus, quisquis horum est in 
exercitum jprogréssurus , decimam partem Servo- 
rum suorum in ekpeditionem bellicam ducturus 
accedat : ita ut haec ipsa pars decima Servorum 
non in armis (leggo inermis ) existat , ?ed vario 
armorum genere instructa appareat. Si quoque 
ut unusquisque de his , quQS secum in exercitum 
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adduxerìnt^ parteni aliquam Zavis (Giacca noi 
appelliamo ora un giuppone composto di cate- 
nelle di ferro. Truovasi anche presso i Greci 
Zaba significante Lorica ) vel Loricis munitam; 
plerosque vero scutis ^ spatis ^ scramis (spade più 
larghe) lanceis , sagittisque instructos ; quosdam 
etiam fundarum instrumentis , yel ceteris armis^ 
quae noyiter forsan unusquisque a Seniore yel 
Domino suo injuncta habuerit , Princìpi , Duci, 
vel G>miti suo praesentare studuerit. t= Se i 
Franchi si servissero anch' eglino di servi nelle 
guerre ( come pretese il P. Daniello lib. I. della 
milizia de' Franchi, deducendolo dalla legge sud- 
detta) io ne dubiterò, finché miglior pruova se 
ne rechi. Certamente ne' Capitolari de' Franchi 
si vede una Costituzione di Carlo M. ad exerci^ 
tiim promovendum , dove è prescritto , quali per* 
sono debbano militare; cioè » qui proprium ha-- 
bentye perciò gente libera, et casati Comitum^ 
cioè i domestici de' conti ; et homines , cioè i 
vassalli j n Regis , Episcoporum, et Àbbatum, qui 
vel Beneficia , vel propria habent. = Parola non 
v'ha de' servi. Ne Lodovico Pio nel Capitolare 
dell' anno 829. parla se non d' uomini liberi, di- 
cendo: aJubemusut missi nostri diligenter in- 
quiranti, quant liberi homines in singulis Civi- 
tatibus maneant, ut veraciter illos describant, 
qui in exercitalem ire possunt expeditionem. » 
Lo stesso ancora risulta da un Capitolare di Car- 
lo Calvo dell'anno 864* Si può nondimeno cre- 
dere , che talvolta alcun servo trapelasse nella 
milizia contro il volere de' suoi padroni , i quai 
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poscia poteano richiamarlo. In una ^lla di VslÌ 
$quale L papa per TarcivescoYO di Ravenna si 
legge: ta Colonos^ aut Partiarios^ et Servos so- 
bjracentes parti Sanctae Vestrae Ecclesiae , ad 
militandum subtrahere non liceat. Sed si militati 
fuerint , eos dìscingi , et dismilitarì )ubemus« 

Finalmente esenti dalla milizia secolare era- 
no coloro , che entrati nella milizia ecclesiastica 
per servir Dio, non era di dovere, che si mi-* 
^chiasserò nel sanguinoso mestier delle guerre. 
Ma che non fa il genio de' prìncipi ambiziosi e 
conquistatori? Vorrebbono che ognun fosse Sol- 
dato , e che tutti corressero ad esporre per essi 
le loro vite. Perciò ne' vecchi secoli s' introdns* 
se , e durava a^ tempi di Carlo M. V abuso di 
obbligare anche i cherici, e fino i vescovi a com-» 
parir coli' armi in occasion di guerra, preten- 
dendo ciò , peròhè godevano beni regali, ed erano 
sottoposti al peao de' vassalli. Né jmr godeano 
esenzione gli abbati. Da un documento di Pì« 
stoia dell'anno 812. ricaviamo, che Ildeparto 
abbate sovente era forzato ire in hoste. cioè 
andare alla guerra. Porta il P. Tomassini par- 
te 3. lib. I. cap. 4^' ^^ Benefic. moìit l^gi e 
canoni , vietanti una tal deformità. Specialmente 
è da vedere nel tomo Vili, de' G>ncil) del Labbe 
una supplica del popolo a Carlo M. t=t Ne Epi- 
scopi deinceps, sicut hactenus, vexentur hostibus; 
sed quando nos in hostem pergimus, ìpsi propriis 
resideant in Parochiis* ^ Seguita ap{M*es80 il de* 
creto d'esso Augusto^ il quale, particolarmente 
apostolicae sedis hartatu esenta tutti i preti daU 
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r obbligo di concorrere alle annate , dicendo fra 
l'altre cose: cs Haec vero Galliarum^ Spaniarùm^ 
Langobardorum , nonnuUasque alias gentes, et 
reges earum fecisse cognovimus^ qui propter 
praedictum nefandissimum scelus nec victores 
extiterunt^ nec patrias retinuerunt« n Leggesi an- 
cora una lettera di san Paolino patriarca d' Aqui- 
leja allo stesso Carlo M. lib. VII. Misceli. Baluz. 
in cui il supplica 9 = ut liceat Domini Sacerdo- 
tibùs militare in solis castris Dominicis y « anno- 
verando poi gV immensi scandali e mali^ che 
risultavano al clero da questa troppo indecente 
usanza. E pure non cessò essa con tutti i bei 
decreti di Carlo Magno^ perchè la troviam tut- 
tavia vigorosa sotto Lodovico Pio suo figlio^ e 
sotto i suoi nipoti. Ermoldo Nìgeilo abate d' A- 
niana nel lib. IV. de gest. Ludov. Pii^ Poema 
da me dato alla luce nella Raccolta Rer. Italie. 
racconta d'esser egli stesso intervenuto alla guer- 
ra mossa da Lodovico Pio contro i popoli della 
Bretagna minore^ e che il re Pippino gli diede 
la burla per questo. 

Huc egomet scutum humeris^ ensemque re- 
vinctum 
Gessi: sed nemo me feriente dolet. 

Pippin y hoc aspiciens , risit ^ mira tur , et infit : 
Cede armis^ Frater; Litteram amato magis. 

Ripigliamo ora la Costituzione di Lodovico IL 
Augusto intomo alla spedizione di Benevento. 
Ivi è determinato 9 che gli abbati^ e le badesse 
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ss pienissime homines suos « màndiooaireser^- 
cito. Qual fosse la sorte de' vescovi si. Ita daile 
seguenti parole: e Si Episcopus absque manife-. 
sta infirmitate remanserìt^ prò tali negligeatia. 
ita emendetur etc. = Mirate^ che detestabil ag- 
gravio era questo ai pastori della Chiesa di Dio. 
£ pure anche nel susseguente secolo troviamo 
lo stesso abuso y apparendo ciò da un diploma di^ 
Ottone I. Augusto 9 spedito nell' anno 965. in 
favore di Annone vescovo di Vorniazia, e da. 
jue pubblicato, dove si: legge: == Nec ab homi* 
uibus ipsius Ecclésiae hostilis Expeditio requi- 
ratur, nisi quando ùecessitas utilità ti Regum. 
fuerit, simul cum suo Episcopo pergant. = Un'ala 
tra pruova abbiamo, che in esso secolo X. for- 
zati fossero a militare vescovi e cherici in Italia, 
cioè le parole di Bàterio vescovo di Verona, là 
dove scrive: t= Ego^ipse quondam, quum impe- 
riali praecepto urgeremur Gardam obsidere Ga- 
strum , et episcopi, ac clerici istius provinciae, 
non quidem religionis amore , sed laboris obten-^. 
derent odio , sui hoc ordìnis minime fore : petu- 
lanti y ut saepe , respoùdi sermone : Ut non per- 
mittunt canones clerico pugnare, sic non stu-. 
prare. w Altrove lo stesso Elaterio confessa, che 
gli ecclesiastici andavano alla guerra , e riprova 
questo abbonìinevol costume. Anche dopo il mille 
se ne truovano frequenti esempli nella Storia.: 
Basterà qui riferir le doglianze di Guido abbate 
di Chìaravalle nel tomo II. Misceli, del ij^lu^io. 
s Olim, die' egli, non habebant. castella et Ar*-: 
ces ecclésiae Gathedrales ; non iucedebaut pon- 
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iiGces loricati. 'Sed nunc prppter abundantiam 
témporalium rerum ^amma, caede^ postossìo- 
nes ecclesu^um pr^elati defendunt^ quas debe- 
vent pauperibus erogare. =: Ma andiamo innanzi. 

Se taluiio mancato avesse di portarsi alFar* 
mata , ad una grave pena pecuniaria veniva con- 
dennato. Ecco un'editto di Carlo Magno nella legge 
longobardica 35. a Quicumque liber homo id 
liostem bannitus fuerit , et venire contemserit , 
plenum Heribannum componat secundum legem 
francorum : ìdest sexaginta solidos ^ solvat. := Chi 
era impotente a pagar tanta somma ^ tanto tempo 
>a guisa di servo dovea lavorare al principe^ che 
avesse scontata la pena. Ma nella legge a3. si 
osserva moderato un tal rigore colle parole se* 
guenti : a De Heribanno volumus , ut missi no-» 
stri hoc anno exactare fideliter debeant; idest 
de homine babente sex libras in auro et argento , 
bruueis^ aeramento, pannis, caballis^ bobns, 
vaccis , aut p^uliis , recipiant plenum Heriban- 
nuni) idest libras tres^ ita ut uxores aut infan* 
tes non fiant exspoliati prò hac re de eorum ve-> 
stimentis. » Susseguentemente prescrive^ quanta 
abbia a pagare chi ha un capitale di sole tre 
libre etc. Ma Lodo vivo IL imperadore nella co- 
stituzione sopr' accennata caricò forte là mano 
coir ordinare, che i disubbidienti , se aveano beni 
allodiali, li perdessero; se erano vassalli y fossero 
spogliati de' benefizj; se messi o conti, restassero 
privi delle lor dignità. Aggiunse di più un agr 
gràvio, che ben ci parrà insoflfribiie , comandan- 
do |=- Ut omiìes omnem hostilém apparatum 
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secum deferant etc. Vestimenta autem haheant 
ad aniium unum; Victualia vero ^ quousque do-. 
Tum fructum ipsa Patria habei^e potuerit. «a Se 
doveva ogni persona alimentarsi anche del suo, 
era ben la milizia d'allora un gran gastìgo dei 
poveri popoli. Non mancano guai a^ di nostri per 
cagion dei soldati ; ma in fine son meglio rego^ 
late le cose. E ch^ anche i franchi poco meno 
teneissero la regola suddetta y s' ha dai loro ca- 
pitolari lib. III. cap. 74- dove Carlo M. ordina^. 
=3 Ut secundura consuetudinem ad hostem fa- 
ciendam indicetur et observetur : idest victualia 
de Marcha ( cioè della provincia ) ad tres xaen-*. 
ses> et arma atque vestimenta ad dimidium an-t 
num. = Ma perchè i soldati esigevano la vettOi^ 
vaglia dal paese, dove si trovavano ^ Lodovico 
Pio ( come s' ha dalla sua vita scritta dalF A- 
stronomo all' anno 796. ) essendo solamente re , 
1=3 Inhibuit, a plebeiis ulterius annonas milita- 
res y qus^s vulgo Foderum vocant y dari. Et licei 
hoc viri militares aegre tulerint, tamen ille vir 
misericordiae^ considerans et praebentium penu- 
riam^ et exigentium crudelitatem ^ satius judi- 
cavit de suo subministrare suis^ quam sic per-^ 
mittendo copiam rei frumentariae , suos irretir! 
periculis. := Pensa il Du-Cange , che il nome di 
Foderi importi sólamente il foraggio per li ca- 
valli. Ma si stendeva più oltre questo peso , fa-? 
cendosi qui menzione rei frumentariae. Certa 
ne' secoli susseguenti^ ne' quali fu maggiormente 
in uso la parola Foderum o Fodrum, s'inten-; 
deva il vitto per li soldati. Truovasi^ che Lot^ 
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tario nella legge 71. impose la pena di morte 
a chi de* liberi uomini non accorreva coli' armi ^ 
allorché qualche nemico esercito venisse « ad 
ìstius Regni vastationem , vel ad contrarietatem 
fidelium nostrorum. :=> JMa in un' altra legge sua 
da me aggiunta alle longobardiche si determina 
ima pena più mite, e niuna se ne impone a co- 
loro, a qui propter nimiam paupertatem neque 
per se hostem facere, neque adjutorium prae« 
stare possunt : = il che fa vedere , che si poteva 
mandare anche un sustituto alla guerra. 

Vengo ora alle fortificazicmi delle città e 
castella. Anche ne' secoli barbarici si mantenne 
Tuso di cingerle di buone ed alte mura, for- 
mate di marmo, o di mattoni cotti. Vi si ag^ 
giugnevano torri , con determinato ordine e in- 
tervallo inserite nelle mura« per battere non 
men da fronte, che da' fianchi il nemico, che 
osasse dar la scalata. Nelle pianure per lo più 
si circondava la città con profonda , e larga fossa.. 
Se in questa introducessero acqua , noi so dire. 
Vegezio non ne parla. Nella descrizione della 
città di Milano, spettante al secolo IX. si legge: 
fcr Gelsas habet, opertasque Turres in circuitu. 
Duodecim latitiido ( del muro ) pedibus est ;, 
immensumque deorsum est quadrata rupihus 
( marmi ) perfectaque eriguntur sursum. Erga 
murum pretiosas novem habet Januas, vinclis 
ferreis, et claves circumspectas naviter, ^ante 
quas cataractarum sistunt propugnacula. » Ho 
anch' io data alla luce la descrizion di Verona 
probabilmente circa l'anno 790. e se ne. parla 
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nella seguente forma : « Per quadrura est com- 
paginata^ murificata 6rmiter, Quadraginta et 
ceto Turres praefulgent per cìrcuitum : ex qui- 
bus octo sunt excelsae; quae eminent omnibus, a 
Più sotto si dice , che ha ancora « Castrum ma- 
gnum et excelsum, = probabilmente sulla mon- 
tagna, dove è tuttavia. Ma che circa i suddetti 
tempi quella città fosse maggiormente fortifica- 
ta, si raccoglie da un documento riferito nella 
Storia Veronese del Corte, e ristampato dalK U- 
ghelli. Ivi si legge : « Tempore Regis Pippini , 
quum adhuc ipse puer esset, gens Hunnorum, 
alias Avares dieta , Italiam cum exercitu invasit. 
Quum de eorum adventu Carolus Rex Franco- 
rum certior factus esset, Veronam Tunc Ma Jori 
ex parte Dirutam reparare studuit, Murosque, 
et Turres, fossasque per Urbis gyrum fecit; adje- 
ctisque palis fixis a solo usque munivit , ibique 
Pippinum filium reliquit. = Il che non si sa ben 
combinare con quello, che si legge nella Vita 
di papa Adriano I. prèsso Anastasio , perchè po- 
chi anni prima Adelgiso figlio di Desiderio ulti- 
mo re dei longobardi si rifugiò a Verona , 1=2 prò 
60 quod fortissima prae omnibus civitatibus lan- 
gobardorum esse videretur. = Qual dunque fosse 
il tempo, in cui furono accresciute le fortifica- 
zioni a quella città, Tabbiam veduto, e fra esse, 
quella , che oggidi si chiama Pallizzata , e an- 
ticamente si appellava Palancatum : parola che 
scappò alla diligenza del Du-Cange. Era il pa- 
lancato composto di pali fitti in terra, e d^asse 
Kegli Statuti di Modena del 1517. si leggono le 

Tomo III. 6 
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seguenti parole: =: Quod nullus audeat tollero, 
vel accipere de lignìs Botifredorum, yel palan- 
cati^ qui suut super foveas civitatis^ et circàrum 
communìs mutinae. =» In un altro si comanda > 
» ut quilibet de cinquantina teneatur reficere 
suam partem palancati in sua porta ^ et illod 
custodire. = Quando questa voce non sia formata 
dai Pali, sarebbe da attribuire T orìgine a Plan^ 
CQy significante Tavola j Asse j con essersi detto 
Plancatum ^ e poi Palancatum. Neil' anno i ioo« 
pare^ che la città di Mantova d' altro non fosse 
circondata, che di pali. Stipi tibus , dice Doni^ 
zone nella Vita di Matilda. Per testimonianza 
ancora d' Agnello nella Vita di Pietro Seniore 
arcivescovo di Ravenna^ p^ Juxta Ravennam a 
Longino Praefecto palocopia in modum muri 
propter metum langobardorum exstructa est. s. 
Per conoscere poi, qual fosse la fortificazione 
delle città nel secolo IX. si osservi, quanto ha 
un diploma di Lodovico II. Augusto , spedito 
neir anno 8i4* in favore deir imperadrice An- 
gilberga sua consorte. Avea questa principessa 
fondato presso le mura di Piacenza un insigne 
monistero di monache, che poi circa Tanno 1 1 1 2<t 
passò in uso de' monaci benedettini. Desiderando 
essa , che quella porzione ancora di pubblico 
muro si aggiugnesse al monistero , V ottenne per 
via d' esso diploma , in cui queir imperadore di- 
ce: a Adjungentes ipsi ex nostro, et in perpe- 
tuum largientes omnem muri ipsius civitatis in- 
trinsecus et extrinsecus valium a fundamenti^ 
usque ad prinnas murorum, quantum proteìidit 
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a porta mediolanensi usque ad posterulam su- 
bsequentem : sed et universas in cìrcuitu mu- 
rorum^ et antemuralium^ turrium quoque^ et 
portarum, ac posterularum macerìas. » Noti il 
lettore^ chi fosse allora il dispotico signore di 
Piacenza^ e poi determini^ che sìa da dire di 
dìi ha sognato ai di nostri , che Piacenza fosse 
nell'esarcato conceduto dai re Pippino e Carlo 
Magno alla Chiesa romana. Sicché le città erano 
guemite di Bastioni^ Muro^ Antemurale, Torri , 
Porte , e Posterie , cioè di picciole porte ; e di 
Gataratte alle porte ^ composte di una ferrata^ 
che potea alzarsi ed abbassarsi. Noi ora le chia- 
miamo Saracinesche. Quanto alle toiri , conyien 
udire Guntero nel Ligur. lib. a. dove descrive 
l'assedio di Tortona fatto nel ii55. da Fede- 
rigo I. 

Heic parìter validas Turres , quibus undique 

sedes 
Tuta videbatur, rubeo nitidissima muro, 
Pro saxo laterem celeberrima turris habebat. 
Hanc ibi Tarquinium quondam fundasse su- 

perbum 
Rumor erat, nomenque loco retinente, superba 
Illa Tocabatur longo jam tempore Turris. 
Huic subjesca jugo^ valido firmissima muro, 
Turribus et celsìs consurgunt moenia pinnis, 
ExomaQtque suam tectia sublimibus Urbem. 

Vedemmo fatta menzione dell' Antemurale. 
Alberto Aquense spiega questa scura voce con 
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uà' altra non meno scura nel lìb. III. cap. 3a. 
della Storia Gerosol. con dire : ^ Inter i^iuros 
et antemurale ^ quod vulgo barbacanas yocant* us 
Adunque lo stesso fu V Antemurale j e il Bar- 
bacane. Anche Alessandro abbate di Telesa nel 
libro II. cap. io. della sua storia scrive : ;=: Cum 
longissima pertica , in cujus summo unciuus fer- 
reus erat , antemurale, quod vulgo barbacanus^ 
loto divellitur conamine. = Nella storia dell'espu- 
gnazione di Maiorìca y fatta neir anno 1 1 1 4* dai 
pisani, s^ incontrano queste parole: t=s Christia- 
nus exercitus exsultans, et Deum laudans, ca- 
stella duo, et mangana conducit ad cassarum 
( cioè alla rocca ) Juxta quod erant barbacanae 
inagnae latitudinis et profundae altitudinis , quas 
lignis ( i Cristiani ) impleverunt, et castella su- 
perindiixerunt. = Sembra dunque, che gli an- 
temurali, o i barbacani fossero mura più basse, 
che coprissero le mura maestre delle città, af- 
finchè non si potessero gli arieti , e V altre mac- 
chine dei nemici accostare, se non dopo molta 
fatica , alle porte e mura superiori. Negli annali 
pisani air anno 1 1 56. è scritto , che i pisani fe- 
cero barbacanas circa cwìtatem. Se questo sus- 
siste, una specie di antemurale si potea chia- 
mare quella corona di basso muro, che girava 
nel secolo prossimo passato intorno alle fortezze , 
e si chiamava Falsa Braga. Fu anche in uso 
di coprir le porle con muro, tortuoso , talmente 
che non appariva la loro entratura, ed ancor 
questo portava il nome di antemurale. Ne' Pa- 
ralipom. dell' Anonimo Salernitano cap* 1 20. vien 
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raccontato, che nel secolo IX. un saraceno av- 
visò Guaiferio principe di Salerno, 53 Ut undi- 
que urbem suara reaedificari faciat^et antemu- 
ralem illum , qui est iuxta mare , sine mora in 
altum elevet, ut unum turrim in uno capite , 
et aliam in alio etc. « Sicché due ordini di mura 
guernivano le città e fortezze , cioè il muro alto 
delle medesime, e V antemurale: il che si pra- 
ticò ancora negli antichissimi tempi. Udite san 
Girolamo al cap. 26. d' Isaia. = Et ponetur in 
ea murus et antemurale fidei, ut duplici sit se- 
pta munimento. Hic. murus et hoc antemurale, 
de vivis lapidibus exstruitur. Pro eo , quod nos 
vertimus antemurale , symmochus firmamentum 
interpretatus est : ut ipsi muri munitionibus cin- 
cti sint, et vallo, fossaque, et aliis muris, quos 
in aedificatione castrorum solent loriculas dice- 
re. = In alcuni luoghi in vece di antemurale si 
faceva un doppio muro intorno alle fortezze. Ho 
autore, che scrive, vedersi tuttavia in qualche 
sito, che Costantinopoli era cinta di doppio mu- 
ro. E Radevico libro 2. cap. 4^ ci rappresenta 
Crema « duplici muro excelso circumdatam. n 
E Ottone da San Biagio air anno ii94* scrive, 
che Gerusalemme dai saracjeni :=j duplici muro, 
antemurali opposito, ac fossatis profundissimis 
cinctam fuisse. = Continuò poi sempre V uso de- 
gli antemurali o vogliam dire barbacani. Ecco 
ciò , che scrive Giovanni Villani lib. IX. cap. 
i35. „ S'ordinò, che si cominciassero i barba- 
„ cani, ovvero confossi, di costa alle mura da 
yy fossi per più fortezza , e bellezza della città. „ 
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E al libro IX. cap. aSy. „ Le mura di qua dal- 
,y V Arno grosse braccia tre e mezzo ^ senza i 
„ barbacani^ et alte braccia venti co' merli ec. „ 
E che i barbacani non fossero molto discosti dal 
muro delle città, possiamo dedurlo da un pezzo 
di Storia nelle note del Benvoglìenti all^ Cronica 
Sanese , dove si favella di un Ghinozzo prigione 
in una fortezza^ il quale nell' anno 1329. salito 
un di a cavallo , gli diede di sproni ^ e ^^ fé sai- 
jy tare il cavallo^ el rivellino della rocca; e giunse 
,f sul barbacane , e saltò in terra ; e tocca da spe- 
„ roni il cavallo ; e per la via correndo se n' an- 
j, dò a Sassoforte. ,, Sicché i barbacani servivano 
per impedire o difficultare l'accesso delle torri, 
ed altre macchine di guerra , e scale alle mura 
delle città e fortezze. Altrove si veggono fabbri* 
cati avanti alle fosse. Porcellio lib. IX. Comm. 
descrivendo T espugnazione di Castiglione Man- 
tovano , cosi parla : c= Vincunt hinc antemurale 
bracciani^praetereunt inde fossas/et jam valium 
ascendebant. t=i Fra le fortificazioni delle città , 
pa^e che s' abbiano a contare anche le Carbo- 
norie. Passi menzion à* esse nelle vecchie carte , 
e presso Falcone Beneventano, là dove scrive: 
=z Reversi sunt usque ad Carbonariam foris Ci- 
vitatem , ubi stagnum luteum putridumque 
erat. = Altri esempli son da vedere presso il Du- 
Cange , il quale non seppe determinare, cosa fos- 
sero le Carbonarie ; e ne pur io lo so. Le parole 
di Falcone sembrano indicar fosse piene d' acqua. 
Nel Vocabolario della Crusca è detto: Carbona-- 
ria y Josso lungo le mura. jMa meglio è sospen- 
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dere il giudìzio. Tolomeo da Lucca negli Annali 
brevi air anno 11 84* notò^ che » fuit Cìonisul 
Alcherius ^ qui aediBcavit Carbonarias. =: Adun- 
que pare , che fossero più tosto edifizj. = Cum 
fossis , et Carbonariis , et muris , et turre : = si 
legge in una carta della Contessa Matilda ^ rap- 
portata dal Fiorentini : il che ci fa conoscere , 
essere state le Carbonarie cosa diversa dalle fosse. 
Ma nella Cronica di Foligno all' anno \ 383. sono 
le seguenti parole : = Statim , quum viderunt 
Vexillum, apparuit eis maxima Carbonaria in- 
ter eos, et Fulginates. Et sic hostes terga ver- 
terunt , credentes in Carbonariam praecipitare. = 
Adunque furono le Carbonarie luoghi profondi 
e a guisa di fosse. Presso le mura di Napoli era 
Ecclesia Sancii Johannis in Carbonaria ; e per 
quella parte clandestinamente entrato il re Al- 
fonso I. s'impadronì della città. 

Da che cominciarono sulla terra a comparir 
le guerre s' introdusse anche V uso de' castelli , 
fortezze , e rocche ; e molte n' ebbe V Italia al 
secolo IX. tutte spettanti al solo re od impera- 
dore , poiché ai privati non era permesso d' a- 
verne ; e se alcuno n' ebbe , fu con licenza del 
principe sovrano. Papa Leone IV. o perfezionò 
la città Leonina cominciata prima da Leone HI. 
o pure interamente per le esortazioni e preghiere 
di Lottano I. Augusto la fabbricò. Vi fu alzata 
un' iscrizione , che 1' Aringhi dice posta = supra 
Portam Castri Sancti Angeli^ quae Porta £nea 
dicebatur , et Sanctum Petrum respiciebat. .«^j II 
Turrigio la dice collocata a supra portam olim 
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appellatam Sancii Petri^ sive Leonianam.a In uà 
MSto dell' eminentiss. cardinale Domenico Pas- 
sionei si legge posta ad Portam Firidariam. 
Eccola^ quale è presso V Axinghi e al Turrigio» 

Qui venis ac yadis^ decus hoc adtende viator^ 

Quod Quartus struxit nunc Leo papa libens. 
Marmore praeciso radìant haec culmina pulchra , 

Quae manìbus hominum facta decora placent. 
Caesaris ìnvicti ^ quod isthic cemis honestum. 

Praesul tantum^ quod tempore gessit, opus. 
Credo malignorum sua numquam bella nocebunt^ 

Ncque triumphus erit hostibus ultra suis. 
Roma caput Orbis y splendor ^ spes^ aurea Roma , 

Praesulìs y ut monstrat , en labor alma tui. 
Civitas haec a conditoris sui nomine 

Leonìana Tocatur. 

Nel Codice Passioneo si leggono cosi alcuni versi: 

Quae maiìibus hominum aucta decore placent 
Caesaris invicti^ quod cernis iste hlotiri^ 

Tantum Praesul ovans tempore gessit opus. 
Credo malignorum tibi numquam etc. 

Un' altra iscrizione riferita dall' Aringhi , e Tur- 
rìgio^ che in esso Codice si dice posta ad Portam 
Urbis , juxia Molem Hadriani i ha le seguenti 
parole : 

Romanus ^ Francus^ Bardusque viator ^ et omnis 
Hoc qui intendit opus ^ cantica digna canat. 
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Quod bonus Antistes Quartus Leo rìte noyavit 

Pro Patriae ac Plebis ecce salute suae. 
Principe cum summo gaudens Hlotharius Heros 

Perfecit , cùjus emicàt altus honor. 
Quod veneranda fides nimio deduxit amore ^ 
Hoc Deus omnipotens praeferat arce Poli. 
Givitas Leoniana yocatur. 

Gli ultimi versi nel MSto Passioneo si leggano cosi: 

Principe cum summo gaudens haec cuncta Jo- 
haniiies« 
Perfecit , cujus emicat altus honor 
Quos veneranda fides nimio dievinxit amore^ 
Hoc Deus omnipotens perferat arce Poli, 
divitas haec a Gonditoris sui nomine. 
Leonina vocatur. 

Se sussiste questa lezione^ intendiamo di qui^ 
che anche papa Giovanni Vili, si adoperò per 
compiere la città Leonina. In tal caso quel Prin^. 
cipe cum summo denoterebbe Lodovico IL o Car* 
lo Calvo , o Carlo il Grosso , a' tempi de' quali 
tenne esso pontefice la Sedia di san Pietro. Ove 
noi avessimo una più ampia vita di questo pa- 
pa , apparirebbe ^ se sussista la suddetta lezione. 
Nel secolo medesimo^ un solo non fu il romano 
pontefice , che aspirasse alla gloria di fabbricator 
di città. Anche Gregorio IV. papa avendo riedi- 
ficata la città d' Ostia , per testimonianza di Ana- 
stasio , ordinò y che fosse chiamata GregonopolL 
A questa si dee aggiugnere Giovannipoliy fabbri- 
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cata dal suddetto papa Giovanni Vili. La prò» 
va di ciò esiste nella seguente iscrizione^ da me 
trovata nel prefato Codice Passioneo. 

In Porta Burgi Basilicae Sancti Pauli« 
Hic murus salvator adest ^ invictaque Porta^ 

Quae reprobos arcet, suscipiatque pios. 
Hanc proceres intra te senes ^ juvenesque togati , 

Plebsque sacrata Dei ^ limina sancta petens. 
Quam Praesul Domini patravit rite Johannes^ 

Qui nitidis fulxit moribus ac meritis. 
Praesulis Octavi de nomine facta Johannis 

Ecce Johannipolis Urbs veneranda eluit. 
Angelus hanc Domini Pauli cum Principe Sanctus 

Custodiat Portam semper ab hoste nequam. 
Insignem nimium^ muro quam construit ampio 

Sedis Apostolicae Papa Johannes ovans. 
Ut sibi post obitum celestis janua Regni 

Pandatur^ Christo sat miserante Deo. 

Avea papa Leone IV. per assicurare la sacro- 
santa Basilica Vaticana dalle irruzioni de' sara- 
ceni I fabbricata la nuova città Leonina con buo- 
ne mura ed altre fortificazioni. Ma restando ai 
loro insulti esposta T altra insigne basilica di 
san Paolo fuori di Roma , Giovanni Vili, papa^ 
mosso da una lode voi gara^ la cinse di mura^ 
bastioni e porte (i)^ ordinando yChe questa nuo- 

(i) Xj' erudizioDe è bella ^ ed é nuova nuova, lì male è , cbe è 
Bostenata dal solo Codice Passioneo. E questo neU' iscrizione citata 
parla d'ona porta sola, senza mentovar bastioni portele mura. 
Che bella città doveva essere con nna porta sola da entrarvi a 
uso di Carcere ! lo però intendo diversamente quell' iscrizione. 
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va città si chiamasse GiovannipolL D' essa non 
Ilo trovato altrove menzione alcuna. Cosi nello 



Vedo che si chiama qaell' «nica Porta , Porta hurgi Basilicae S* 
Pauli : onde mi sembra che sia la stessissima oggi detta Porta saa 
Paolo. Questa potè esser munita d'alto , e forte muro , come avca 
già sao Leone IV. munite ^ e fortificate altre porte , e mura della 
città , prima di fabbricar la nuova città Leonina , per attestato di 
Anastasio fsect. 5i5. seq. ). Né devesi ammetter la nuova Giouan- 
nipoli , ad onta di tanti dtligentissimi antiquar j , colla sola inter- 
pretazione d' iscrizione poetica in un Codice d' incerta autorità* 
Quel che è certo di esso Codice , si è che trovansi in esso corrotte, 
« guaste le buone memorie o per adular Giovanni Vili, o per fa- 
vorir chi vede di inai* occhio la sovranità del Pontefice. Si vede 
ciò chiaramente nell'altra iscrizione precedente: poiché dove 1* A- 
ringhio^ e il Turrigio leggono della città Leonina , 
Principe cum summo gaudens Hlotarius heros 

Perfecit , cujus emicat altus honor : 
( ne' quai versi si esprime con istorica verità la Sovranità di S. 
Leone IV. e 1' aiuto che diede Lottano augusto per terminar I4 
non lieve impresa della città Leonina ) quel Codice gofiameate 
contro r istoria , e con manifesta falsità legge. 
Principe cum summo haec cuncta Johannes 

Perfecit , cujus emicat altus honor ^ 
Onde vien subito volontà a chi vede tal variazione d' interrogare 
a chi si riferisce quel Principe summo ? Perciocché secondo la ve- 
ra 9 e antica lezione riferivasi a S. Leone V. fondatore della città 
Leonina , in cui oltre alla Porta detta di S. Pietro di là dal Teve- 
re , fece il santo Pontefice la Porta Vi ridarla , che metteva ne' pra- 
ti ; e due Posterule , o sieno porte minori » una pre&so a Castel S' 
Angelo » e r altra accanto al Torrione , chiamate poscia porta Ca- 
stello , e de' Cavalleggieri. Ma nella corrotta lezione non può con- 
venire ad altri, che ad uno degli augusti coronati da Giovanni Vili, 
cioè a Carlo Calvo , o a Carlo Crasso. Niente più fuor di proposito. 
Se in alcuno de'pontefici è chiara la sovranità, è in Giovanni Vili* 
talmente che Pietro da Marca ha creduto > aver Carlo Calvo ca- 
duto a ogni diritto de* suoi predecessori ( Pag. an. 877. il. 4* )• 
Sonovi oltre a ciò tante lettere di Giovanni Vili, all' uno , e al- 
l' altro di questi augusti , le quali istruiscono abbastanza chiun- 
que le legge , che il Muratori é veloce in credere le falsità' manife- 
ste , quando sostengono la pretesa sovranità imperiale in Roma, e 
nello stato della Chiesa ; ed é tardo all' incontro in ammettere le 
testimonianze certe della vera sovranità pontificia ^ ovunque le in- 
contri. 
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stesso secolo IX. Sicone principe di Benevento 
fabbricò una città ^ chiamata dal suo nome Si- 
copali. Tutto per timore de' Saraceni , che infe- 
stavano tutte le città della Puglia , anzi minac- 
ciavano r ultimo eccidio a Roma stessa. Odasi 
ciò che scrisse il medesimo papa Giovanni YIIL 
al re Carlo , cioè al Grosso , che fu poi impera- 
dorè, nell'anno 879. nel seguente. = Sed nos 
tam ipsi dicti Ismaelitae , quam alii concives 
nostri impugnant ac persequuntur, ut extra Mu- 
ros Urbis nuUatenus, vel qui labore manuum 
suarum vivere valeant , vel qui ( ut ita dixerim) 
Ghristianitatem suam , sicut decet, observent^ 
egredi libere possint. « L'esempio del romano 
pontefice servir dovette di stimolo ad altri ve- 
scovi per fortificare le loro città. Ansperto ar- 
civescovo di Milano , che nell' anno 882. passò 
all'altra vita, come apparisce dal suo epitaffio 
presso il Puricelli , 

Moenia sollicitus commissae reddidit Urbi 
Diruta. 

E Leodoino vescovo di Modena, come costa dal- 
la memoria già riferita nel cap. L cioè circa 
l'anno SgS. mentre bollivano le guerre fra Gui- 
do e Lamberto imperadori , e Berengario re , 
fortificò la sua città, non cantra Dami nos, ma 
per difendere i cittadini in que' si scabrosi tem- 
pi. Nel diploma di que' due augusti presso il 
Sillingardi ed Ughelli è permesso a Leodoino 
= fossata cavare, Portas erigere, et super i^num 
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milliarium in circuitu Ecdesìae Civitatis cìr- 
cumquaque firmare, ad salvandam , et munien- 
dam ipsan Sanctam Ecclesiam. ;^ Trovavasi al- 
lora ritalia esposta a molti perìcoli, ansi agitata 
da uon pochi guai. Durava la sanguinosa gara 
fra i suddetti emoli re, che disputavano fra loro 
la signoria. Era preceduta la fiera invasione dei 
Saraceni nella Calabria e in altre confinanti 
Provincie, per cui moltiplicavano a dismisura 
le calamità in quelle parti per parecchi anni , e 
ne provò le sue la stessa città di Roma. Un'altra 
gran brigata di costoro, avendo fissato n^I piede 
in Frassineto tra V Italia e la Provenza metteva 
a sacco i popoli circonvicini. Ma ciò> che mag- 
giormente mise il cervello a partito agi' Italia- 
ni, fu l'incredibil crudeltà degli Ungri, gente 
barb^ira e spietata, che sul principio del seco- 
lo X. cominciarono a scorrere dalla Pannonia, 
detta poi dal nome loro Ungheria, nell'Italia, 
devastandola con incendj, stragi, e rapine. Qu&> 
8te furono le principali cagioni , che fecero in 
certa guisa mutar faccia all' Italia. 

Poche erano prima di que' tempi le città e 
castella provvedute di buone mura , e d' altre 
fdrtificazioni. Gran tempo s' era goduta la pace 
sotto gl'imperadori franchi, né da moltissimi 
anni s'era provata incursione alcuna di barbari; 
e perciò quasi dappertutto si viveva alla spar- 
tana , e non che la campagna , le città istesse 
si trovavano prive di ogni difesa. Quei che si 
chiamavano Borghi , per attestato di santo Isi- 
doro , furono =3 domorum congregationes , quae 
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muro non claudebantur. n Allorché diedero legge 
all' Italia i romani , e i goti y qui si contavano 
assaissime fortezze ; ma per le guerre poscia suc^ 
cedute ^ e per la lunga pace y andarono la mag- 
gior parte in rovina. Però sopravenute le varie 
turbolenze suddette ^ e massimamente le tanto 
deplorabili irruzioni degli Ungrii si diedero i po- 
poli a ri&r le antiche fortezze^ e a £ibbricarne 
delle nuove ^ per resistei:e ai nemici^ e per met- 
tere in salvo le lor vite ed averi alle occasioni. 
Questo medesimo ripiego si cominciò a praticare 
in Francia nel secolo IX. a cagìon delle tan- 
te lagrimevoli scorrerie de' Normanni. Pertan- 
to chiunque potè^ ottenuta licenza dai re od 
augusti y o pure dai principi longobardi ne'ducati 
di Benevento e Salerno y s' applicò a fabbricar 
rocche, fortezze, e castella, e a ben provvedere 
le città di mura , e a fortificarsi anche ne' suoi 
feudi, e fino ne' beni allodiali. Per mia simile 
occasione, come attesta Ennodio lib. 2. Garm. 
Onorato vescovo di Novara , sul fine del secolo 
V. fabbricò e fortificò un castello. L' autore della 
Cronica del Volturno , trattando de' tempi di Lo- 
dovico Pio, così scrive nel lib. 2. c=r Eo siquidem 
tempore rara in bis regionibus Castella habeban- 
tur, sed omnia yillis,et Ecclesìis piena erant. 
Nec erat formido aut metus bellorum, quonìam 
alta pace omnes gaudebant usque ad tempora 
Saracenorum. Cessante quoque devastatione , et 
persecutione illorum , qui tunc evadere potue- 
runt, vel sua in venire potuerunt Regis judicio 
et precariis possederunt , usquequo Normanni in 
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Italiani pervenerunt, Qui sibi omnia diripìentes^ 
Castella ex Villis aedificare coeperunt^ quibus ex 
loeorum yocabulis nomina ìndidere.:=: Ma molto, 
gli aitici popoli della Lombardia ^ anzi deU^Ita- 
lia impararono a provvedersi di buoni ripari ed 
asili y e massimamente contro là diabolica razza, 
degli Ungrì. Come costa dalla storia ecclesiastica 
di Piacenza^ £urardo vescovo di quella città, 
nell' anno 808. comperò ^ ab Andrea babitatore. 
Bardi montanea Piacentina medietatem de pe- 
tra y quod est saxum^ in loco Bardi ^ ubi Castrunai 
aedificatum esse videtur moderno tempore, » 
Rapjporta TUghelli una carta de' canonici di Ve-{ 
rana; scritta forse nell'anno 909. dove essi con-, 
cedono agli abitanti nel castello di Cereta di 
fabbricar ivi lina torre prò persecutione Unga^ 
roru/i». Anche la città di Bergamo si trovava ia 
gran pericolo ^ maxima saevorum Ungar^rum 
incursione i come apparisce dal diploma di Be- 
rengario L re conceduto ad Adalberto vescovo^ 
e a'^ttadini di quella città, nel quale diede loro^ 
licenza 9 che potessero Turres et muros ipsius^ 
Civitatis reaedificare. Parimente Gauslinove^On 
vo di Padova impetrò da Ottone I. augusto nel-, 
r anno 964* Castella cum Turribus et Propu-i 
gnaculis erigere, come abbiam dall' TJghellir 
Dissi 9 che a ciò occorreva la licenza delsovra-r 
no y e lo stesso si praticava anche in Francia. £ 
però Carlo Calvo re circa V anno 864. ne' Capi- 
tolari presso il Baluzio pubblicò il seguente edit-* 
to: » Expresse mandamus, ut quicumque istis 
temporibus Castella , et firmitates, et hajas sine 
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nostro verbo fecerunt , Kalendis Augusti omnes 
tales firmitates disfactas habeant. » Che se alcu- 
no in Italia senza licenza del principe osava 
piantar delle fortezze , correva pericolo di edifi- 
carle non per se stesso, ma pel suo sovrano. 
Paolo abbate del monistero del Volturno nell'an- 
no 967. impetrò da Pandolfo e Landolfo prìncipi 
di Benevento, = ut ubicumque ille,vel succes- 
5ores in hereditate vel in pertinentiam ejusdem 
Monasterii Turrem aut Castellum fecerit, semper 
in potestà tem , et domina tìonem ejusdem Mona- 
sterii, et ejus abbatibus et rectoribus esse de- 
beant , et nullam dominationem ibidem habeat 
Pars nostra Publica , = cioè il Fisco d' essi prin- 
cipi. Cosi Rozone vescovo d' Asti nelF anno 969. 
per facoltà concessagli da Ottone il Grande pres- 
so r Ughelli , potè » Castella , Turres, Merulos , 
Munitiones, Valla, Fossas, Fossata , cum Pro- 
pugnaculis struere et edificare, w Di queste forti- 
ficazioni era guernita la città di Torino ne' vec- 
chi tempi, ma ne restò priva per iniquità di 
Amolone vescovo d' essa , eh' era stato arcican- 
celliere di Lamberto imperadore, sul fine del 
secolo IX. Ecco ciò che ne scrive l'autóre della 
Cronica Novaliciense , dove fa menzione =. Am- 
jnuli Episcopi Tauricensis, qui ejusdem Civita- 
tis Turres et Muros perversitate sua destruxit. 
Fuerat haec siquidem Civitas condensissimis 
Turribus bene redimita, et arcus in circuitu per 
totum deambulatorios cum Propugnaculis desu- 
per, atque Antemuralibus etc. t=: Che la facoltà 
di &bbricar fortezze fosse conceduta anche alle 
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persone priyate > apparirà da un diploma di Be- 
rengario I. re dato in favore di Risinda badessa 
del monistero Pavese di santa Maria Teodota^ 
oggidì della Posteria neir anno 9 1 a. Ivi dice il 
re di concederle = aedificandi Castella in c^por- 
tanis locis licentiam^ una cum Ber tiseis ^ Mera- 
lorum Propugnaculis^ Aggeribos , atque Fossatis^ 
omnique argumento ad Paganorum insidias , ^3 
cioè degli Ungheri y gente venuta dalla Tartaria, 
e tuttavia idolatra. 

Quelle^ che son qui appellate Bertesche^ e 
BaltreschCy si truovano menzionate dagli antichi 
autori delk lingua italiana^ Erano ^ se mal non 
mi appongo y casotti torricelle di legno con pie* 
eiole finestre ^ stando ivi le sentinelle pronte a 
scagliar saette contra i nemici. Vi son anche no- 
minati Meruliy oggidif Merli y parola che non 
vegga mentovata dal Du-Cange. Il Menagio la ti- 
ra dal latino Mmae etm questa bella scala : A/i- 
na j Minum, rmntdum,^ menulum , merulum , 
àferlum. Chi può crederlo ? Forse da Mirare si 
fbrmd Mirala^ che degenerò in Meruta ^ e Afe- 
rulus. Lo stesso furono Meruliy e Pinnae muro- 
rum, e dalle loro aperture si saettava^ e gitta va- 
no sassi. In un Diploma di Lottario II. re d' Ita- 
lia deiranno 984*^ è data licenza ad «n certo 
Waremondo di edificare t=i Turres^ et Castella 
cum Meruliis^ et Propugnaculis^ et ^im omni 
bellica apparatu. :^ In un'altro diploma di Beren- 
gario I. re neir anno 9.1 1 . vien conceduta a Pie- 
tro vescovo di Reggio » licentia construendi Ca- 
strum in sua Plebe sita in Yicoloi^ol c=i Per tal 

Tòni» IH. 7 
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maniera a poco a poco e vescovi , e abbati^ conti, 
vassi, ed altri potenti del secolo fabbricarono, 
tanta copia di Rocche, Torri, e Fortezze , che 
nel secolo X. e vie più neir XI. se ne mirava y 
per cosi dire, una selva specialmente in Lom- 
bardia. Piaiitavansi tali Fortezze nel piano, ma 
incomparabilmente più nelle colline e montagne, 
e nelle cime à' esse , acciocché il sito stesso ac- 
crescesse forza a quelle fortificazioni. A' tempi 
ancora de' romani le Castella per la maggior par- 
te si solevano fondare in editis locis. Avreste ve- 
duto allora nelle colline e montagne del mode- 
nese e Heggiano una corona di Rocche e Torri , 
quasi tutte possedute dalla contessa Matilda, non 
60 se con titolo di feudo, o allodio, o perchè ella 
fosse , come è molto probabile , governatrice an- 
cora di quelle città. Altre Fortezze in que' siti , 
anzi nel resto della Lombardia , appartenevano 
ai conti minori , cioè Rurali , ai Valvassori , Ga- 
pitanei , Castellani ( che cosi ne' secoli rozzi si 
chiamavano ancora i signori di un Castello ) ed 
«Uri potenti. Eranvi ancora Comunità forensi, 
che avendo presa la forma di repubblica, forma- 
vano Rocche e Fortezze per loro difesa. Ciò che 
in un paese si faceva , trovava tosto degV imita- 
tori in altre parti : il che non so dire , se recasse 
più vantaggio o danno air Italia , perchè tanta 
abbondanza di luoghi forti cagionava discordie , 
guerre , ed assedj. Facilmente allora avveniva , 
-che questi signorotti insultassero i vicini, o si 
ribellassero alle città , e a gli stessi regnanti. Fin 
Tanno 946. Guido vescovo di Modena , ^rau fac- 
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cendiere , fece testa ad Ugo re d' Italia j e però , 
come scrisse Liutprando nel lib. V. cap. 12. 
della storia , esso re^ = congrega tis copiis ad ejus 
Castrum Vineolam (e non Niveolam) venit , 
idque viriliter , sed inutiliter , oppugnavit* = È 
situata la terra di Vignola nel modenese presso 
il Fiume Panaro; ed ivi io^ qualunque mi sia^ 
nacqui nell'anno 1672. Così molto famosa riusci 
la Rocca di Canossa ^ piantata in un sasso isolato 
del contado di Reggio^ con avere sofferto un lun« 
go ed inutile assedio da Berengario II. re d'Italia 
dopo Tanno 95o. Descrivendola Donizone nel 
libro I. cap. a. della vita di Matilda , così parla 

Non Aries, Vulpis, neque Machina praevalet uUis 
Ictibus excelsis nostris pertingere tectis. ' 

Del pari , per attestato del continuatore di esso 
Liutprando ^ Mons FeretranuSy oggidì Montefel- 
tro, qiiod Oppidum Sancii Leoni s dici tur, servì 
di ricovero al suddetto Berengario per gran tem- 
po y finché vinto dalla fame y venne in potere 
delTesercito di Ottone il Grande imperadore nel- 
r anno 963. o nel seguente. 

Quel che ora conviene osservare , si è , che 
dopo il mille ^ e massimamente nel secolo XII. 
si diedero più di prima gì' italiani all' arte della 
guerra. Buona parte oramai delle città di Lom- 
bardia, Genovesato, e Toscana avea pigliata for- 
ma di repubblica, e a conservarla abbisognavano 
.di danaro e d' industria. Perciò presero a ricupe- 
rare tutto r antico loro distretto , troppo dianzi 
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ftinembrato e trinciato ^ con sottomettere ì nol»- 
\ì, che più non ubbidivano alla città. Poi &i 
trattò di fare resistenza agrimperadori^cfae non 
mantenevano i privilegj e le antiche consuetudi^ 
ni , ed imponevano aggrav} oltre il dovere. Pri- 
mi furono i normanni a dare esempli di mirabil 
fortezza e disciplina militare nel regno di Napo* 
li e di Sicilia nel secolo XI« Probabil cosa è^ che 
da essi passasse negli altri popoli d'Italia Famor 
della gloria , e V applicazione al mestiere dell' ar* 
mi. Ciò; che avvenne nella lunga guerra tra 
Federigo I. augusto , e> le città della lega lom- 
barda, si può veder nelle storie di que' tempi. Gli 
stessi tedeschi ebbero allora di che imparare dai 
lombardi. Arnaldada Lubeca nella Cron. Siavìca 
cap. 93. narrando l'assedio fatto nell'anno ii63. 
di una città da Arrigo Lione celebre duca di 
Baviera e Sassonia, cosi scrive: «=! Gt stati m prae*- 
cepit ex abuudanti nemore Ugna conduci , et 
apiari bellica instrumenta , qualia viderat faeta 
in Lombardia^ id est Cremae, sive Mediolani. 
Fecitque Machinas efficacissimas , unam tabula- 
tis compactam ad perfringendos Muros, alteram 
vero, quae excelsior erat, et in turris modum 
erecta , superexaltata Castro ad dirigendas sagit- 
tas,etad abigendos eos/qui stabant in propu- 
gnaculis. a Era antico V uso di queste Torri mo- 
bili sopra le ruote in Italia , ed alcuni le chiama- 
rono Phalas. Ora ne' sopradetti secoli gran per- 
fezione acquistarono le macchine militari y e 
inassimameute quelle y onde si gittavano sassi j 
chiamate "= Bricolae, Mangana > Petrariae^ Prede* 
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me, Tortorellae, Trabuchetti, Trabuchelli, Tra- 
buchi y Manganellae etc. ^ Ne' Paralipomeni del- 
l' àBonimo Salernitaiio da me pubblicati è nomi-^ 
nata Machina^ quam nos Patriam nuncupamus. 
È un errore dello ;stampatore. Si dee leggere: 
Quam nos Petrariam nuncupmmus^ Tali ancora 
furono i Trahochetti , la qual voce nel Tocabola<> 
rio della Crusca è spiegata cosi : Luogo Jabbri^ 
caio con insidie, dentro al quale si precipita. 
Così m fatti noi intendiamo oggidì. Ma una volta 
Trabucheta o Trebucheta lo stesso erano , che 
i Trahuchi , cioè macchine militari , onde si sca- 
gliavano sa^si > come apparisce dagli esempli re* 
cati nel medesimo Vocabolario^ In una Ietterà 
delVanno laao. che si legge nel tomo IL iVliscelL 
]Baluz. vien detto: Super unamquamqtie Turrim 
unus Trabuchellus fuit erectus. Per altro è ve- 
ro , che ne' secoli addietro , allorcliè godevano 
buon vento i tirannetti nelle gaie de' Guelfi e 
Ghibellini , si usò di forare il pavimento delle 
camere ; e coprirle con tavola di legno chiamata 
Ribalta y sopra cui chi incautamente metteva il 
piede > precipitava al basso. In certa Rocca a me . 
fu mostrata una di queste detestabili invenzioni. 
Trabocchello y \\en. dall'Italiano Traboccare y e 
dura per disegnar le Trappole per prendere sor* 
ci y uccelli , e fiere. I francesi dicono Trebuchei* 
Torniamo alle macchine , che traboccavano 
sassi e pietre ) chiamate dagli antichi In genia y 
Tormenta^ Artificia^ JEdiJicìa ^ e Difici da i 
fiorentini. Chiamaronsi perciò Ingeniarii ed //?• 
geniosi i fiibbricatori d' esse percnè certo sì ri- 



Digitized by 



Google 



ioa / DISSERTAZIONE 
chiedeva/ non poco d'ingegno a formarle è mà-^ 
neggìarle. Dura tuttavia presso di noi questa vo* 
ce ^ e s'è stesa anche ad altri architetti. Bartolo- 
meo da Neocastro nella storia di Sicilia più volt» 
nomina Ingeriias. E dice : Lapides Jngeniarunì 
volifuntur. Altrove dice: « Magìster Ingeniaé 
Admirati , quae vocabatur Castellionnm ^ erecto 
diametro, adeo subtiliter ingenio tempera vit In^ 
geniam^ quod quotiens ex ipsa lapidés immilte* 
bat in Gastrum , singulos lapides immisit in Pu- 
teum^ qui vocatur Basilius. = Nel memoriale 
Potest. Régiens. si legge : « Et habebant Manga- 
nellas in plaustris y et manganabant eas per Car-^ 
rocium P&rmae et homines illius partis. =: Altro 
non erano le Manganelle se non piccioli manga- 
ni , che gittavano pietre. D'esse ancora è fatta 
menzione negli anilali di Caffaro all'anno 1227. 
Praticossi in oltre di applicare un nome proprio 
a queste macchine^ e massimamente di Lupo ^ è 
d' jàsinoy e n' è ben antichissimo il costume. 
Ammiano Marcellino lib. 23. cap. 4* all'anno 363^ 
descrive una di queste macchine , t=i quae saxum 
contorquet , quidquid incurrerit coUisurum. Cui 
etiam Onagri vocabulum itididit aetas novellai 
ea re , quod Asini feri y quum venatibus agitan- 
tur , ita eminus lapides post terga calcitrando 
emittunt , ut perforent pectora sequentium, aut 
perfactis ossibus capita ipsa displodant. ;= Lo 
creda chi vuole. Negli Annali genovesi dello 
Stella all'anno 1373. sono riferite rz Machina 
plures , magni ponderis lapides jacientes; et praé' 
aliis Machina una, quae Troja (cioè Porca) vo- 
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Cdta, jaciéns lapìdem ponderis ^ quod' Cantano 
ram XII* usque in XVIII. vocatur. Se è vero > 
che il Cantaro in Genova pesi cento cinquanta 
Libre, mirabil cosa dovea essere una macchina 
potente a lanciar per aria un sì gran peso. Presso 
il Du-Cange si veggono esempli d'altre simili 
macchine portanti il nome di Troja. Negli atti 
della repubblica di Modena dell'anno i3o6. si 
vede nominato ;=: Ballistum , quod appellatur la 
LoVa (cioè la Lupa ) valoris et extimationis tre- 
ceiTtarum Librarum Mutinensium. « Aggiungasi 
Heìirico Rosla Sassone , che per testimonianza 
del Meibòmio scriveva circa il 1287. Scrive egli: 

* Nbn heic unìgena fabricatur Machina. Nomen 
Haec Librilla tenet, quasi saxea pondera librans. 
Obtinet illa Suis; sed Hirundinis haec; stat Ascili 
Illa vocàta nota. 

Cosi Abbone nel lik 2. de ohsid. Parh. ricorda 
jirietes , vulgo Carcamusas resonatos , cioè ap- 
pellati. Nella vita di Cola di Rienzo è scritto, che 
all'assedio di Vetrall^ i romani „ fecero una 
jy Asinella de Leno, e connusserla si' alla Porta 
i, della Rocca. La inotte se fece. Quelli della Rocca 
,, mesticano Zoifo , Péce , Voglio , Trementina , 
„ Lena , ed aitre cose , e jettaro questa mestura 
„ sopra lo deficio. La Asinella fo in quella notte 
„ arza; la domane fo trovata cenere. „ Macchine 
tali si tpuovano anche appellate Artes , et jim-^ 
ficia\ onde for^e ùsci il nome di Artiglieria. Ki^- 
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presso Guntero lib. IH* Ligur. Mangano yien 
chiamato Balearica Machina in que' versi: 

Extruitur mirae Balearica Machina molis^ 
Quae valido longum transyerberat aei*» jactu» 

Jacopo Spiegelio nelle note a questo passo y scrì- 
ve: n Balearica Machina ^ idest funda^ quae prì- 
mum inventa est apud Baleares Insulas. b Non 
rha inteso. Qui si descrìve non la fionda volga- 
re^ ma bensì uno smisurato Mangano» Vero è^ 
che in alcune di tali macchine si lanciavano colla 
fionda gran sassi > come avverti Giusto Lipsie 
lib. III. Dial. 3. Poliorcet. Ma Guntero parla di 
una macchina gittante pietre, e la distingue 
dalla fionda ordinaria con dire: 

^ - - Lapides agitata minores 
Funda rotat: Magnos Balearica Machina muros 
Incutiti et duro munimina verberat ictu* 

Truovasi presso gli antichi Bale^, Baleare, Bar 
learìus per gittar pietre, piombo, saette. Di qua 
venne Balista , e Balestra dal greco BaUein. 
Odi ora ciò, che dall'anonimo Beneventano al« 
Tanno 1043* fu scritto. t=s Maniaki perrexit in 
Trane; per mare et terra obsedit eam. Fecit ibi 
Turrem excelsam ligneam, et tractoreas mancu- 
las , et Berbices, ut comprehenderet eam. = Ab* 
bìamo ancor qui una torre ambulatoria. Invece 
di Manculas, leggo Machinas tractorias , ó pure 



Digitized by 



Google 



V£NTESIMA&SSTA toS 
lUancanas . cioè Mangani tiranti sassi , e BerbU 
eeSy cioè Àrìetu 

E qui si osservi^ Come i nostri etimologisti 
si son lambicato il cervello per trovare ^ onde 
sia venuta la parola Magagna. Ctm ne parla 
Egidio Menagio nelle Orig. della Lingua Italiana: 
yy Magagna^ difetto, mancamenta Credo da man* 
,, care, raancanus, mancana> macana, magana> 
yy magagna» Da machana Dorico lo cavano il Ga- 
yy ninioy e il Monosini. Voleva il Guieto^ che 
yy derivasse da magus. Magus, maganeus, maga- 
^ nea^ magagna. A mangonibus> mangoniiim> 
fy mangonia , magagna, il signor Ferrari. ,, Tutti 
«ogni. Fuor di dubbio è, che da Manganum ven* 
ne la parola Magagna. Allorché i mangani lan« 
èia vano e spargevano una pioggia di sassi, ne 
restavano morti o feriti uomini e cavalli, per 
nulla dir delle case. Perciò gli uomini o cavaUi . 
percossi dalle pktre de' mangani si dicevano m^fh 
ganaii,e manganiati. Di qua invalse magagtmtir 
e magagnare significante il ferire col manganale 
magagne le percosse o ferite cagionate dai maìh[ 
gani. Si fanno mura, che V uomo non puoie 
magagnare per DLfici né per mangani. G>si nel* 
r antica sposizione del Pater Nodier presso, gli 
accademici della Crusca. Anche Matteo Villani 
lib. I. cap. 22* scrive: E i loro cai^alli erano 
pia stanchi y e magagnati dalle saette degV in* 
glesi^ La lingua tedesca tuttavia chiama mangel 
la magagna, e il mangano. Anche gl'inglesi di 
là trassero il loro verbo mangio , che significa 
percuotere, ferire, storpiare^ Par cosa incredibile 
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il trovar nelle yecchie Storie^ di quanto gran 
peso si gittassero pietre dai mangani , o sia dalle 
petriere, e da altre simili macchine^ e che gran 
danno inferissero alle case e a' nemici. Talvolta 
le stesse torri più forti soccombevano sfondane 
dosi i tetti e tavolati^ né restava luogo sicuro 
di quiete agli assediati. Ciò che ora si fa con 
tanto maggior successo e frequenza delle bombe, 
studiavansi allora di Éir gli uomini con quegli 
orcligni. JNè si dee tacere un ripiègo e riparo 
inventato in que' tempi, cioè nelF anno 1118. 
per infiacchire o rendere vani i colpi de' sassi, 
cfioè stendendo una rete di corda davanti al luogo 
iiffestato dalle petriere. Pandolfo Pisano nella 
Vita di Papa Gelasio IL cosi scrive : = Facitmt 
coltra machinas, vineas, balistas, et arcus. Inde 
primum rete contra petrarias ad turres aperien- 
cbs ab astuto ilio tyranno ( Arrigo IV. fra gli 
Augusti ) in damnum plurimorum, et proficuum 
nmltis Ingenium exquisitum inventum est. t= Che 
invenzione trovassero i saraceni di Erizza per 
impedire il danno , che avrebbero recato i man- 
^ni de' pisani nell'anno 11 14. ce lo fa sapere 
Lorenzo Vernese o Veronese lib. IV. Belli Ba- 
lear* con dire: 

^ Protegitur murus pannis , latisque tapetis , 
Et turres habuere sui munimina vestes , 
Fulcraque colla tae luserunt saepius ictus 

' Molis, et appositae texerunt cetera crates. 

CafTaro nel4ib. I. jinnal Genuen. lasciò scritto. 
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die neir assedio di Tortosa dell' anno 1 148. per- 
die i saracèni laudavano sopra il castello di 
legno de' Cristiani = petras ducentarum librarum 
ponderis, i genovesi hòc cito emenda Veruni , 
atque Retia chordarum juxta parietes castelli 
tanta posuerunt, quod ictus petrarum sarace- 
norum nullo modo timuerunt. c=i 

Usaronsi anche allora nelF espugnazione del- 
le città e fortezze Vineae CrattB di molte 
JEbrme^ alle quali la lingua volgare diede il Homo, 
di Gatiiy sotto le quali graticcie i soldati pas-* 
savano sotto le mura per ismantellarle. Nel vo- 
cabolario della Cruscia il Gatto è definito così : 
„ Istrumènto bellico da percuoter muraglie > il 
„ quale ha il capò iiì forma di Gatto. ,, Latine 
Aries y Testudo. Non. lian colto nel segno. La^ 
stesso Bernia dtato da loro scrive: 

Gatti tessuti di vinchi e di legno. ' ^- 

Ecco le' Gràtiocie , chiamate F'ìneae dai latini* 
Rolandino lib. Vili. cap. i3. della Cronica me-^ 
gHo e' istruirà scrivendo := ^dificiuni quoddam 
construxerè , quod vulgo Vinea dicitur , ìàehV 
Gattus. ■= Più sotto : = Qui sub Gatto erant. = 
Anche il Dandolo ci fa sapere, ^ cum Gatto 
suppositum fuisse ignem Portae Àltinati = dì' 
Padova. Parimente i Cortusi lib. VII. cap. 7.! 
hanno le seguenti parole: ;i Fiunt Vineae, sive 
Gatti, pontes, et scalae etc. t=« E Niccolò Spe- 
ciale nella Storia di Sicilia libro I. cap. i5. fa\ 
menzione = de trabibtts ligneis, quas vulgo Gat- 
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tas appellant. = E Bartolomeo da Neocaatrò nella 
Cronica Siciliana nomina a Gattum eximium ex 
trabibus. = Più chiaramente ne parla Guglielmo 
^tone lib. YIL Philipp^ 

Huc faciunt reptare Gatum^ tectìque sub ilio 
Sufibdiunt murum* • . • 

Son citale dal Bu- Gange queste parole di Ve* 
gezio: - Vineas dixerunt Yeteres> quas niyic 
militari barbaricoque usu Gattos Tocant* » Li« 
psio elegantemente descrive le Vinee) ma non 
a' ha da dissimulare , in vece di Catios ^ altri 
testi di Yegezio hanno Caucias^ e Cautias. Ma 
per meglio intendere ciò che fossero i Gatti ^ 
B* oda Ottone M(N«na > il quale descrivendo Go- 
tum ingeniis moUs, fabbricato per ordine di 
Federigo I. Augusto y fra Y altre cose dice : t=: In 
ipso enim Gato quaedam Trabs ferrata , quam 
Bercellum appellabant^ constabant^ quam ipsi> 
qui infra ipsum Gatum fuerant^ foris plus de 
viginti brachiis projicientes > in murum ipsius 
Castri mirabiliter feriebant. := L'edizione del- 
l' Osio in luogo di Bercellum ha Barbizellunu 
Meglio 9 perchè formato da i^erfrior BerbiciSy si- 
gnificante Jriete Montone. Dal che s'intende^ 
die sotto i Gatti si menava V Jriete per rom-. 
pere le muraglie > e che per conseguenza furono 
macchine composte di legnami e graticci , delle 
quali anche si servivano per ripararsi dalle f»e- 
tre e saette de' nemici. Di qua venne ^ che an- 
che certe navi coperte^ sotto le quali si ascon- 
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deYBno i soldati^ rìportarouo il Ufmìe di Gatte. 
Bartolomeo Platina lib. IVt Hist. Atant. scrive; 
n Quatuor nariculas submisit undìque eoopertas , 
quas Gattas incolae Tocant, relictia ab ubo la<- 
tere fenestris quibusdam^ linde tuta securibus 
ac dolabm exscindere pcntem liceret. = Atuscu- 
ìus et Muritegus talvolta ancora fu appellata 
quella maccbina.. 

Del resto nota cosa è, cbe anche attempi 
de' greci e romani furonc in uso le macchine per 
pittar sassi j e di queste si servivano tuttavia i 
romani del secolo IX» Si ascolti Anastasio nella 
Vita di Gregorio IV. papa , che cosi scrive circa 
r anno 829.» In civitate ostiensi civitatem aliam 
a solo valde fortìssimam , muris quoque altiori« 
bus^ ac seris^ et catara:tis eam undique per» 
munivlt , et desuper ad iiimicos ( cioè Saraceni ) 
si venerint^ expugnandos petrarias nobili arte 
composuit ; et a foris non longe ab eisdem mu- 
ris ìpsam civitatem altioii fossato praecinxit , ne 
facilius muros contingere isti valerent. » Ecco 
la maniera tenuta allora per fortificar le piazze. 
Non vi mancavano mai le petriere; e queste s'an- 
darono tanto perfezionando , che nel secolo XII. 
e XIII. si scagliavano per aria sassi di smisurato 
peso , che fracassavano uomini e case. Se s' ha 
da credere a Bolandino lib. VI. cap. 6. allorché 
Eccelino da remano neir anno 1 249* assediò la 
rocca d' Este , adoperò «= XIV. ^dificia trabuc- 
cantia undique ipsam roccham. Et rotabant^di- 
ficia quaedam lapides ad ipsum Gastrum ponderis 
librarum miXe ducentaruni e% ultra^ =? Gli ÀSkr 
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Bali vecchi di Modena all' anno 1 265* notano : 
tr Trabucuni mutinensìum , qui factus fuerat in 
Platea communis mulinae^ cujus pertica erat 
quantum sex parìa boum ducere poterant. « 
Gran rottura di case faceano queste si pesanti 
gragnuole. Fulvio Azzari nella Storia MSta di 
Reggio scrive, vedersi tuttavia sopra la porta 
di Santa Croce un' Iserìzione i^ che ben merita 
d^ essere rapportata , perchè vi si fa menzione 
d' uno degli antenati del santissimo regnante 
pontefice Benedetto XIV. 

Anno M. G. Nonagesimo Vili. 
Hoc òpus est actum Guidouis tempore factum , 
Qui Lambertini Cogaomen gestat Avini 
Hunc hominem cautum tribuit Bononia lautum 
Urbi Regine Rectore^n celibe fide. 
Besmantum cepit, Hilganum grandine fregit. 
Hanc Portam Crucis censemus jubare lucis. 

Quelle parola Palganam grandine fregit 
vogliono significare, elicale petriere del Podestà 
di Reggio lasciarono una lag?imevol memoria 
Belle case del castello di Pulgaao , o sia Puglia- 
nò. Ma, come avverti Domenico da Gravina nella 
sua Cronica , gran danno bensì ''ecavano queste 
macchine , ma di rado obbligavano una città alla 
resa. « Capitanei ( cosi egli scrive ) dicti exerci- 
tus ab exteriori parte trabuccos quatuor erexe- 
runt , per quos continuo nocte ; dieque lapides 
jacintur. Sed, ut tunc vidi , existmo, numquam 
per trabuccum terram pòsse acquiri : quoniam 
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trabuccus non adjaltud boùiis est, nisi in acqui? 
sitione castrorum^ licet ex ictìbus Trabuccorum 
ipsorum y et fractionibus lapidum^ quos jaciebant, 
plurimi periissent bomìnes in Berdescia^ eb Ber? 
descas plurimas infregisseut. :^ Giacché abbiam 
per le mani questo scrittore , si osservi , eh' egli 
fa menzione d'un altro ordigno militare > cioè 
de' Mantelli all'anno i35o, con dire : = Fece- 
runt etiam Capitanei ipsi diversa Ingenia lignea 
praeparari^ pontes, Castra ( cioè castelli di le- 
gno ) Scalas y Gattos^ et Mantellos^ Fundas più* 
rimas^ et Balistas; et ligna plurima seu frascas 
incidere^ ut cum eis et ex eis fossa tis adhaereant^ 
et fossatos faciant onerare. t=i Anche in Ispagna 
per esempio recato d^l Du-Gange si vede., che 
Mantellets et Gates erano macchine da guerra* 
De' Gatti abbiam parlato y ma qual cosa fossero 
i Mantelli, noi so dire. Credo metaforicamente 
detto Smantellare una torre o rocca, cioè ca- 
varle il mantello con atterrar le mura. Pietro 
Azario nella Cronica scrive del conte di Urbino: 
ta qui super Circhis ipsius Terrae Scarpariae Man- 
tellos firmos tenens, defensores graviter ofFen- 
debat. = Forse furono ripari sicuri per istarvi al 
coperto. Da Bartolomeo da Neocastro sono ancora 
menzionate Ciconiae bipennes. Forse furono mac^ 
chine a guisa del latino Tollenone, atte anch'esse 
a gittar grosse pietre. Talvolta in vece di sassi 
venivano spinte immondezze nelle città assediate 
per disprezzo , e scorno de' cittadini. Nel 1 249. 
ebbero i modenesi una gran rotta dai bologne- 
si y e yì restò prigione Enzo re di Sardegna. Allora 
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fu ^ come «crìye fautore degli Annali botoguesì 
da me dati alla luce^ che ,^ del mese di settem- 
^, hre i bolognesi con grande oste assediarono 
^, Modena per cinque settimane^ e fececa rie 
,y o^rte^ e con Trabucchi buttarono molte pie- 
^, tre nella città , e yi gittarono un Asìno^ ,, Ma 
doyea aggiugnere questo istorico ciò , che il Si- 
gonio ^ il Ghìrardacci^ ed altri scrìssero ^ cioò 
che il generoso popolo di Modena irritato da que- 
sto insulto^ sboccò tosto dalla città con tal em- 
pito^ che presa la Briccola, con cui era stato 
lanciato V Asino, la condussero a man salva con 
allegri viva nella città. Per attestato ancora di 
Ricordano Malaspina cap^ tao. i Fiorentini nel 
ia3a. fy Assediarono Siena dalle tre parti ^ e con 
,, molto edificio yi gittarono dentro pietre sas- 
j, si, e per più dispetto yi manganarono entro 
,, asini, e molta bruttura. ^^ Vedemmo di sopra 
dato il nome di Jsino , e Troia ai mangani^ 
Altri presi parimente dalle bestie si davano agli 
altri ordigni per forar le mura , o per altro hu 
sogno. Ottone da san Biagio descrivendo Y asse- 
dio di Alessandria fatto nel 1171. da Federigo L 
Augusto, scrive, eh' egli = Talpas, Vulpeculas, 
Ericios, Cattos, ( talibus enim censentur nomi* 
nibus ) exuri praecepit. 

Le Torri di legno, che allora sì usavana, 
chiamate anche castelli , poste sopra ruote » da 
che era spianata o riempiuta la fossa y. si acco- 
stavano alle muraglie delle città, e dalla som- 
mità d' esse i soldati combattevano con quei di 
dentro; e se la vedevano belb y calato un ponte, 
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saltavano sulle mura. Dardi eziandio infocati si 
scagliavano nelle case per bruciarle: costume, 
che gV Italiani appresero da' greci ^ presso i quali 
celebre fu una sorta di fuoco terribile, che né 
pure coir acque si estingueva. Noi vediamo an- 
che menzionati da Ottone Morena = Manganos, 
Petreriasque , et Scrìmalias, seu machinas, ce- 
teraque defensionis Gremae istrumenta. ^ Furo* 
no a mio credere le Scrimalie caselle di legno 
per ìstarvi al c(^rto dell' armi nemiche sulle 
mura. Lo stesso autore avea detto di sopra : = Fere 
nullus e Gremensibus ibi ad Serìmalias, seu ma- 
chinas ipsius Castri apparere poterà t, quod Ba- 
listreriì , qui infra ipsum Gastrum fuerant , sta- 
tim non interficerent illos. = Perciò le Scrimalie 
lo stesso significavano che Difese dal Tedesco 
Schirm e Sckirmen , onde il nostro Scherma ^ 
schermirsi ec. Quegli ordigni ancora, che Ca- 
vallo di Frisia sì appellano nella milizia^ non 
sono invenzione de' nostri tempi. Niccolò da Jam- 
siila nella Cronica da me posta nel Tom. Vili. 
Ber. Italie, mentre descrive le guerre di Man- 
fredi poscia re di Sicilia^ cosi scrive: t= Facta 
sunt de Ingenio Marchionis Bertholdi quaedam 
lignea instrumenta triangulata , sic artificiose 
composita , quod de loco ad locmn leviter duce- 
bantur^ et quoctmque modo sevolverentur, su- 
per ex uno capite erecta constabant. His ergo 
ligneis instrumentis papalis exercitus ex illa par- 
te^ qua erat exercitus principalis aspectus^ se 
circumcinxit ; et sic se ipsorum compositione 
valla vit, ut non de facili ex illa parte posset 
Tomo iiL a 
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irrumpi. .-= Truovo ancora adoperati triangoli di 
ferro sparsi per la campagna , per impedir V ac- 
cesso o la scorreria de^ cavalli nemici. Badiamo 
ora al Ghirardacci nella Storia di Bologna^ il 
quale scrive^ che i bolognesi nell'anno i3i4* 
mandarono quaranta Graffii ali* esercito del 
Frignano. Credette il Du-Cange in citar queste 
parole, essere stato il =: Graffio speciem machia 
iiae bellicae. ^ Ma il GraJ^o , appellato da' fran- 
cesi Croc , altro non è che uno strumento con 
più uncini di ferro, che si usava nella difesa 
delle piazze. Gli Harpagones de' latini o furono 
lo stesso , o erano poco differenti. Si calavano 
dalle mura i Graffi contra coloro , che volevano 
salire , o rompere esse mura ; e se con gli un- 
cini alcun veniva colto, se gli faceva far un bel 
volo, tirato su tosto per aria. Dion Classio nella 
Vita - di Severo, e Tacito nel lib. IV. Histor. 
fan vedere non ignoto a' suoi di questo costume; 
e si truova anche dopo il mille , come apparisce 
da varie storie nella mia raccolta, Fra gli altri 
storici Galvano Fiamma cap. i43. Manip. Fior. 
descrivendo l'assedio di Milano fatto da Corra- 
do I. Augusto, dice: » Armis fulgebat terra, 
Uncinis ferreis attraliitur liostis. = 

Da che dopo il mille e cento tante città, 
e luoglii si eressero in repubblica per l'Italia^ 
ogni qual volta s' avea da far oste contro i ne- 
mici , tutto il popolo atto air armi dovea pren- 
derle , e uscire in campagna. Se si faceva 1' as- 
sedio di qualche castello , ora una parte , ed ora 
un'altra d'esso popolo ( si dimandavano Quar- 
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fieri ) vi andava a campo. Credo, che non rin- 
crescerà ad alcuno d'intendere, come la repub- 
blica di Modena si regolasse neir anno i Zo6. 
Esiste nel di lei archivio la risoluzione, ch^essa 
prese in un brutto frangente. r=s Providerunt Do- 
mini Potestas, Capitaneus, et decem Sapientes 
per quamlibet Portam deputa ti.^ Primo, quod fiat 
una electio centum militum inter Gives Muti- 
nae ; et quod cavalcata eorum debeat durare per 
unum annum ; et quod quilibet ex ipsis mìliti- 
bus habere debeat a Communi Mutinae triginta 
libras mutinensìum prò equo in toto dicto anno. 
Secundo , quod quilibet equos sit valoris quadra- 
ginta librarum mutinensium. Tertio , si equita- 
bunt in servitium communis et populi mutinen- 
8Ì8 , extra mutinam pernoctando, habere debeant 
a communi mutinae illud soldum» quod vide- 
bitur defensori et Consilio populi mutinensis. 
Quarto , quod eligantur duo millia peditum de 
ci vi tate mutinae, de quibus esse debeant ducenti 
balisterii, et ducenti pavesarii. Quinto, quod 
eligantur de villis et communibus vìUarum di- 
strictus mutinae mille pedites , trecenti quorum 
sint guastatores de zapis , vanghis ^ securibus , 
et ronzileis. Sesto, quod eligantur uuus domi- 
nus, et unus notarius prò qualibet porta, qui 
faciant parari trabuchos, sive manganos, bali- 
stas grossas , sagittamenta , trulos , et alia ne- 
cessaria. Septimo f item providerunt de eligendo 
mille pedites , qui appellentur societas sancti 
Geminiani ; et de uno vexillo faciendo , quod 
vocetur vexillum justitiae. = Essendoché nel pri- 
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mo capitolo si parla de militìbus , convien qui 
istruire i lettori poco periti del significato di 
questa voce. Dai latini furono appellati niUiles^ 
tanto i pedoni che i cavalieri, e lungo tempo 
durò tal uso. Nelle leggi longobardiche Bacerei- 
tales si veggono appellati gli uni e gli altri. IVfa 
in un capitolare di Sicardo principe di Bene- 
vento nel secolo IX. al cap. 3o si legge: •= Ut 
non praesumat aliquis tertiatorem exercitalem 
aut militem facere. Cap. 21. Si tertiator absconse 
exercitalis factus fuerit, aut miles. = Qui trovia- 
mo diflFerenza fra Exercitalem et Militem. Il 
Miles non può significar Vassallo Nobile ^ co- 
me ne' secoli susseguenti fu cotal voce usata, 
perchè Terziatores pare che non altro fossero 
che gente vile, come i famigli delF armata o i 
servi. E però forse fin allora colla parola Miles 
si cominciò a distinguere il Soldato a Cavallo 
per differenziarlo dai Fanti : il che divenne poi 
cosa familiare presso gli storici de' secoli susse- 
guenti, come apparisce da infiniti esempli. Lo 
sapeva certo il Du-Cange , ma non so perchè noi 
notasse nel suo Glossario. Senza tale avvertenza 
si maravigUano alcuni, in leggere le storie , dello 
scarso numerò de' soldati d' allora , perchè pren- 
dono Milites semplicemente per uomo di guer- 
ra. Negli statuti del popolo ferrarese dell' anno 
r264. si legge « Juramentum omnium civium 
ferrariensium domino marchioni obizoni. = Quivi 
son le seguenti parole. = Et ad manutenendum 
civitatem Ferrariae, et districtum , et ipsius 
domini marchionis honores, et jurisdictionem 
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consaetam, et operam bona fide dabo per mi- 
lites, pedites , balistrerios , et navigium ad totam 
ipsìus domini marchionis voluutatem etc. >=> Po- 
scia nel iecolo XIII. e XIV. == Milites a duobus 
equis> o pure a tribus equis. i=» In uno stru- 
mento di lega del popolo bresciano > fatta nel- 
l'anno laSa. fu stabilito: := Ut de quadringen- 
tis militibus quilibet ipsorum habere debeat tres 
equos, inter quos unum bonum et idoneum equum 
armigerum habere debeat et Cooper tum. Et alii 
ducenti duos equos prò quolibet habere debeant^ 
inter quos unus bonus armigerus debeat esse 
equus. - Però fra Giacopone da Todi lib. IIL 
Ganz. 25. disse nel secolo XIII. 

Non vuol nullo Gavalieri 
Che non serva a tre destneri. 

Cioè ogni Uomo d* armi (che così li chiamava- 
no) o sia il cavaliere, o soldato a cavallo, avea 
da avere un "gagliardo destriere per sostener 
Tuomo armato. E questo menava seco uno odue 
scudieri , che a cavallo portavano lo scudo , e la 
lancia del padrone, e combattevano poi anch'essi 
air occasione , per nulla dire di un famiglio per 
loro servigio. 

Fors' anche tal costume si osservò fino nei 
tempi de' longobardi. Imperocché per asserzione 
di Procopia lib. IV. cap. 26. - de Bello Gothico, 
Auduinus Langobardorum Rex a Justiniano augu- 
sto multa pecunia , et foederis sanctione indu- 
ctus , delectu suorum habito , bis mille ducentus 
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(se pure non s'ha da leggere Quingentos) bel* 
latores egregios auxilio mixerat^ hisque in famu- 
latum addiderat amplius tria pugnatorum mil- 
lia. tzi Anche Liutprando storico lib. IL cap. 6. 
scrive, che Adalberto marchese d'Ivrea sbara-- 
gliato dagli Ungheri , coli' astuzia seguente si 
salvò. Cioè C3 vilibus se Militis induit vestimen- 
tis; captusque, et sciscitatus quis esset, Militis 
cujusdam se Militem esse respondit. = Però noa 
conosciuto , e menato a Galcinaia, » vilissimo pre- 
tio comparatur. Emit autem illum suus ipsius 
Miles nomine Leo. - Dal che apparisce , che gli 
Uomini d'armi aveano sotto di sé aiutanti a com- 
battere. Osservate gli annali di Genova di Cafia-^ 
ro all'anno laaS. dove s'incontrano le seguenti 
parole : ~ Comes Thomas de Sabaudia per in- 
strumentum , et pactum inde factum, cum du^ 
centis Militibus usque ad menses duos stare ia 
exercitu ad servitium Communis Januae teneba- 
tur. Et inde habere debeat, et habuit Libras 
XXVI. prò Milite cum Donzello arniatis , et 
duobus Scutiferis omni mense; et prò sua perso- 
na centum Marchas argenti; et prò Capitaneis 
tribus prò quolibet Libras quinquaginta, et emen- 
dationem damni equorum praedictorum , et ma- 
guatorum nihilominus, et armatorum. » In vece 
delle ultime parole s' ha da scrivere Magagnato^ 
rumj et armorum. Più sotto si legge: o In ipso 
exercìtu fuerunt viri nobiles Lotheringus de 
Martinengo Civis Brixiensis cum Militibus quin- 
quaginta, quorum quisque erat cum duobus e- 
quis, et cum tribus Scutiferis et Donzellis bene 
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^l'matis etc, = Dice ben armati^ perchè anche 
gli scudieri menavano le mani al bisogno. Quivi 
in oltre è scritto , che il podestà di Genova man^ 
dò in soccorso degli Astigiani =i Milites trecentos 
optime armatos^ quemlibet cum Savinerio, et 
duobus Scutiferis. = Va corretto quel Savinerio , 
e scritto Saumerio, o Saumario y cioè un gìumen*- 
to portante il bagaglio ^ onde la voce italiana So^ 
maro, che i modenesi hanno ristretta agli Asini, 
I cavalieri, o sia gli Uomini d'armi ^ andavano 
in guerra tutti armati; lo scudo, la lancia e forse 
l'elmo fuori delle battaglie erano portati dagli 
scudieri ; e si servivano di cavalli grossi e gagliar- 
di , coperti anch' essi di qualche sorta di maglia. 
Chiamavansi Destrieri ; ricchi e grossi Cavalli 
son chiamati da Giovanni Villani. Cavalcavano 
li scudieri sopra cavalli minori appellati Ronci- 
ni. Radolfo milanese de Reb. gest. Prid. L nel- 
r operetta da me pubblicata nel tomo VI. /Jer. 
Ital. parla in questa forma. =^ Interea milites 
Mediolani egrediebantur de Ci vita te , et aufere- 
bant Scutiferis exercitus Roncinos ; et tantos ab- 
stulerunt, quod Roncinus quatuor Soldis Tertio- 
lorum in Cavitate vendebatur. e^ V'erano ancora 
Palajredi , o Palafreni onde venne la voce Ita- 
lica Palafreno, lo son di parere, che se ne ser- 
vissero i cavalieri fuori de' combattimenti. Ro-^ 
laudino lib. II. cap. V. Chron. descrivendo una 
iuflFa tra i padovani e tedeschi , così parla : ta De 
Theutonicis etiam aliqui pugnaverunt prudenter, 
ut quosdam de Paduanis prosternerent , dum De- 
xtrariis per campum errautibus, Paduani quidam 
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in Palafredos ascenderent , et aliqui in Ronci-' 
nos. = Il medesimo aveva scritto nel lib. X. 
cap. i5. =- Tunc dictum fuit, Eccelinum de De- 
xtrario fuisse prostratum ; sed in strepita tanto 
non cognitus , ascendit in Palafredum. ^ Ai ca- 
valli nobili e ammaestrati per le battaglie fu da- 
to il home di Dextrarii , perchè si conducevano 
senza alcuno sopra dagli scudieri alla lor mano 
destra , per darli poi al cavaliere, allorché s'avea 
a far battaglia; perciocché essi cavalieri in viag- 
giando si servivano di Palafredi o Roncini , per 
aver più freschi e non stanchi i cavalli da guer- 
ra. Niccolò di Jamsilla lo compruova dicendo : 
w Aliqui de comitiva Principis Manfredi , qui ad 
tantae ultionem injuriae locum sibi videbant^ 
et tempus oblatum^ descenderunt de Roncenis^ 
quos equitabant , et Destrerios ascenderunt. = Più 
sotto parla del marchese Oddone^ il quale udito^ 
che il principe Manfredi era entrato in Nocera , 
» Miratus niitiis atque turbatus^ de Roncino^ 
quem equitabat^ descendit, et Dextrarium suum, 
qui sibi a dextris ducebatur , ascendit , et versus 
Fogiam retrocedebat, = Si serva tuttavia il costu- 
me , che nelle solenni comparse de' principi die- 
tro loro si menano uno o più destrieri bardatL 
Nella Cronica di Parma all'anno i3o2. si legge: 
=: centuni Soldati cum Equo et Roncino quilibet^ 
conducti fuerunt per Commune Parmae. = E 
questo ci fa strada ad intendere, che volesse dire 
Federigo !• Augusto in formar le leggi militari , 
rapportate da Badevico lib. I. cap. 26. allorché 
disse : = Si extraneus Miles ( cioè uomo d'armi) 
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pacìfice ad Castra accesserit^ sedens in Palafredo^ 
8Ìne scuto et armis^ sì quìa eum laeserit^ pacis 
Tiolator judicabitur. <=> Aggiugne poscia: = Si au- 
lem sedens in Dextrario y et habens scutum in 
manu , ad Castra accesserit^ si quis eum laeserìt 
pacem non violavit. » Ma nulla può maggior- 
mente far conoscere I che gran copia di scudieri 
concorressero anticamente alle armate. NeTatti 
stabiliti Tanno 1281. fra i veneziani e franchi 
per la spedizione in Levante , come s' ha nelle 
giunte al Dandalo , chiedevano i franchi , che i 
veneti conducessero nelle loro navi « quatuor 
mille quingentos milites ( cioè uomini d' arme) 
bene armator , et totidem equos , et novem miU 
lia Scutiferos , et viginti mille Pedites. = Nella 
Cronica de' Cortusi lib« II. cap. a. è scritto , che 
Scutiferi bene armis fulciti furono mandati 
innanzi^ prima de' cavalieri^ ad assalir le schiere 
de'Fiorentini, 

L' armi ^ onde erano allora guerniti i cava- 
lieri in tempo di battaglia , annoverate si truova- 
no in uno degli statuti MSti della repubblica di 
Modena dell'anno i328. lib. I. Rub. 24* = Qui- 
libet Miles teneatur et debeat habere in qualibet 
Cavalcata» et exercitu Panceriam^ sive Cassei- 
tum, Gamberias, sive Schinerias^ Collare^ Ciro- 
teca ferri, Capellinam , vel Capellum ferri, El- 
mum, et Lanceam, Scutum, et Spatam, sive 
Spontonem , et Cultellum , et bonam Sellam ad 
equum ab armis, et bonam Cirvileriam, :=: Quel- 
la, che qui vien chiamata Cirvileria, ò siaCér- 
velliera era un ordigno di ferro , che si portava 



Digitized by 



Google 



Ì22 DISSERTAZIONE 
sotto Telmo per difendere il capo^ o sia il cer- 
vello ; e forse Io stesso fìi che la Celata. Nello 
statuto MSto di Ferrara dell' anno 1^79. lib. IL 
Bubr. 5g. abbiamo le seguenti parole : =: quod 
quilibet Gustos deputatur ad aliquam custodiam 
alicujus Castri yel Loci Givitatis Ferrariae^ vel 
Districtus , teneatur, et debeat toto tempore cu- 
stodiae habere Ziponem (cioè un Ciacco ) Colla* 
rium de ferro, Capellam ferream vel Bacinel- 
lum ; sive bonam Cervellerìam , Spatam , Lan- 
ceam , Tallavacium-, sive bonam Targetam , et 
Gultellum a ferire. = Inventore della Cervelliera 
si dice , che fu Michele Scoto , famoso strologo 
a' tempi di Federigo IL imperad ore , cioè circa 
il 1^35. t=i Per haec tempora Michael Scotus 
astrologus , Federici imperatoris familiaris agno* 
scatur^ qui invenit usum armaturae Gapìtis ^ 
quae dicitur Cervellerium. Hic quum vidisset , 
se moriturum ictu lapidis biuncis caput laesuri^ 
ex lamina ferrea sibi fieri fecit capitis infulam, 
quam gestabat etc. » Parte son queste parole 
nella Cronica di Ricobaldo , e tutte in quella di 
Fra Francesco Pippino. Seguita nello statuto sud- 
detto di Modena un'altra legge militare d'allora. 
= Item quod nuUus Miles in Cavalcata Comma- 
nis Mutinae , cum ferit extra Civitatem vel Bur-. 
gos , eundo vel redeundo audeat vel praesumat 
praeire Vexilla Militiae, vel Banderias Domini 
Potestatis et Communis Mutinae. Item si contin* 
geret , quod Militia Mutinensis cum inimicis per- 
veniret ad proelium, nuUus Confanonesius (Alfie- 
re ) debeat recedere de proelio , nec in fugam se 
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ponere, nec declinare Vexillum. Et Gonfanone-* 
rìus qui contra fecerit, capite puniatur; et equus 
et ejus arma comburantur , nec in perpetuum 
heredes sui, vel ejus descendeutes, possint esse 
in aliquo Offitio vel honore Gommunis etc. = In 
altra Rubrica sì legge : = Quod quilibet de Popu- 
lo Mutinensi aetatis decem et octo annorum 
usque ad septuaginta annos , teneatur ire ia 
exercitibus et andatis Communis y quotieus so- 
nuerit Campana Communis. ;= Per le sedizioni 
di guerra si conducevano quei, che i latini chia- 
marono Jentoria e Tabernacula, e gì' Italiani 
Trabacche y Tende y e Padiglioni abbattuti dal 
pento y come ha Giovanni Villani lib. VII. cap. 
119. PapilioneSy PavilioneSy e Paviones erano 
voci significanti lo stesso. Tendae e Tensae Giro- 
no ancora chiamati, siccome ancora Baracche. 
Si formavano di tela o di panno. Abbiamo nel 
memoriale de' podestà di Reggio il seguente pas- 
so : » Et invenerunt Christiani in dicto campo 
Papiliones et Travaclas rarìssimas. == E il sud- 
detto Villani lib. III. cap. 79. scrive: t=: In tre 
settimane dopo la sconfitta detta hebbono rifatti 
Padiglioni e Trabacche ; e chi non ebbe panno 
lino , si le fece d^ buona bianca di Prò , e di 
Guanto. fe3 Leggo d^IprOyC di Guanto. Come è 
noto agli eruditi , usavano gli antichi romani di 
formare i lor padiglioni di pelli. Ne' secoli bar- 
barici tal costume non si truova. Magnifici erano 
quei de' gran signori , e più quei dei principi e 
monarchi. Se s' ha a prestar fede ad Albertino 
Mussato lib. V. Rub- V. Hist. Aug. i pisani nel- 
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ranno i3ii. per mezzo de' loro ambasciatori 
spedirono ad Arrigo VII. poscia imperadore , 
U3 Tentoni superadmirabilis exenium , decem 
millium capacis militum cum flati^is* Per me 
ho pena a crederlo , benché sappia , che i Visiri 
turcheschi usino de' vasti padiglioni , composti 
di più camere. 

Merita qui specialmente d'essere rammen* 
tato l'uso de Carrocci in guerra , introdotto so- 
lamente dopo il mille. Abbiamo da Galvano Fiam- 
ma, dal Corio , e da altri scrittori , che V inven- 
tore del Carroccio fu Eriberto arcivescovo di 
Stilano nel secolo XI. E con ragione Arnolfo 
storico milanese ^ che fioriva ùell' anno 1 080. 
lib. II. cap. 16. cosi scrive d'^esso arcivescovo. 
t=i Signum autem , quod dimicati^ros suos debeat 
praecedere^ tale constituit. Procera trabs , instar 
mali navis^ robusto confixa Plaustro^ erigitur in 
sublime^ aureum gestans in cacumine pomum 
cum pendentibus duobus candidissimis veli lim- 
bis. Ad medium veneranda Grux depicta Salva- 
toris imagine, extensis late hrachiis superspecta- 
bat circumfusa agmina^ ut qualiscumque foret 
belli eventus^ hoc signo confortarentur inspecto. = 
Ecco la indubitata origine del Carroccio, ad imi- 
tazion del quale anche l' altre città più poderose 
ne formarono da li innanzi con poca diversità 
per servirsene ne' fatti di iguerra. Chi ne desidera 
la descrizione , oda ciò che ha Ricordano Mala- 
spina cap. i64* della storia, parlando del Car- 
roccio de' fiorentini. „ E nota , die' egli , che il 
,, Carroccio era un Carro insù quatro ruote, tut- 
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,, to dipinto vermiglio; ed eravi suso due grandi 
,, antenne vermiglie, in su le quali stava, e ven^ 
„ tolava un grande Stendardo dell'arme del Co* 
„ mune di Firenze , che era dimezzata bianca e 
„ vermiglia , e ancora si mostra a san Giovanni 
„ E trainavalo un gran paio di buoi coperti di 
,, panno vermiglio , che solamente erano diputati 
„ a ciò, ed erano dello Spedale de' Preti. E il 
„ guidatore era franco nel Comune. £ quel Carr 
„ rocciò usavano gli antichi per trionfo e digni- 
„ tade. E quando s'andava in oste, i conti vicini 
„ e cavalieri il traevano dell'Opera di satito 
„ Giovanni , e conducevanlo in sulla Piazza di 
„ Mercato Nuovo etc. e sì l' accomodavano al poj- 
„ polo , e i popolari il guidavano in oste. E a ciò 
„ erano diputati in guardia i più perfetti e più 
„ forti e virtudiosi popolari della città; e a quel- 
„ lo si ammassava tutta la forza del popolo etc. „ 
Dovea essere più pesante il Carroccio de' mila- 
nesi, perchè tirato da quattro paia di grossi buoi. 
Altri ci sono , che a noi lasciarono la dipintura 
d' essi carrocci, e per conoscere quello de' Pave- 
si, convien ascoltare 1* anonimo Ticinense,il 
quale circa l'anno i33o. cosi scriveva nell'opu- 
scolo suo. = Quum ad solemnem et generalem 
exercitum procedunt , secum ducunt Plaustrum, 
trahentibus pluribus paribus boum rubro panno 
coopertorum : quod Plaustrum Carochium dici- 
tur. In quo Tabemaculum est ligheum , capiens 
aliquam hominum quantitatem : in cujus medio 
sublimis est pertica sursum erecta cum pomo 
aereo deaurato, in qua inter alia insignia regium 
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Tentorìum ponitur , et Vexillum longissimum 
rubeum cum Cruce alba^ et desuper ramus Oli- 
vae. Et ita celebratis iti ilio Missarum solemniis^ 
ordinate proceditur, w Galvano Fiamma Mawp. 
Fior. cap. 1 44- descrivendo il Carroccio de'mila- 
nesii scrive deputato un cappellano^ = qui juxta 
Carrocerum (così suol egli appellare il Carroccio) 
semper Missam celebret , et vulneratìs det Poe- 
nitentiam. = Servironsi del Carroccio anche i 
Bolognesi , Padovani , Veronesi , Bresciani , Cre- 
monesi^ Piacentini^ Parmigiani etc. Alla guardia 
del Carro marciavano una brigata de'più valorosi 
e prodi guerrieri. Dalla vista dell'insegna ivi 
posta e sventolante acquistavano coraggio i com- 
battenti. Preso o rotto il Carroccio, per lo più 
era perduta la pugna. Burcardo nella lettera de 
excidio Urbis Mediai, scrive, che nell'anno 1 162. 
il soggiogato popolo di Milano andò a presentarsi 
a Federigo I. augusto = cum Curru , in quo tubi* 
cines stante tubis aereis fortius intonabant. — 
Poscia lo descrive colle seguenti parole: =Stabat 
Currus multiplici robore conseptus , ad pugnan- 
dum desuper satis aptatus, ferro fortissime li- 
gatus. De cujus medio surrexit arbor procera, ab 
imo usque ad summum ferro , nervis et funibus 
tenacissime circumtecta. In hujus summitate su- 
pereminebat Crucis effigies, in cujus interior 
parte beatus depingebatur Ambrosius ante pro- 
spiciens, et benedictionem intendens, quocum- 
que Currus verteretur. 

E qui si osservi , che nel secolo XIII. nel- 
r uso di tali Carrocci si credeva riposto in pregio 
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singolare d'onore, e un raro aiuto per vincere i 
nemici , quasi , per dir così , come il popolo Giu^ 
daico anticamente fece nel menare alle battaglie 
Tarda del signore. Ci fa sapere il Padoano storico 
Rolandino libro IX. cap. 2. che tolta ad Eccelino 
la città di Padova, fu ritrovato il Carroccio mar- 
cito e .rotto. Del che interrogato un padre dal 
suo figlio rispose : « Fili mi , hoc est Carrocium 
Paduanum, quod est quasi prò Castro quodam, 
quod ducitur cum laetitia et honore, quando Ci- 
vitas vult prodire in hostes. Et super ipsum in 
quadam excelienti antenna defertur igneum et 
triumphale Yexillum, ad quod totus spectat 
exercitus. Nec est aliquod Castrum in Paduano 
districtu in montibus vel in plano , prò quo de- 
fendendo totus populus paduanus adeo pugnare 
viriliter , et exponeret suam viam et animam 
omni periculo et fo];*tunae. In hoc enim pendet 
honar , vigor , et gloria paduani Communis. sa In 
fatti inesplicabil disonore veniva riputato il per- 
dere il suo Carroccio, immensa gloria il prendere 
quello de' nemici. Avendo Federigo II. impera- 
dorè nell'anno 1237. ^^^^^ ^^ ^^ ^^^^^ d'arn'ù il 
Carroccio loro ai milanesi , forte ne pavoneggio , 
e come un trofeo di pregio inestimabile lo man* 
dò in dono al popolo romano co' seguenti versi , 
riferiti da Ricobaldo, e da Francesco Pippino 
nelle loro Cronache. 

Urs decus Orbi ave. Victus tibi dèstinor. Ave , 
Currus ab Augusto Friderico Caesare ji^sto. 
Fle Mediolanum , jam sentis spernere vauum 
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Imperii Vires , proprias tibi toUere vircs. 
Ergo trìumphoruxn potes Urbs memor esse pri- 

orumi 
Quos tibi mittebant Reges^ qui bella gerebant 

Né si dee tacere^ che neir anno i']^']* una copia 
d'esso Carroccio in marmo y dianzi ignoto^ si sco- 
prì nel Campidoglio y presso alle carceri di quel 
luogo, dove Sisto V. Tavea fatto rinchiudere. Sta- 
va esso posto sopra quattro colonne di marmo 
fino colla seguente iscrizione: 

Caesaris Augusti Fridericì , Roma y Secundi 
Dona tene Currum, perpes in Urbe decus. 

Hic Mediolani captus de strage Triumphos 
Caesaris in referat y inclita praeda venit. 

Hostis in opprobrium pendebit, in Urbis honorem 
Mictitur: hunc Urbis mietere jussit amor. 

Allorché venivano in Italia i re ed imperadori , 
non si potea far loro maggior onore, che l'an- 
darli ad incontrare col Carroccio. E nelF anno 
I a33. volendo fra Giovanni da Vicenza dell' Or- 
dine de' predicatori , missionario insigne rimet- 
tere la pace nella Marca di Trivigi, per attestato 
di Rolandino e di Ricobaldo , fece raunare nella 
pianura di Verona tutti que' popoli, i quali per 
maggior pompa vi comparvero coi loro Carrocci. 
Attesta il medesimo Rolandino , che il Carroccio 
de' Padovani si chiamava Eerta y dal nome di 
Berta regina moglie del re Corrado, la quale im- 
petrò ai padovani la grazia di poter rifabbricare 
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il loro carrobcio distrutto da Attila. Sapeva poco 
della Tecchià storia il buon BoFlandiiio^ e perà 
qui preade più d' un farfallone. La verità non^ 
dimeno è che da altre città ancora fu dato un 
nome proprio al loro carroccio. L' autore della 
cronica di Parma air anno 1381. racconta la 
restituzione scambiévole fatta = Càrrocii Par- 
memisy quod vocabatur RégoUum Parmae, et 
Greroonensis quod vocabatur Gàjardus. =^ Questo 
medesimo fatto vien descritto dall' autore della 
cronica estense al suddetto anno, con dire: 
» Cambium et permutatio facta est cum magno 
gaudio de carrociis acceptis, inter commuoe Piir- 
mae ex una parte ^ et commune Cremonae ^eK 
alia: quia pax éacta inter eo0i erat. Propter hoc 
dictum commune Cremonae incepit bene facere , 
quia ipsi fecerunt valde bene praeparare carit>- 
cium Parmae,et pingere de nbvojetfecit fieri 
vexillum de novo : qui carrocius vocabatur Blan- 
cardus. Et dicti cremonenses dictum carrocimn 
conduxerunt super districtum Parmae in loco 
ubi dicitur Arcinoldum , cum tribus pariis bo- 
bum, coopertis purpura et Zendali ; et ibi di- 
ctum carrocium cum bobus praedietis sic coo- 
pertis dederunt et restituerunt dicto communi 
Parmae. Et die dominica sequenti dieti Parmeiiì- 
ses dictum carrocium Parmam conduxerunt cum 
magno gaudio et laetitia. ^ Ma per meglio iii^ 
tendere, quanta si stimasse la perdita, e la 
ricuperazione di un carroccio ,. mèglio s' inten- 
derà dalle seguenti parole: = Et potestas ci- 
vkatis mutinae cum magna quautitate noagna- 

Tomo III. Q 
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tum dictae civitatis, et etiam multi de Civita te 
regii, inverunt Parmam et ibi gaudium demon- 
straveniiit de dicto carrocio. « Seguita poi lo 
storico a dire, che da' parmigiani fu restituito 
É* cremonesi il loro carroccio con tre p.nia di 
buoi coperti di Scarlatto e di bianco: - qui car- 
rocius vocabatur Berta. := Non si ^a intendere, 
come vadano GOt^i discordi i due suddetti storici 
neir assegnare il nome a que' carrocci. Dal par- 
migiano vien dato «il suo quello di RegoliUm^ 
a quel de' cremonesi il nome di Gajardus ; al- 
l' incontro V estense chiama il parmigiano Blait^ 
carUoy e Berta il cremoneséTSolamente io posso 
dire attestarsi anche da Antonio Campi nella 
Storia di Cremon», che il carroccio della sua 
patria portava il nome di Berta e Bertazzola* 
Dall' Italia passò V uso del carroccio anche in 
Germania, Fiandra ed Ungheria, ed altri paesi, 
come ossei*vò il Du-Cange. Ma nel secolo XIV, 
perchè s' introdusse altra maniera di guerreggia*- 
re, e si trovò essere più tosto d' imbroglio e 
peso, che di utile i caiTocci , ne venne meno 
r usanza. 

Oltre alle Torri, clie si fabbricavano nei 
vecchi tempi nel giro delle mura delle città e 
fortezze per maggior difesa e guardia delle me- 
desime, s' introdusse nelle città più potenti an- 
che ilcostume, che i nobili privati fabbrica- 
vano nelle lor case, e a loro spese, delle torri. 
Indizio di chiara nobiltà era tenuto allora il 
poter alzare ed avere somiglianti torri, perchè 
essi soli godevano il privilegio e la possanza di 
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edificarle. Goiitavansi nelle medesime città an- 
cora i campanili delle Chiese^ talmente che una 
vaga e nobil vista rappresentavano tante torri 
a chi veniva colà. In qual tempo si cominciasse 
a fabbricar queste torri private dai potenti , non 
si può determinare con certezza. Vo' io imma« 
ginando , che nel secolo X. alcuna se ne alzasse ; 
che ne crescesse il numero nel XI. e maggior* 
udente poi si moltiplicassero y da che le città si 
misero in libertà , ed insorsero le gare de' guelfi 
e ghibellini. Perciò Turrita Papia , Turrita 
Cremona si veggono anticamente appellate, e 
lo stesso fu detto d^ altre città. Santo A rialdo , 
come s' ha dalla sua vita scritta da un monaco 
contemporaneo, parlando al pòpolo milanese nel- 
r anno 1076. cosi diceva: t^ Vestri sacerdotes, 
qui effici possunt ditiores in terrenis rebus, excel - 
isiores in aedificandis turribus et domibus etc. 
ipsi putantur beatiores » Della città di Pavia 
così scriveva circa V anno i3oo. V Aulico Tici- 
nense. « Quasi omnes Ecclesiae habent turres 
excelsas pròpter campanai etc. céterarum autem 
turrium super laicorum domibus excelsarum mi- 
rabiliter maximus est numerus , ex quibus muL 
tae tam ex vetustate quam studio civium se 
invicem persequentium , ceciderunt. w Più cu- 
rioso è ancora il vedere lo strano gusto di quei 
tempi , che giunse a fabbricar torri non diritte , 
ma inchinate e pendenti: se pure è vero, che 
ciò si facesse a bello studio* Ne resta V esemj^ia 
nel bello Campanile di Pisa, e nella Torre^ Ga- 
risenda di Bologna , la quale, era anche ptù alta. 



Digitized by 



Google 



!3a DISSERTAZIONE ' 
ma per. testimonianza di Beiivenuto da Imola 
fu alquanto castrata da Giovanni da Oleggio. Fu 
di parere il P. Montfaucon, che il caso^ e non 
r arte , facesse inchinar quelle torri ^ e vera- 
mente in salire la pisana anch' io ne dubitai. In 
Boma stessa non mancavano una volta le torri 
de' potenti. In un solo borgo di essa città ai 
tempi di Martino V. papa quarantaquattro torri 
coi loro merli si trovavano in piedi, come in- 
segna il Turrigio de Crjpt. Vaiic. Non metto 
in conto la Xorre di Crescenzio , perch' es5a era 
torre del pubblico^ cioè ora Castello Sant' An* 
gelo. Alessandro HI. papa nel 1 16^. p^r attestato 
di Romoaldo Salernitano y si ritirò nella Torre 
Cartulario. Cosi nella descrìzion di Roma nel 
Codice di Cencio Camerario è nominata Turris 
Centii FrajapaniSy oggidì Frangipani ; 6 Turris 
Centii de Orrigo. Negli Annali di Bologna da me 
dati alla luce si legge all'anno 1 1 19. terminata 
la fabbrica dell'altissima Torre degli Asinelliy - 
tuttavia superiore alle ingiurie de' tempi, fatta 
dalia famiglia Asinella. E all' anno r 1 20. è scrit- 
to) che „ Fu compita in Bologna la Torre dei ' 
„ Rampuni, che è neL mercato di mezzo. E in 
„ quel tempo furono similmente compite alcune 
„ altre torri nella città di Bologna. „ Altret- 
tanto avvenne o prima o dipoi in altre città, e 
massiniamente in Firenze. Ascoltiamo il vecchio 
Ricordano JVIalaspina , che cosi parla all' anno 
1154. nel cap. 80. di sua storia. „ Di queste 
„ .torri era grande numero nella città , alle quali 
„ cento, e quali cento yenti braccia. E tutti i 



Digitized by 



Google 



VENTESIMASESTA i33 
fi nobili^ la maggior parte aveano i» qi^ello 
,,; tempo torri. ,> Di questi forti edifizj special- 
mente poi si servirono le. diaboliche Tassioni dei 
guelfi e ghibellini > allorché nel cuore della stessa 
lor patria facevano tra loro guerra gU impazziti 
cittadini^ l'^gì 1^ croniche da me pubblicate di 
GenoVa^^ e vedrai qual uso si facesse delle torri 
in que' tempi si turbolenti. Credo io uno spro- 
posito i^ o una guasta traduzione 'il dirsi neir Iti- 
nerario di Beniamino Giudeo Tudelense della 
città di Pisa : i^ Ingens civitas , in cu jus domifaus 
fere.decem mille turres.numerantur ad pugnan- 
dum aptae et instructae. ^ Ma riconosciuto- col 
tempo, che danno proveniva al pubblico da si 
fatte torri fomentatricì di guerra , si cominciò a 
vietarle* Negli statuti di Verona dell' anno 1 228. 
pubblicati dair arciprete Campagnola è ordinato 
al cap. 63. «=? Ut noni fiant turres de novo, iie- 
que Casatoris , neque Belfredum , aut Bertesca , 
neque aliud aedificium, quod ad munitionem 
pertineat. Sed neque super antiquis turribusvel 
aliis aedificiis . superaedificetur. sfliquid , quod - ad' 
munitionem pertineat. « E negli antichi statuti 
di Pistoia da me dati alla luce si l^gge al pa- 
ragrafo 99. che il Podestà giura di non permét- 
tere, = in ci vitate Pistoria aliquam turrim mu- 
rari, nec in suìs Burcis, ultra mensuram turici s 
filiorum quondam Ildiprandi Vandini , et ultrjfc 
modum determinatum , lit turres desuper aequa -^ 
lés fiànt. 

Che sé dimandate , cosa sia avvenuto dì 
tante torri uiia volta esistenti, delle qui^lì ora 
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non rimane vestigio, è da rispondere^ che per 
due cagioni andarono in rovina. La prima è^ 
che le medesime per ingiuria de' tempi, o per 
la vecchiezza , o per disattenzion de' padroni ^ 
spontaneamente si diruparono, e caddero per 
terra. Racconta il Tronci nella Storia di Pisa 
air anno 1 335. che da un furioso vento fu at- 
terrata la torre de' Giudici di Gallura posta nella 
Piazza de' Porci , e che sotto le sue rovine vi 
perirono circa cinquanta persone. Tolomeo da 
Lucca negli Annali all' anno 1 186. scrive : t=3 Eo- 
dem anno ceciderunt duae Turres Lucae , vide^ 
licet filiorum Hespiafame, et filiorum cari, quae 
multos homines oppresserunt. ^ Poscia all' an- 
no 1317. aggiugne, che cadde «=> pars Turrìs Pa* 
gani Bonsini , et multos oppressit. t=i Ed anche 
air anno 1 sSo. = Capellus Turris filiorum Si- 
smundi corruit Lucae , et interfecit ultra homi- 
nes ducentos. t;^ Altri simili casi ci sono som- 
ministrati dalla Storia di Bologna. La seconda 
cagione della distruzion delle torri fu il furore 
delle guerre civili , che infestò buona parte della 
città Italiane. Osservate presso Ottone Frisin- 
gense lib. L cap. 28. de Gest. Frid. una lettera 
de' romani al re Corrado IL nel 1 1 45* dove 
dicono: = Fortitudines , idest turres, et domos 
potentum Urbis, qui vestro imperio una cum 
siculo et papa resistere parabant , cepimus ; et 
quasdam in vestra fidelitate tenemns, quasdam 
vero subvertentes solo coaequavimus. ^ E tali 
erano le prodezze de' guelfi e ghibellini, gente 
infuriata V una contro dell' altra. Chi prevaleva > 
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sfifgava la sua r^|>bia addosso alle torri e case 
degli emòU cacciati o abbattiiti. V autqre della 
Cronica picciak di F^rs^ra sul fi^e del secolo 
XIII. CQM ^riyeva : 3^ Collisi 3unt; itaque civea 
Ferrarle alterutrum^ wmc rd>us nmle secuo- 
dis^ nane ^dvc^sis,, Addivi a ma|pril>us natu^ 
quod iu quadmginta annoram corriculo altera 
pars alteram decìes e ciyitate eistruaerat etc. Acn 
cepi ptier a g^itore .m^o ^ kiberno tempore cour 
iibulaate in lare, quod e\n& tempore viderat in. 
ciyitate Ferniriae turrea altas triginta duas, qua» 
mQX vidit proatenù et dirui. «^ Lo «tesso avvenne 
ia altre città ^ e massimamente allorché o per 
elesione , o per usurpasione alcuho vi fu assunto 
al principato y per levare ai pii vìi ti j cittadini la 
tentazione di rivoltarsi. Negli Annali .di Genova 
ali' anno 1196. troviamo, che Drudo Marcellino 
podestà ::^ superfluìtates turrium, quas prò velie 
SQO quidam, cives contri licitum et consti tutkn 
»em communi tatis construxec8nt> demoUri , et 
ad certiim modum pedum octoginta redigi fé- 
mt. = Così nell'anno i izaS. .= XV)teatas mutinae 
£acit dirui^ turres in civitate mutinae, ^ come 
& ' ha dagli Annali antichi di èssa città* Anclie 
in Lucca Castruccio fece abbassare ed uguagliarle, 
alle case trecento torri , come s' ha dal Tegrimo> 
sella di lui vita. La stessa spontanea caduta^ 
delle torri prestò giusto motiyo di demolire o 
abbassar V altre, che restavano in piedi. Ciò fa 
praticato anche in Firenze per testimonianza xl&i 
Ricordano. E di vero ne' tempi di guerra veniva^ 
considerata una buona torre per una rocca e for^ 
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tezza , e sappiamo^ che più e più giorni un e«ir^ 
etto si perdeva dietro a una torre ^ purché questa 
fosse ben provveduta di combattenti ^ viveri ed 
armi. Perciò nelle tèrre e castella solevano gli 
antichi alzare almeno una torre, possente a re- 
sistere per qualche tempo ai nemici. Cosi nel 
1 180* Gherardo Rangone podestà di Modena coi 
consoli ordinò, che maggiormente si fortificasse 
nel castello di Razzano , ch^ era allora de' mo- 
denesi y la torre di passaTant;i da Carandolo y ed 
un'altra eguale vi si fabbricasse alle spese del 
comune, *come costa da uno strumento dell' ar^ 
chivio della città. Cosi nella terra di Carpineta 
del distretto /di Reggio gran .conto si facea d' una 
tOTre , di ' cui' è< pfl|rlato in/ altro recito deli' ar- 
chivio estènse. . ' J •. 

La nianiera di prendere le città e fortezze 
consisteva nella scalata y o nell'* accostar le torri 
mobili alle mura per saltarvi dentro. Ma più 
sovente si« otteneva > col mezzo degli Arieti , Te- 
stuggini, ed altre i macchine ditoccanti le murà- 
glie > ocoi aprir la breccia, e venir poscia all'as* 
salto. Coperti dalle ^iViee, chianiate foi Gatùi, 
si appressavano alle' mura, le foravano, e fór- 
maTÓno delle da ve al di sotto. Sotto il muro 
superiore,' affinchè non cadesse, s'andavano met- 
tendo puoteiU di legno , finche fosse formata una 
grande apertura, per cui potesse cadere un'ampia 
porÉiotiedi muro. Ciò fatto, solevano per lo più 
invitare gli assediati alla resa con far loro co- 
n09Cei*e F imminente pericolo. Ricusando essi di 
arrendersi, dato fuoco ai puntelli, si lakiiavà 
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precipitare il muro. Di ciò a\ truovano frequenti 
gli esempi nelle storie à' allora. Erano anche in 
uso le Mine , appellate Cuniculi dai latini. Non 
da Minùriy ma ben^i dal latino Minare y signi- 
ficante Condurre, che noi tuttavìa usiamo di- 
cendo Menare, credo io derivato il nostro Mi^ 
na, Minare, e Minatore , per far iiiténdere chi 
guida una strada sotterranea^ siccome ancora 
fu chiamata Miniera la Fodina degli antichi^ 
perchè con sotterranee vie si conducono gli 
uomini alle viscere della terra. Pietro Azario 
storico del secolo XIV. coli scrive: « Aggresso- 
re^'videntes praedicta non valére > coepenmt pò-' 
nére in Civitate Tapponum vàlde occultum prò 
ipso Castro obtinendoy fet cavando. Et qùamvis 
aliquando per contràrìam dàvatùram ipsis Tap- 
ponatoribus male succèssisset etc. Qui T^pponhm 
lignifica una Mina, e forse fu scritto Talponunu 
nome preso dalle Talpe, che sanno il mestiere 
di far vie sotterranee. Né si dee tralasciare > 
trtrovarsi presso gli antichi un' altra sorta di 
fortezza^ chiamata Dongione, nome a noi Venuto 
di Francia , dove dura tuttavia^ Cosi chiamavano 
ri luogo più alto delle fortezze fabbricate nelle 
colline, còme osservarono il Du-Cangé e il Furé- 
tiere. In fatti />«« è voce celtica significante £Jo/- 
le o Monte. Di questi Dongioni uno ve n' era 
BcUa rocca d* Este, come feci vedere nella par. I; 
cap. 35; delle Antich. Estensi. Nel castello d'Al- 
binea -distretto di Reggio tuttavia si legge là se- 
guente iscrizione. - 
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ANNO DOMINI MCCLXXVIL IND. V. 

HOC OFyS f VIT FAGTVM 

TEMPOilE TENEEABaiS PATEIS 

D. GYLlELIil DE PQLIANO EPISCOPI REGIt 

SCIIflCET PAI«ATIVM CVM DYJOIfO 

ET PVTEVai, ET TVRRlfS, ET DOMVS EXTRA BYJOVXU 

ET MTHVS D^CTI CASTRI DE ALfilNETA* 

111 uno strumenta di concordia fra Guglielmo^ 
vescovo di Lucca ^ ^ Ugo conte di Lavagna 
deir anno 1179* si p^rla « de summitate Castri- 
Veteris de Gar&gnan^ , quae Dongionem appella- 
tur. t=» Truovansi ancqra Cassata o Casserà y altra 
sorta di fortezze , che sen^bra diversa dai Dongio- 
ni. Qastrum j^ quod Qassarum voQu^nt^ , ^n parole 
di Niccolò Speciale lib. V. cap. 8. della Storia di 
Sicilia. Dagli arabi presero gì' Italii^ni il nome e 
la forma .di tali rocche ; e però si truoya spasso 
Ideile memorie de' Siciliani ^ Napoletani^ e To- 
j^ani^ che conversavano con quella, gente. E tut* 
t;pcb$ tfd nome dessero ad ogni so^tl^ di fortezze ^ 
pure sembra che passasse qualche di£[erenza fra 
1 Casseri e gli altri luoghi fortiiScati. ^ ^una son-^ 
tenza de' giudici imperiali ordinanti I9 restitu- 
itone della cit;tà di Massa in Toscana a Martino 
Vescovo di essa^ non conosciuto dall' Ughelli^ 
proffì^rita nell'anno ii94. si fa menzione Castri ^ 
et Turris, et Cassari di qì\eììs^ cittl^. Neil' iscda 
di Maiorica posseduta dai saraceni^ sia dai 
suddetti arabi , trovarono i pisani nel 1 1 1^* al- 
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culli di tali caaseri^ E tuttavia il castello supe^ 
riore nella poppa delle navi è chiamato Cassero 
ne' mari di Sicilia, Fu anche adoperato il nome 
di Murata per significare una specie di £3rtezza 
a cittadella. Negli Annali di Cesena si & men- 
zione della Murata di quella città, e quiesta ne-^ 
gli Annali di Bimini è chiamata Coisaro. So- 
spetto io 9 che il nome di Rocca , per sigilificar 
luogo fi^rte, sia venuto dalle Rupiy che «rana 
chiamate Rocde* O diedero a noi i francesi, o 
preaero da noi questa voce. Per lo più acntica- 
mente le rocche si fabbricavano ne^ ciglioni dei 
monti > e ne' siti alti, anche per hi siiuazione 
forti. 

Parimente nelle vecchie memorie sMncon- 
trano Motae. H Somnero nel Glossario agli scrit» 
tori inglesi scrive così : » Mota , l^ossa , Fossan 
tum f quo Castrum , aut aliud prqpugnuculunt 
cingitur et munitur. A Mmtè ferte, quod Gallisi 
faumidus, madidus. a Va lontano dal vero. Le 
Mote, a. mio credere, altro non furono, che aU 
2ate di terra fatte in pianura dalla mano e fa^ 
tica degli uomini, poi cinte di fi>sia e bastioni 
con una torre o castello in cima, a guisa del- 
l' altre foitezse. Così vennero chiamate da terra 
mota, con cui s'era fiorxèato un picciolo ccdle; 
e non già da Meta, come senza ragione alcuna 
immaginò il Menagio. Véggonsi tuttavia molte 
di queste mote, appellate anche Motte, nella 
Gran Bretagna, e ritengono l'antico nome. Ne 
esistono anche in Franciaé Presso i modene^ du«> 
ra una villa di questo nome, vecchiamente no^ 
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minata ^Afo/a Papazzonum. Anche Bolandino lib. 
IlL cap. 6. della cronica rammenta Castrum , 
sive Moti a m de Antale. E Albertino Musato 
lib* VI. Bubr. 3. de gest. Henrici VII* racconta 
esservi stata Motam juxta Montem Gardam. Al- 
tre di queste Mote si truovano per Y Italia , e 
principalmente nella Calabria^ che ritengono 
qualche vestigio deir antica fortificazione. Negli 
Annali di Padova da me pubblicati nel tomo' 
Vili. Mer. Hai. si legge : :=: Iverunt summo mane 
per viam Pontìs Corvi versus quamdam Motam 
Buagaam, quam faciebat facere Oominus Ganis 
cum muUis fiìssis et tajatis, volendo ibidem^ super 
dictam Motam aedificare Castrum. - Ecco assai 
chiaramente spiegato quel che fossero le Mote. 
Eranvi ancora i Gironi o Zironi ne' castelli e 
Belle rocche^ specialmente in quelle^ eh' erano 
sulle montagne, cioè un muro, che cingeva una 
parte interiore della stessa rocca a fortezza per 
potersi ritirare colà y se la rocca era pre^. Gio* 
vanni da Razzano nella cronica di Modena al- 
l' anno ]33i» scriverti Dicto tempore factum 
fiiit Gironum in Castro Marani de Campilioi c= 
Niccolò Speciale lib. II. cap. 12. della Storia 
di SiciUa nomina ^Castrum Isclae^quód Giro- 
nunli vocant. tt: £ il Morano nella Cronica di 
Modena all'anno i320. così parla: Passarinus 
potitus Carpi Castro, fortissimam tunc turrim 
illam posuit, qùam Zironupa dixere. » Jl ca- 
stello di Santa Maria a Monte, come scrive Gio- 
vanni Villani lib. X. cap; a8. era molto fòrte 
di tre Gironi di mura con la Hocca. Espugnato 
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il primo ^ si riduceva il presidio alla difesa del 
secondo^ ch'era più ristretto. Abbiamo dal sud- 
detto Giovanni da Bazzauo^ che il Castello di 
Sa vignano^ dianzi ribellato al marchese d' Este^ 
gli fu restituito e a rusticis^ se regente Zirone 
per custodes forenses ibidem prò Domino Archie* 
piscopo Mediolani existentes. =: Pietro Manlio an* 
lieo scrittore = Hist. Basii, f^atic. cap. 7. ha 
le seguenti parole: » Castellum Adriani impe- 
ratoris, quod aedificium rotundum fuit cum duo- 
hus Geronibus^ 3Ìve casteìlis. = S' ha ivi da scri- 
vere Gironibus. In uno strumento dell' anno i:235. 
troviamo chi vende al ministro di papa Grego- 
rio IX. = medietatem Gironis, sive Arcis ipsius 
Castri de Gualdo^ videlicet a Garbonariis ipsius 
Gironis intus cum ipsis Garbonariis ^=3 nel ducato 
di Spoleti. 

Sovente ancora nelle vecchie storie s' incon- 
trano Bit i/redi^ appellati anche Bel/redi j Ber- 
frediy Bilfredi , Berte fredi , Butifredi eó. Fu di- 
parere il Du-Cange y che fossero torri mobili di 
legno per combattere le mura delle città e for- 
tezze. Infatti descrivendo Rolatìdino lib. IV. cap- 
6. V assedio di Montagnana fatto nel i238. da 
Eccelino, nota che i difensori ^ Ipsius Bilfredum 
unum die quadam in meridie combuxerunt^ Ec- 
celino invito j qui tunc sub illis facto quodam 
operimento erat, sed npn cognitus vix effugit. »a 
In oltre lib. VI. Gap. 6. scrive, che il castello 
della Terra d' Este fu battuto = aedificiis multis, 
scìlicet Bilfredis , Prederiis , et Trabucchis. = Con- 
tuttociò furono ancora chiamati Bitìjredi le torri 
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stabili dì legno ^ che gli antichi fabbricavano per 
guardia di qualche sito, tenendovi sopra senti- 
nelle , che air accostarsi de' nemici davano il se- 
gno colla campanella. Dallo stesso Rolandino fu 
scrìtto libro I. cap. 8. t^ Tuires quoque, sive 
Bilfredi fixi a defensoribus corruerunt. pi Ecco 
ciò y che si legge negli statuti MSti modenesi 
deir anno i3o6. tn Cum Via, qua venitur a Va- 
ciliis versus Portam Redelocham , inter ambo ca- 
Balia sit inhabitata et deserta, et per ipsam tam 
de die quam de nocte possent venire gentes oc- 
culte ad civitatem mutinae usque super foveas 
civitatis, quae maximum possent dieta civitati 
damnum et praejudicium inferre: providerunt 
Domini Defensores, quod unus bonus Bitifredus 
cum uno bono ponte levatoio fiat et fieri debeat 
supes pontem Girchae Civitatis juxta pratum mo- 
nasterrì Sancti Petri. Super quo Bitifredo debeant 
manere et stare continue tam de die quam de 
nocte duo boni custodes , vel plures etc. ta Cioè i 
modenesi avendo tirati canali e fosse intorno alla 
città, distanti mezzo miglio e più dalle fosse e 
muta della città ( dura tuttavia il nome di Cer- 
che da Circare , Circondare ) procuravano di 
fermar ivi a tutta prima i passi de' loro nemici. 
Vedemmo di Sopra conceduto da Guido e Lam- 
berto Augusti a Leodìno vescovo di Modena =:^u- 
per unum miliare in citcìiitu Ecclesiae Civitatis 
circumquaque firmare. Negli statuti MSti di Fer- 
rara deir anno 1 279. si fa menzione de' Bitifredi 
colle seguenti parole: « Quod quotiescumque 
mutabuntur capitaneì et custodes castrprum, tur- 
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riunì) et Bitifredonim , et alioriim locornm ^ quae 
custodìuutur prò communi Ferrariae^ potestas 
teneatiir mittere ad praedicta ioca unum bonum 
notarìum , et plures ^ si ipsi potestati i^idebitur^ 
qui scribat statum cujuslibet loci ^ scribeodo so- 
larla , asside»^ gradus , ostia , fenestras , SiUtaper- 
tos^ cooperturaS) scalas^ hendegarios^ funes^ ba^ 
listas , pillotoS) turnos^ et prisarolas, manganos, 
et turturelaS) et catenas^ et yictualia^ quae ibi 
crunt etc. ^ In uno degli statuti di Modena del 
1327. si vede il seguente decreto: « Ut homines 
de Nonantula corapellantur per Potestatem , fa<<> 
cere unam bonam Motam cum palancato , et 
pontibus levatoriis ab utroque latere pontis de 
iiavixellis etc. = Vedesi ancora , che per maggior 
fortificazione della città di Modena e de' suoi 
borghi, v' erano de' Butifredi ne' borghi appel- 
lati d' Albareto, Ganazeto, e Bazovara. Diman- 
dano qui udienza anche le Bastie , appellate Ba- 
stidae e Bastitae y delle quali s' incontra sovtsnte 
il nome, specialmente nelle storie del secolo 
XIV. Crede il Du-Cange ^passato dall' Italia in 
Francia questo nome ^ e il Menagio ridicolosa- 
mente lo tira da Bastuiriy Basti j Bastìta ^ Ba*- 
stia. Bastili a. Mi maraviglio, che non abbiano 
osservato, venir esso dalla lor voce Bastir, Fab- 
bricare , onde B ast imeni y Basti , e Bàstie y cioè 
Fabbricato ec. Né si può concedere al Du-Gange, 
che dalle Bastie sia nato il verbo francese Ba- 
sti r y perchè le Bastie cominciarono solamente 
nel secolo XIII. e prima d' allora si può credere 
usato da essi il verbo Basti r. Ma che tanto essQ 
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Du-Cange che il Menagio abbiano scritto > e$sete 
state le Bastie Steccati , son da compatire^ per- 
chè prima di loro nel Vocabolario della Crusca 
fu detto essere la Bastia Steccato^ riparo fatto 
intorno alle città o eserciti , composto di legna- 
me 9 sassi , terra y o simil materia. Poco avver- 
titamente questo fu scritto. Nuli' altro furono le 
bastie^ se non una sorta di castèllo^ rocca ^ o 
fortezza^ formata nel piano con travi e tavole 
ben congegnate^ per lo più intorno a qualche 
casa o case, o pure intorno ad una torre ^ che 
si cingeva di fossa ^ co' suoi bastioni di terra e 
baloardi: Si fabbricavano ivi ancora case di legno^ 
se mancavano quelle di mattoni^ occorrenti per 
difendere i soldati , le vettovaglie , e V armi dal- 
l'insulto delle .<itagioni. Certo^ ch'essendo di legno, 
si poteano anche chiamare Steccati ; e in fatti 
nella storia dell'assedio di Zara presso il Lucio 
si legge : =: Quam Italici et Longobardi Bastidam, 
Dalmatini et Chroati Sticatam appellare consue- 
verunt. = Ma in fine Steccato altro non vuol 
dire che Palizzata y laddove le Bastie aveano 
veramente la forma di fortezze. Nella Storia Pa- 
dovana de' gatari si legge y che volendo France- 
sco da Carrara il vecchio piantare una Bastia, 
fece lavorare nella città tutti i legnami occor- 
renti, e in un determinato ài caricata la Ba- 
stia sui carri , andò improvvisamente a fissarla 
dove bramava , sostenendo r esercito suo gli ar- 
tefici a ciò destinati. Nella Cronica di Parma 
dell'anno 1295. è detto, che i milanesi fabbri- 
carono U2 quoddam Castrum de lignamioe in tau- 
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de vecchio contra yoluntatem laudeusium et ere* 
ìnonensium ^ valde magnum et rairabiliter fab^ 
brìcatum. « Queste parole significano una Sastia , 
lavoro che cominciava in que* tempi ad essere in 
voga. Porcellio nel lib. IX. comment. ci fa ve- 
dere c= Castella ex bitumine et asseribus fabri- 
caia , quae Lombardi Ba&titas vocant. ^ Quando 
in queste fortezze di legno v'erano de' bravi com- 
battenti^ e non mancavano le provvisioni, non 
era sì facile il superare o costringere alla resa 
una Bastia. Come abbiamo dalle Storie di Modena 
e Bologna , Bernabò Visconte , nemico de' bolo* 
gnesi , due Bastie piantò nel Distretto di Modena^ 
Tentarono più volte i bolc^nesi armati di pren- 
derle, ma sempre indarno. Riiien tuttavia uno 
di que' siti il nome di Bastia » e dui^a la mede- 
sima denominazione in alcuni luoghi della To- 
scana , Corsica , ed altri paesi. 

Dagli storici toscani vediamo menzionati i 
Battifolli. il Menagio e il Du-Cange li crede- 
vano lo stesso che i sopra da noi riferiti Biti* 
fredi. Non è così. O erano Bastìe ^ o molto si 
assomigliavano ad esse. Presero probabilmente 
questo nome per tenere in freno i Folli, che non 
si ribellassero^ o non nocessero. Niccolò Tegrimi 
nella Vita di Castruccio scrive : = Primus supra 
Sergianum Castellum Arcem aedificavit ( quam 
Sarzanellum appellamus ) in formam Battifbllis 
( illius aetatis vocabulo ) cum aggere et lignis 
lerraque congesto ; adversus subitos incursus lo- 
cum illum munivit ; postmodum et calce lateri- 
busque tutiorem reddidit.=:: Certamente Giovanni 
Tomo ni. if> 
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Villani fa poca differenza tra Bastìe e BattifoUi ^ 
«crivendu nel lib. V. cap 2. che fu fabbricata 
da i Lombardi Alessandria ,, quasi per una 
Bastita e BattifoUe incontro alla città di Pavia ,, 
E nel lib. VI. cap. 4 » ^ P®^ BattifoUe ovve- 
ro Bastita vi posono i Fiorentini il castello di 
Ancisa ,, E nel lib. X. cap. 171 „ Feciono una 
Bastita ovvero BattifoUe^ guernito di gente d' ar^ 
mi,, Da uno strumento bolognese del È^2ti. si 
vede, che alla custodia d' un batti folle stavano 
ti*e Gentiluomini, ciascun de' quali ^: babeat 
et babere debeat ad stipendium Communis Bo* 
noniae quatuor equos armigeros , quatuor equi- 
tatores, et duos roncenos. ^ Adunque i battifoUi 
furono picciole fortezze capaci di cavalleria. Si 
truovano anche le Stellate e Palate , fortifica- 
zioni fatte con pali a qualche sito. E si face- 
vano talvolta agli stessi nionisterj e chiese , e 
si chiamava Incastellare , cioè ridurre un luogo 
a guisa di rocca e fortezza. Nel concilio latera- 
nense delF anno 1 ia3« Can. i4- si legge: ^ Ec- 
clesias a Laicis incastellari , aut in servitutem 
redigi , cuctoritate Apostolica prohibemus. = Ep- 
pure da li a pochi anni una delle più venerande 
basiliche della cristianità , cioè la vaticana , do- 
vette sofferire questo detestabil aggravio, come 
apparisce dagli atti di Federigo I. Augusto, ed 
attestò Geroo Proposto Reicberspergense , scrit- 
tore di que' tempi , con dire; = Unde non im 
merito dolemus, quod adhuc in domo Beati 
Petri Principis Apostolorum desola tionis abomi- 
nationem stare vidimus, po^itis etiam propu- 
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VENTESIMASeSTA 147 
gnaculis/et aliis Bellorum instrumentis in al- 
titudine Sanctuarii supra corpus Beati Petri. ~ Da 
gli arabi impararono i nostri V uso delle ferra te^ 
che appese ad una fune si mettono sopra le 
forte delle fortezze città , e al bisogno si fanno 
calare , caso che la porta fosse presa da' nemici. 
Abbiamo nella Storia de'Cortusi lib. VI. cap. V. 
all'anno 1337. = Calata Portae levatura^ seu 
saracinesca. = £ nel lib. VII. cap^ 16. = Quidam 
intraverunt civitatem, sed propter portam civi- 
tatis^ quae^erat levatura , non fuerant ausi en- 
trare successive. = Un altro codice ha : - Sed 
propter saracinescas portas trabibus inhaerentes. 
Ma che i romani non ignorassero questo segreto^ 
si raccoglie da Livio lib. 27. cap. 3o. Ne fa men- 
zione anche Vegezio. 

Ma troppo in questi ultimi secoli s' è mutato 
il sistema della milizia per F invenzione della 
Polire da fuoco, e delle bombarde grosse e mi- 
nori , e de' fucili , e d' altri simili diabolici stru- 
menti. Fama è, che Archidamo figlio di Agesi- 
lao avendo veduto un dardo , che gitta va fuoco, 
portato dalla Sicilia , esclamasse : » Periit viro- 
rum virtus. = Non so dire , se sia vero ; ma cer- 
tamente noi possiam dirlo de' nostri tempi y da 
che ugualmente sono esposti e forti e dappoco 
alle pioggie delle micidiali palle. Dopo il i3oo. 
si crede accidentalmente trovata la polve sud- 
detta ; contuttociò per buona parte del secolo 
XIV. poco cambiamento si fece nell' arte della 
guerra , perchè il susseguente trovato de' cannoni 
era lontano dalla perfezione ^ né si presto passò 
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MS DISSERTAZIONE 
A tutte le nazioni europee. Comune opinione è ^ 
che la prima pruova d' esse bombarde o cannoni 
Sì facesse alla Guerra di Chiozza, fatta fra loro 
dai veneziani e genovesi nel 1378. e ne^ue sus- 
seguenti. Tengo io, che molto prima ne fosse 
conosciuto r uso. Certamente non pochi anni 
avanti, cioè nell'anno i346. nella sanguinosa 
battaglia di Greci in Francia , gì' inglesi si servi- 
rono di bombarde, „ che saettavano pallottole di 
„ ferro con fuoco, per impaurire e disertare i ca- 
^, valli de'franzesi,, come scrive Giovanni Villani 
libro XII. cap. 65. della storia. Nel cap, seguente 
egli aggiugne : „ Sanza i colpi delle bombarde , 
„ che facieno si grande tremuoto e romore , che 
„ parca che Iddio tonasse con grande uccisione 
„ di gente, e sfondamento di cavalli: ,, parole che 
altro non possono indicare che i nostri cannoni. 
11 continuatore del Nangio all'anno i356. scrìve: 
- Munientes turres ballistis , garrottis, canonibus, 
et machinis.r:-.Ma ndn è ben certo, se que'cannoui, 
chiamati dagli scrittori ingesi Gunnae , fossero le 
nostre bombarde. Ma un bel passo v' ha di Fran- 
cesco Petrarca , non avvertito da Polidoro Virgi- 
lio , né dal Panciroli né dal Du-Cange , che può 
decidere tal controversia. Cosi egli parla nel lib. 
I. = De Remed. utriusque Fort, dialogo 99. intito- 
lato de machinis et Balistis. Quivi egli scrive : G. 
Uabeo machinas et Balistas. H. Mirum, nisi et 
glandes aeneas , quae flammis injectis horrisonp 
sono jaciuntur. Non erat satis de coelo tonantis 
ira Dèi immortalis, nisi homuncio ( o crudelitas 
junctar superbiae ) de terra etiam toiiuisset. Non 
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VENTESIMASESTA 149. 
imitabile fulmen^ ut Maro ait ^ kumana rablès 
imitata est ; et quod e nubibus mittì solet y igneo 
quidem , sed tartareo mittitur iiistrumento Quod 
5ib Archimede iiiventum quidam putant eo tem- 
pore, quo Maixellus Syracusas obsìdebat. Vierum 
ille hoc, ut suorum civium libertatem tueretur, 
excogitavit, patHaeque excidium vel averterei , 
vel diflferret : quo vos, ut liberos populos vel Jugo 
vel excidio prematis utimini. Erat haec pestis 
NUPBR rara , ut cum ingenti miraculo cerneretur. 
wuNC , ut rerum pessimarum dociles sunt animi , 
ita coMMUNis est , ut quodlibet genus armorum^ ^ 
Convien qui notare, che quel trattato fu mandato 
dal Petrarca ;^ ad splendidum, natalibusque eia- 
rum virum Azonem Corrigium, Principem Par- 
mensem. == Finì Azzo da Correggio di signoreg- 
giare in Parma \ anno i344- perchè allora vendè 
quella città ad Obizzo marchése d' Este. Adunque 
prima di tal anno era già comune in Italia V uso 
de' cannoni. Abbiamo poi da Andrea Redusio nella 
cronica di Trivigi le seguenti parole all'anno 1876- 
t=. Illa bora bombardella parva , quae prima fuit 
visa et audita in partibus Italiae , conducta per 
gentes venetorum , casu percussit Bizolinum de 
Azonibus nobilem Tarvisium cum debilitatione 
brachii. » Ma il medesimo autore avea di sopra 
all'anno 1378. scritto, che le Bombarde erano 
state usate da Francesco da Carrara contro i ve^ 
neziani, di modo che pare, che le Bombardelle 
bensì, ma non le già note Bombarde , comìn^ 
ciarono ad usarsi nella guerra di Chiozza. Che 
gli Schioppi fucili fossero un^ cosa nuova in 
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. i5o DISSERTAZIONE 
Toscana anche nell'anno i433* lo scrive Fran« 
Cesco Tommasi nella Storia di Siena ^ dicendo: 
» Habebat et milites quingentos ad sui custo- 
diam ^ Scloppos ( id genus armorum vocant^ 
invisum apud nos antea ) deferentes^ totidemque 
Hungaros equites arcum gestantes. = Che nel 
1379. in uno spettacolo della città di Vicenza 
fosse adoperata la polve da fuoco ^ s'ha da Con« 
Torto Pulce nella storia di quella/ città. 

Continuarono adunque per tutto il secolo 
XIV. i cavalieri a valersi delle seguenti armi^ 
cioè lancia y spada, mazza; e i pedoni della 
spada, saette, dardi, manarini, scuri, fionde^ 
coltelli, pugnali , ed altre armi da offesa , e dello 
scudo per difesa. Altre sorte d' armi si possono 
intendere dagli statuti MSti ferraresi dell' anno 
1268. Ecco le parole di essi: = Arma vetita in 
civitate Ferrariae et districtu intelligimus Bor^ 
donem, Lanzonem , Transferium , Scimpum , Cul^ 
tellazium Cultellum cum puncta habentem fer^ 
rum majus semisse , Ronconem , Lanceam , Spa^ 
tam. Lanceam vero concedimus militibus , quum 
equitant; Spatam Fediti, quum vadit de una 
Terra in aliam; et domi dimittat. ^ quis de 
nocte inventus fuerit portare Falzonem de Cave- 
zo , Bordouem , Lanzonem , Transferium , vel 
Azam,condemnetur etc. Veruntamen licitum sic 
cuilibet de civitate Ferrariae portare impune, 
eundo et redeundo ad villas, spatam, cultellum 
de ferire , lanceam , sive lanzonem , macciam y 
et ronconem. =: Molte furono le specie delle 
freccie e degli^ scudi. Presso gF italiani si truo-; 
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^ano Scudo, Rotella, Brocchiere , T^rga , Pavese. 
Questi scudi li distingueva la differenza della 
materia, o della forma; perchè altri erano di 
ferro, o rame, o legno, o cuoio; alcuni di forma 
rotonda , altri di bislunga > o quadrata. Per conto 
del Pai^ese , lo Stigliani dal latino Pavio , e il 
Menagio da Parma , ne trassero il nome. S' in-** 
gannarono. Sospettò Ottavio Ferrarini, che ve- 
nire dal popolo di Pavia, e questa è la vera 
opinione. Ecco le parole dell' Aulico Ticinense 
w de Laud. Papiae nel ycap. i3. Ticinensis mi» 
litiae fama ( cosi egli ) per totam Italiani di* 
vulgata est: et ab ipsis adhuc quidam cljpei 
magni tam in superiori capite quadri , quam in 
inferiori , papienses fere vocantur ubique. « Altro 
dunque non furono i Pavesi che scudi fatti alla 
maniera di Pavia. E tal voce colla figura d^ essi 
passò in Francia , Inghilterra , e Spagna , come 
si può vedere presso il Du-Cange alla voce Pa- 
\nsariiy Pavisatores ec Ebbero i pavesi un'altra 
sorta di scudi , de' quali si servivano nelle finte 
battaglie. Odasi il medesimo Aulico, che descri- 
vendo quelle zuffe da burla , dice : t^ Habent in 
eapitibus galeas ligneas, scilicet viminibus te- 
xtas , quas Cistas vocant , pannis et moUibus in-- 
terius exteriusque partitas etc. tenentes omnes 
Senta radicibus texta , et ligneos fustes. xa Sem- 
bra, che i pavesi tenessero davanti agli occhi ciò, 
ohe fu scritto da Vegezio. - Scuta de vimine in 
modum cratium coorotundata tenebant. =i Per- 
, che al'tH scudi fossero appellati Rotelle, credo 
<;he procedesse dalla lor figura rotonda come le 
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i5i DISSERTAZIONE 
ruote. Rondelle tuttavia dura nella lingua france-* 
se. Brocchiere, s'io non mMnganno^fu chiamata 
quella specie di Scudi ^ che nel mezzo teneva 
uno spuntone o chiodo acuto di ferro ed emi^ 
neute^ con cui anche si potea ferire il nemico, se 
troppo si avvicinava. Broccare voce andata ia 
disuso significava pungere il cavallo colle Broc-* 
che , cioè colle punte degli speroni , perchè BroC' 
ca volea dire un ferro acuto. Noi appelliamo tut- 
tavia Brocchetie alcuni piccioli chiodi. Credesi 
ancora , che Talavacii fosse una sorta di scudo. 
Rolandino libro Vili. cap. io all'anno i356. 
scrive: » Circa ducentos pedites de Vincentia et 
Vicentino districtu , cum Talavaciis statuit super 
turrìm, et portam et spaldum de Pontecorbo. 

Dardi, e Giavellotti vecchiamente si usavano 
con iscagliarli contra de' nemici. Non so dire eoa 
certezza, se le Già varine o Ghia varine fossero^ 
come mi vo' figurando, mezze picche, le quali 
si solevano anche scagliare contro Y avversarlo» 
Non v' ha persona tinta di lettere , che non sap^ 
pia, qual fosse una volta l'uso degli Archi, e 
delle Freccie o Saette. Gran tempo esso durò. 
Succederono poi le Balliste manuali, che si chia- 
marono Balestre, cioè strumenti di legno eoa 
arco di ferro, che con più forza scagliavano le 
freccie sia gli strali. Chiama vansi Arcarii, Ar- 
ca tores, e italianamente Arcieri, coloro, che si 
servivano de' primi ; e Balistarii , e Balestrieri i 
pedoni , che usavano le balestre : benché si truo- 
vino ancora Equites Balistarii. V^ erano le Ba«> 
lestre grosse, macchine scaglianti più freccie in 
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un colpo. Nelle giunte alle Croniche de^ Còrturà 
abbiamo la battaglia dell'anno i3«5. in cui fu* 
rono da Ugucciooe della Faggiuola sconfitti i fio- 
rei^tini. Ivi si legge : == Quae videns Ugutio mi- 
sit prò balisteriis pisanis y qui erant numero qua- 
tuor milk) et eo8 sagaciter ordinarit in hunc 
modum: Quod eorum tertia pars sagittet in Lan- 
ciferos dicti principis ; alia tertia pars immediate 
ponderet balistas suas cum muschettis, et quod 
telis etiam sagittet ^ alia vero tertia pars post- 
modum jam pondera tis balistis recutiat ^ et fre- 
quentando sagittare non cesseti et omnes inspi^ 
ciànt primo in lanciferos sagittare ^ et postea in. 
equos militum principis. = Si chiamavano Mo- 
' schette le freccio scagliate dalle balestre. Blariao 
Sanuto il vecchio nella sua storia scrisse : t:^ Haec 
eadem balfótae tela possent trahere^ quae mu* 
schettae vulgariter appellantur. = Nella Cronica 
Estense air anno iSoq. si legge: = Fropter .ma*^ 
gnam multitudinem muscbettarum^ quas sagit«* 
tabant. = Sopra gli altri balestrieri furom) in 
gran credito i genovesi. Cinque o sei mila di essi 
trovarono alla sopr' accennata battaglia di Creci 
per loro disgrazia. L' autore della vita di Cola 
di Rienzo racconta, yy che era stata un poco di 
„ pioverellà. La Terra era infusa e molle. Quan- 
yy no volevano caricare la Valestra , mettevano 
„ pede nella staffa. Lo pede sfuiva. Non pote- 
„ vano ficcare lo pede in terra. ,, Sospettando i 
francesi nella lor lentezza un tradimento, fecero 
un macello di quella povera gente con barbarica 
crudeltà. Dio ne fece vendetta. Sconfitti essi fran-. 



Digitized by 



Google 



i54 DISSERTAZIONE 
cesi dagr inglesi lasciarono parecchie migliare 
de' suoi sul campo» La maniera di caricar col 
piede la balestra è mentovata da Guglielmo Bri- 
tone lib. VII. Philipp, in quel verso: 

Balista duplici tensa pede missa Sagitta. 

L^arco degli arcieri si tendeva colla mano. Al- 
trove dice quello storico: 

Nec tamen interea cessat balista vel arcus : 
Quadrellos haec multiplicat^ pluit ille Sagittas. 

Furono anche i Quadrelli una specie di Saette^ 
cosi appellati o dalla lor forma ^ o da quattro 
ale. Poco diversi pare che fossero i Bidzoniy 
nome venuto dal Tedesco Boltze significante 
Saetta. Celebri in oltre compariscono i Verrei-, 
toni^ sorta di frecde scagliate dalle balestre. Chi 
tenne tal parola originata da Ferutum latino, 
non riflettè, che i Feruti erano dardi scagliati 
colla mano. Né pur viene come pensò il P. Da- 
niello gesuita , dal francese Virer , cioè Girare: 
perchè si crebbe detto lo stessa di ogni dardo 
e saetta. Potrebbe essere^ che venisse dalla lin* 
gua tedesca y giacché troviamo PTcrretones, e. 
Guerrettoni. 

Osservisi ora tìò, che da fra Francesco 
Pippino nel lib. III. cap. 4^* della sua storia 
fu scritto, cioè: =: Anno domini MCCLXVI. Ita- 
lici exemplo Francorum Pugionibus uli coepe- 
runi , Ensibus obsoletis. p: A mio credere non 
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si parla qui de' Pugnali e Stiletti , ma bensì 
delle spade da punta ^ e che feriscono con essa 
punta. Dianzi Enses y Gladii y Spathae doveano 
«ssere quelle y che oggidì chiamiamo Spade da 
due tagli y o da un solo^ come le Sciable. Ye-i 
gezio parla d' ambe le spade da punta e da ta^- 
glio y e preferisce V uso della prima a quello 
deir altra, libro. I. cap. 13. Apollinare sidonio 
lìb. III. Epist. 3. narrando una vittoria riportata 
contro i goti, scrive: =^ Alii habetatorum ca€de 
Gl^diorum latera dentata pernumerant. = Adun^ 
que i franzesi combattevano colle spade taglien- 
ti. Soggiugtie: t=t Alii caesim atque pùnctim fi>^ 
raminatos drculos loricarum metiuntur. =:: Adun^ 
que r armi de' goti ferivano di {Minta e di ta« 
glio. Guglielmo Pugliese descrivendo i suevi me- 
nati in Italia dal santo Pontefice Leone IX. 
nell'anno io53. racconta, che coloro valevano» 
poco colla lancia* 

.... Praeminet Ensis; 
Sunt etenim Icwigi specialiter et peracuti 
lUorum Gladii, Percussom a vertice corpus 
Scindere saepe solent. Et firiho stant pede^ 

postquam 
Deponuntur equis. Potius cerlandQ perire , 
Quam dare terga volunt. Magis hoc sunt Marte 

timendo , 
Quam dum sunt equites. . . 

Io prendo quel peracutos per ben aguzzi e affila- 
ti y perchè apparisce ^ che le spade loro erano da 



Digitized by 



Google 



ìSG DISSERTAZIONE 
taglio. Dovettero imitarli gV Italiani lungo tem- 
po y finciiè i franzesi insegnarono loro ad usar 
quelle da taglio , come più commendate da Vege- 
ziò. il che fu conosciuto anche da Benvenuto da 
Imola, il quaie al cap. 3i. del Purgatorio di 
Dante fa la seguente osservazione, ri Melius et 
tutius, est pugnanti ferire punctim , quam caesim. 
Primo, quia feriens punctim, liabet incidere mi- 
uus de armis. Secundo , quia adversarius non ita 
l)éne vitat ictum. Tertio , quia invenit minorem 
pesifitentiam in corpore. Quarto y quia feriens mi- 
nasi laborat. Quinto > quia minui se detegit. = Pe- 
rò i Pra Illesi con queste spade acute sapeano 
vantaggiosamente combattere con gli uomini 
d' armi , tuttoché vestiti a ferro. Guglielmo Nan- 
gìo gesù. Sancti Lud. ce lo insegna scrivendo t 
t^ Franci mucronibus gracilibus et acutis^sub hur 
meris ipsorum , ubi ìnermis patebat aditus , dum 
levarent brachia, transforantes^ per latebrasvi- 
scerum gladios capulo tenus immergebant. Leg- 
gonsi ancora nella descrizione della Vittoria di 
Carlo I. re di Sicilia queste parole : c=: Sed no^ri 
Gallici ex brevibus Spathis suis eorum latera 
perfodiebant ^ ut vitam demerent corde tàcto. 
Lo stesso re Carlo gridava ad alta voce : Pun- 
ctim infigite^ milites Christi; punctim transfi- 
gite. » Però non pugnali^ ma spade corte da 
taglio erano quelle de' franzesi. Stocchi sono 
chiamate da Giovanni Villani ; e in fatti nella 
lor lingua Frapper d' Estoc è Ferire di punta; 
e di là è venuta r italiano Stoccata. Che anche 
nel secolo VII. in Italia si conoscessero le spade 
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da punta ^ si può provar colle parole dell' A no: 
iiimo Salernitano^ dove parla di Liutprando du- 
ca di Benevento, e del suo successore Arichis. 
tr: Dum in eadem Ecclesia , Langobardorum sicuti 
xnos est, cum Pugionibus accincti altrinsecus 
introissent etc. » Del resto gli antichi fracchi 
oltre alla spada lunga usarono anche delle mez* 
ze spade; e Vegezio ne nomina una, che pare 
il nostro Pugnale, di cui si servivano, quando 
erano alle strette. 

Merita ora d'essere qui rammentato il Ca- 
none 39. del Concilio Lateranense II. tenuto sot- 
to Innocenzo li. papa nell'anno 11 39. di cui 
sono le seguenti parole : ~ Artem autem illam 
xnortiferam et Deo odibilem Ballistariorum et 
Sagittariorum adversus Christianos et Catholicos, 
exerceri de cetero sub anathemate prohibemus.i=: 
Chi non si stupirà di veder questo fulmine con- 
tra r uso deir Arco e delle Saette , che si truova 
in tutti i secoli precedenti. Ci stupiremmo ancor 
noi, se venisse ora vietato quel de'cannoni e archi- 
bugi fra i Cristiani. Alcune guaste edizioni han- 
no Ballisiadiorum, e però assai ridicolosamentp 
il Baile nella somma de'concilj da Arnobio e 
dalla Cerda prende a spiegare la voce Balli , di- 
cendo: « Quod baiare dicuntur Arietes, quum 
cornibus se invicem impetunt. ^ Senza fallo ivi 
si legge Ballistariorum , o, come volle il Cardi- 
nal fiaronio, ^^i//5fii/ior£/m, cioè de' Balestrieri. 
Gli autori della Chiosa, il Palermitano, ed altri 
interpreti trovarono colle lor gran teste il senso 
di questo Canone, con, dire; =,IntelHge de bello 
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injusto; secus de justo. » Bella scappata , ma^per- 
che non proibir anche le spade e le lancìe nella 
guerra ingiusta? Anche il Baluzio si credette di 
aver trovato il perchè si formasse il cannone sud-> 
detto^ cioè per essersi rimesso in uso a que'tem- 
pi il valersi Balistis et Sagiiiis nelle guerre 
fra' Cristiani : il che dianzi non si praticava. In 
fatti nelle prime Crociate sappiamo^ che i Cri- 
stiani adoperavano solamente lancie e spade; 
laddove i turchi da lungi usavano archi e saette^ 
e da vicino le spade. Avendo poi francesi e Ita- 
liani portato seco Tarte di saettare , si pernicio- 
sa y perchè ammazza i lontani y e non distingue 
ì forti da i deboli ; perciò sembra verisimile^ che 
fosse proibita a' Cristiani^ che facean guerra ad 
altri Cristiani uàrtem Balistariorum et Sagitta- 
riorum. Ma né pur questa sembra buona ragione. 
. Anche ne' secoli precedenti noi troviamo Arcie- 
ri e Saette in guerra. Non occoitc , eh' io ne re- 
chi le pruove. E se si dicesse , che almeno erano 
nuove in Occidente le Balestre , rispondo , che 
certamente in Francia molto ancora dopo Inno- 
cenzo II. ne fu ignoto l'uso. L' abbiamo da Gu- 
glielmo Britone lib. II. Philipp, che all'anno 1 184. 
cosi scrive: 

Francigeni nostris illis ignota diebus 
Res erat ormino ^ quid Balistarius Arcus, 
Quid Balista foret; nec Iiabebat in agmine toto 
Rex armis quemquam y sciret qui talibus utì. 

Riccardo re d' Inghilterra quegli fu , che portò 
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di Levante le Balestre^ tanto tempo dopa il Ca- 
none suddetto. Potrebbesi dunque più tosto so- 
spettare y che in esso Canone mancasse qualche 
parola , e che vi fossero solamente vietate le 
Saette avs^elenate. Pandolfo pisano nella vita di 
papa Gelasio II. all'anno 1 1 18. cosi parla: » Sae•^ 
va insuper jam per ripam Àlemannorum barba* 
ries tela contra nos mixta toxico jacebat. » Quel 
eh' è certo, o sia che veramente non fosse proi- 
bito in generale Tuso degli archi e delle bale- 
stre , o pure che i principi non volessero far con- 
to di quel divieto: si continuò universalmente 
fra' Cristiani a praticare gli arcieri e balestrieri 
in Italia. Nelle guerre di Federigo I. imperadore 
contro i Lombardi, Sire Raul e Ottone Morena 
affermano essere intervenuti jircatores atque 
Balistarios. Da Ottone da Fri singalib. II. cap. ty. 
de gese. Frid. è detto , che all'assedio di Tortona 
e: Sagittarii, fialistarii, Fundibularii arcem cir- 
cumseptam observabant. = I pisani parimente e 
i genovesi usarono archi e balestre nelle lor guer- 
re, e Innocenzo III. papa, come s'alia dalla sua 
vita, nell'anno 1199. centum Arcarios conduxlt 
ad solidos , cioè al suo soldo. 

Per quel che riguarda la milizia marittima, 
le Flotte , e le battaglie di mare , poco vi pensa- 
rono i re Longobardi , Franchi , e Tedeschi fino 
al secolo XI. Solamente abbiamo, che nell'anno 
fi 20. per attestato degli annali de' franchi , Pip- 
pino re d' Italia = Venètiam bello terra marique 
appetiit, subactaque Venetia , at ducibus ejus iu^ 
deditionem acceptis , eamdem classem ad Dal- 
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matiae litòra vastanda accessit. = Ma i greci y clie 
sempre conserrarono Tarte di far guerra in ma* 
re^ vi spedirono una flottale il fecero ritirare 
in fretta. Anche nell'anno 8^8. Bonifazio conte 
o sia marchese di Toscana parva classe circurn" 
pectus navigò in Affrica^ e fece gran danno e 
paura a que' Saraceni. Ma queste non son prodez- 
ze di gran conto; e meno ne fecero dipoi i Cri- 
stiani di Occidente^ quando all' incontro i nemici 
del nome Cristiano in que' tempi conducevano 
grosse flotte ad infestare la Francia e T Italia. 
Cioè dairun canto i Normanni y gente rannata 
dalle parti del Baltico e della Norvegia , con 
ìsmisurata copia di varie navi sbarcando di tan- 
to in tanto or qua or là ne' lidi di Francia , e ndi 
circonvicini paesi ^ e fino in Italia , lasciarono da 
pertutto lagrimevoli memorie di stragi, incend), 
e saccheggi ne' secoli IX. e X. Dall' altra parte 
anche i Saraceni , menando belle armate per ma- 
re in Ispagna , Sicilia , Calabria , e Frassineto , 
s'impadronirono di que' paesi, ed infestarono il 
resto d'Italia», senza che alcuno s'avvisasse di 
far loro contrasto per mare. E da costoro in pri- 
ma ì siciliani , poscia gli altri popoli occidentali, 
presero la parola Aniiralius , AmiralduSy Admi- 
ralluSy AdmiraluSy oggidì Ammiraglio ^j^erchè 
cosi era chiamato da' saraceni il comandante su- 
premo delle loro flotte , essendo voce Arabica 
Amiry e lo stesso che Emir. Da essi Arabi a noi 
ancora venne la voce Arzanà , come fu anche 
detto da Dante canto ai. dell'Inferno da noi 
mutata in Arsenale^ 



Digitized by 



Google 



VENTESIMASESTA iGi 

Quale neirArzanà de' veneziani 
Bolle l'inverno la tenace p^ce. 

Pensa il Du-Cange, che Arsenale significhi Ar-^ 
mamentarium , cioè Armeria. Ma vuol dire na* 
vale , cioè luogo dove si fabbricano e si tengono 
le navi. Crede eziandìo^ che venga da Ars, quae 
sequioribus Latinis Machinam denotavit. È in- 
sussìstente immaginazione. Viene dalF arabico 
Darcenaa y lo stesso che Arsenale. £ resta più 
ehiaro esso nome presso di noi nella parola Dar- 
sena. Da Bafàino Caresino nella storia veneta à 
nominata Arsena ; e da Bartolomeo da Neocastro 
nella storia siciliana Tarsana , e Tarsanatus 
Regius Messa nae. Probabile è altresì, che da 
quella lingua abbiamo tratto la voce Dogana , 
e non già dal greco, da dove con gli argani volle 
tirarla il Menagio. Certamente alla lìngua arabi- 
ca Siam debitori delle parole Magazzino e Fun- 
dacoy e delle cifre numeriche, da noi oggidì usa- 
te. In que' tempi ancora i greci non si lasciavano 
superchiare da alcuno nella perizia e potenza 
della marina, perchè tenevano buone flotte, e 
sapéano far belle battaglie per mare. Perciò, se- 
condo la testimonianza di Liutprando storico , 
Niceforo imperador de' greci se ne pavoneggiava 
con ridersi anche di Ottone il Grande imperado- 
re privo di armate navali. Diceva egli al mede- 
simo Liutprando ambasciatore: =Nec est in mari 
Domino tuo classium numerus. Navigantium 
fprtitudo mihi soli inest, qui eum classibus ag- 

Tomo IIU li 
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grediar; bello marìtimas ejus Civitates demoliar, 
et quae (lumìuibus sunt vicina^ redigam in fa- 
villanti. = I primi ad essere potenti per mare in 
Italia furono i Veneziani, gloria, che tuttavia 
ritengono fra noi. Ecco ciò, che circa Tanno 
fo^o. «erisse delT inclita loro città e nazione 
Guglielmo pugliese nel suo Poema lib. IV. 

Non ignara quidem belli navalis et audax 
Genserat haec : illam populosa Venetia misit 
Imperi! prece, dives opum, divesque virorum. 
Qua sinus Adriacis interlitus ultimus undìs 
Subjacet Arcturp, Sunt hujus moenia gentis 
Circumsepta mari; nec ab aedibus alter ad aedes 
Alterius transire potest, nisi lintre velia tur. 
Semperaquis habitant.Gens nulla valentiorista 
iEquoreis bellis, ratiumque peraequora ductu. 

Prima ancora del secolo XI. e fin quando regna- 
vano i longobardi, certo è, che fu rinomato il 
valore per mare del popolo veneto. Leggi le 
Croniche del Dandolo. Divennero poi famosi per 
le loro flotte marittime i normanni sotto Rober- 
to Guiscardo duca di Puglia , e sotto i suoi suc- 
cessori, e parimente i pisani , e molto più i ge- 
novesi , delle grandi azioni de' quali , non meno 
che de' veneziani , son piene le nostre istorie. Né 
solamente usarono questi pppoli per mare i Le- 
gni minori, ma anche i maggiori,^ col nome di 
Ligna , Baròhiae j Vasa etc^ disegnavano tutte le 
navi di giusta grandezza; e se ne formò poi quel- 
la di Vascello y che dura tuttavia. V'erano Ga* 
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leae, T^aridae , Chelandrìa, Sagenae , Sagitteae^ 
Barchae, brigantini ^ Carabi , onde Carabella , 
e Caravella , con altri nomi disu^ti oggidì. Fu- 
rono anche rinomate ìe.Cqpche. Che sorta di 
legni fosse questa^ non T intese il Du-Cange. 
= Concila , die' egli , navigii species in Conchae 
formam efficta , ut sunt Gondolae Veneticae * 
Codia : = e non Concha , doveva egli dire , né 
queste somigliavano le barchette chiamate Gon- 
dole ; anzi furono de' più grossi legni , che allora 
solcassero i nostri due mari. Vedi le storie vene- 
te e genovesi nella mia raccolta: Per atte.stato 
di Giovanni Villani lib. Vili. cap. 77. solo dopo 
il i3o4^ sì cominciarono ad u^ar le Cocche da- 
gr Italiani. 

JNè vo' lasciar di dire, che le città d'Italia , 
da che presero colla libertà forma di repubblica, 
e molto tempo ancora dipoi y, solite furono di far 
guerra a per difesa o per offesa coi loro proprj 
cittadini. Si nobili che artefici dato di piglio al- 
l' armi, volavano all'oste, e Tessersi poi cosi 
addestrati i popolari , cagion fu, che talvolta de- 
pressero i nobili, e fecero eglino da signore. Mol- 
te di esse città usarono di dividersi in Quartie- 
ri oppure Sestieri ( come ne' vecchi tempi i ro- 
mani divisero la gran città in Regiones , poscia 
Bioni) che prendevano il nome da qualche tem- 
pio, o porta della città, o da altro segno. O- 
gnun di essi portava la propria bandiera , e da- 
yansi la muta negli assedj. 11 nome Italiano di 
Soldato nacque dall' introduzione di combattenti 
stranieri, a' quali si assegnava una quantità di 
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Soldi per ogni mese. Solidari i, Soldarii , e Sot^ 
danerii si truovano appellati. Nella Cronica di 
Orvieto si legge: „ Furo intorno a Parrano pur 
,, solo cittadini d'Orvieto cento trenta cavalieri, 
yy e tre mila pedoni : che non ve ne fa nulla 
^y soldato. „ Che incomodo fosse quello degli 
artisti e contadini di dover sì sovente lasciar i 
lor lavori per correre air armi , ognun sei pud 
figurare. Perciò si conobbe tornar il conto in isti-^ 
pendiar combattenti da pagarsi co' tributi del 
popolo, e lasciare esso popolo in pace, se pur 
non avvenivano estremi bisogni. Galvano Fiam* 
ma de Beb, gesi. jézonis f^icecom. trattando dei 
buoni usi introdotti da i Visconti prima dell'àn-» 
no i34o. cosi parla: ;= Quinta lex est, quod 
populus ad arma non prócedat , sed domi vacet 
suis opei*ibus. Quia omni anno, et specialiter 
tempore messium et vendemiarum, quo solent 
Reges ad bella procedere, populus reliclis prò-» 
priis artificiìs, cum multo discrimine et multis 
expensis stabat supra civitatum obsidiones , et 
innumerabilìa damnà incurrebant, et precipue 
quia multo tempore in talibus bellorum exerci- 
tiis occupabantur. = Oltre ai soldati , che in mi* 
jitare ordinanza combattevano , anticamente fu- 
rono in uso anche i Iti baldi y cW erano come gli 
Usseri de' tempi nostri , perchè qua e là scorren- 
do spiavano gli andamenti de' nemici , special- 
mente bottinavano, e intervenivano anche ai 
fatti d' armi. Giovamii Villani lib. II. cap. *38. 
attesta: „ Che solo i Ribaldi e Ragazzi deirOste 
avrebbono vinto colle pietre il BattifoUe e 1 
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l\>iìte. ,y Abbiamo anche da Saba Malaspinà lib« 
III. cap. 10^ della storia la seguente notizia* 
His occurrunt primo Ribaldi^ qui gregatim de 
Francia venerant etc. Verum Saraceni de more^ 
priusquam se jungant ^ manuali ter hostibus ex 
pharetris tela promunt , et ^gittantes subito Ri* 
baldos sine nùmero sauciant etc^ = Veggonsi an- 
che nelle vecchie memorie nominati GarcioneSf 
ora in buono > ed óra in cattivo senso. Cosi tal- 
volta furono appellati gli scudieri, e alle volte 
ancora i famigli più vili. Presso i toscani si dà 
il nome di garzone ai fanciulli e giovanetti an- 
che nobili ; in Lombardia si applica solamente a 
persone di bassissima sfera, come Garzoni da 
Stalla , Garzoni de' Muratori -y de' Sartori et^. 
Kè questo nome fu molto diverso da quello di 
Ragazzi > che dura tuttavia per significare i fir 
gli del basso popolo. Negli annali di Padova al-, 
r anno 1 3^4^ il duca di Carintia venne a Padova 
=1 cum magna multi tudine militum et peditum, 
et Bagazziorum quasi nudorum, qui existima- 
bantur quasi viginti millia inter bonos et ma- 
los» - Erano anche chiamati Famiglia Aggiun- 
gasi i Saccomanni y che fanno sovente comparsa 
nelle storie del secolo XIV. Costoro col sacco 
correvano a far bottino. 11 nome loro, secondo il 
Menagio, venne dall Italiano Sacco ^ e dal Te- 
desco Mann , che vale uomo , come se si dicesse 
uomo di Sacco. Anche Lodrisio Crivello nella 
vita di Sforza scrive di certo luogo, = cui pro- 
pter soli ubertatem mixtam, ex Latina , et Gerr 
mana Lingua Saccomanorum Silva nomen est.^r 
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Ma doveano osservare^ che anche i tedeschi usa- 
no la voce sacco , comune agli ebrei , greci , la- 
lini, francesi, inglesi, e ad altre nazioni. Di 
qui vennero Saccheggiare ^ dare il SaccOy mette" 
re a Sacco. In che tempo nascesse la parola SaC" 
coma/ino, da Pietro Azario Storico del secolo XI V, 
possiamo impararlo, scrivendo egli nel cap*XI* 
che scorrendo i soldati di Giovanni Visconti nel- 
Tanno i35i. sino alle porte di Firenze, = multas 
pulcras domos et palatia invaserunt, saccoma* 
nando et comburendo. Et ibi etiam per gentes 
ìUas dictum fuit de Saccomanno: quod vocabu- 
lum usque ad praesentem dìem in Lombardia 
perduravit. w Porcellio nel lib. IX. Commenta 
descrivendo la presa di Castiglion delle Stivìere, 
cosi parla: e Yincunt bine antemurale Braccia^ 
ni, praetereunt inde foveas, et jam valium a- 
scendebant, non armati solum, sed inermes, et^ 
quod incredibile est , solo Sacculo circumcincti. 
Fa menzione Giovanni Villani lib. IX. cap» 
70. de' Giàldonleri y dicendo: „ I Gialdonieri 
iy lasciarono cadere le loro Gialde sopra i nostri 
9y cavalieri. „ Osservate, con che grazia il Mena- 
gio, avendo lette nel vacabolario „ Gialda, 
„ specie d'arme antica, della quale s'è perduto 
„ l'uso e la cognizione , „ trasse poi questa voce 
da Jaculuniy dicendo: r=i Jaculum, Jacula, Ja- 
culadum, Jaculada , Jalda, Gialda. «= Credo io 
che le Gialde fossero una sotta di lancie o pic- 
che. Neir eaizione del Villani fatta dai Giun- 
ti, in vece di Gialde si truova Lancie \ e lo 
stesso è nel MSto insigne Recanati, di cui mi 



Digitized by 



Google 



VENTESIMASESTA 167 
soli io servito alla mia edizione. Ma che razza 
d'uomini furono i Gialdonieriy rammentati an- 
che da Tolomeo da Lucca a gli anni 1289. e 
1293. ? Forse non furono diversi da coloro, che 
altri chiamarono i5^rrocr/o^, e i veneziani Zaf- . 
fónes. Odasi Rolandino lib. XI. cap. 3. all' an- 
no 1258. » Sed quidam pedites, et Zaffones 
illi, quos vulgo Waldanam dicimus, proceden- 
tes inordinate ante Militum acies quasi per mil- 
liare et amplius, animosi plusquam oporteret , 
et nimium irruentes , munitiones et barras Tar- 
visii mìnus provide, immo infeliciter, intra- 
vecunt. r3 Notisi la FFaldana^ che in italiano 
dovette dirsi Gualdana. Soggiugne al cap. V. 
cn Repente supervenerunt Berroarii , sive Zaffones 
quidam, qui lucrandi caussa circa paduanum 
confinium positi per potestatem Paduae vigila- 
bant , non curantes penitus , quid pietas , quid 
honestas; credentes immo potius ibi fas, ubi 
maxima merces. a Nel Vocabolario della Cru- 
sca Gualdana vien detta Schiera , truppa di 
gente armata con troppo largo significato. Fu 
essa un aggregato di canaglia e gente vile, e 
probabilmeùte lo stesso che i soprVaccennati 
Ribaldi y il cui principal mestiere era in botti- 
nare, e che senza ordine andavano alle batta- 
glie , precorrendo le brigate de' veri soldati. È 
questa è l'origine di quei, che ora chiamiamo 
Birri , e Zaffi sì chiamano da' veneziani. Rolan- 
dino nel lib. Xir. scrive, che costoro andavano 
a cavallo, e usavano lancie. Ma si truovano anche 
Pedites Beruarii presso V Ughelli ne' vescovi di 
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Tortona; e presso Guglielmo Ventura cap. ai. 
della Cronica d'Asti Pedites cum lanceis longis, 
che poscia furono nominati Picchieri. 

Dichiamo ancora qualche cosa delle consue- 
tudini della milizia de' secoli bassi. Fu rimesso 
allora in uso il rito de' romani , cioè di non muo- 
vere guerra ad alcuno , se non precedeva la sfida; 
credendo allora gì' Italiani, Tedeschi, Francesi, 
ed altri popoli un' iniquità il muovere l' armi 
all' altrui offesa , senza fargli sapere le ragioni 
di questa nemìcizia. Vedesi ordinato questo rito 
fra le leggi militari di Federigo I. e II. Augusti. 
Anzi si praticò di far sapere al nemico , che si 
voleva venire a battaglia campale, acciocché si 
determinasse il di e il campo , e si partisse il 
Sole , come poi si osservò ne' duelli. A questo fine 
s' inviava uno Sfidatore , che faceva l' intimazio- 
ne , e soleva per segno gittare in terra il guanto 
sanguinoso della battaglia. Truovasi menzionata 
dagli antichi Guerra guerriata , e Guerra guer- 
reggiata. Se crediamo al Du-Cange , cosi fu no- 
minata quella che si faceva cum disfida. Noi 
pruova. Tengo io così chiamato il far guerra con, 
badalucchi , scaramuccie , infestar le vettovaglie, 
e far simili altri insulti al nimico dichiarato ^ 
senza azzardarbattaglia. Badisi a ciò^ che ha Gio- 
vanni Villani lib. IX. cap. i8i. „ Per li sanes^ 
furono contrastati di guerra guerriata , non assi- 
curandosi d' abboccarsi a battaglia , come a gente 
disperata. „ Tralascio altri esempli. Per cosa ra- 
rissima sì contava in que' tempi il far guerra dal 
fine d' ottobre sino alla primavera adulta. Aveano 
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dagli antichi imparato i nostri =t Tempus quo Re- 
ges ad bella proficisci solent. « Era il maggio quel 
mese , in cui a quel brutto gioco si usciva in cam-* 
pagna ^ e di cui scrisse Guglielmo Pugliese lib. I. 
Poem. 

Hoc ad bella solent procedere tempore Reges. 

Che se negl" incontri , battaglie^ e presa di 
piazze si faceano de' prigioni^ fossero pedoni o 
cavalieri , purché non si volessero arrolare al- 
l' armata vincitrice, spogliati d' arpii e cavallo, 
si lasciavano ire in libertà : il che scambievol- 
mente facevano anche i nemici: se non che 
nella resa delle fortezze talora i vinti erano ob- 
bligati con giuramento a non portare V armi 
contra del vincitore per sei mesi, per un anno, 
o per maggior tempo. Costume tale specialmente 
nel secolo XIV. si osservò dagF Italiani e te- 
deschi. Yeggansi le croniche di Domenico Gra* 
vina, e de' cortusi. Allorché si avea da menar 
le mani nelle giornate campali , si sceglievano 
i più bravi cavalieri , che fossero i primi a fe- 
rire ; perchè se riusciva loro di rompere la pri- 
ma schiera, si accresceva il coraggio e la spe- 
ranza di vincere il resto dell' armata. Guerrieri 
tali erano chiamati Feritori. Da Giovanni : e 
Matteo Villani nomati sono Feditori: parola, 
che ingarbugliò il dottissimo Du-Cange nel Glos- 
sario, mentre la spiegò dicendo :c3 Videntur esse 
Confederati fide astricti, a fide: vel dicti quasi 
Faiditi, idest inimici, t^ Ma presso i Toscani Fe^ 
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rire e Fedire la stessa cosa è , come anche Raro 
e RadOy Contrariare e Contradiare. 11 Castel- 
vetro stimò derivata la voce Pro e Prode dal 
greco Protos sigtiificante Primo, perchè tali guer- 
rieri erano i primi ad assalire i nemici. Ma viene 
da Probus , nel qual senso presso gli antichi so- 
vente si legge miles Probus , cioè coraggioso , va- 
lente, bravo cavaliere ; o pure dal francese Preujc, 
e dall'inglese Proud, voce forse antica della Ger- 
mania. Per lo contrario Codardi si chiamarono i 
soldati timidi , o perchè stessero alla coda dell' e- 
sercito , o perchè imitavano i cani paurosi , che 
raccolgono la coda fra le gambe. Ma potrebbe 
anche essere venuta dall'inglese Coir, signifi- 
cante intimidire, da cui pare formato il loro 
Cowardy usato anche da' francesi , e dagli spa- 
gnuoli, che dicono Covardo> 

Leggesi nelle storie padovane, che non so- 
lamente i cavalli, ma anche le cavalle si ado- 
peravano in guerra , colle loro schiere nondimeno 
separate dai cavalli. Pochi imitatori ebbe tal co- 
stume , ma pure n' ebbe. Albertino Mussato lib. 
VI. Rub. i3. Hist. ^ug. annoverando l'armata 
padovana dell' anno iSin. ha le seguenti parole: 
=: In exercitu paduano fuisse constat ex conscri- 
ptis civibus paduanis equites mille ducentos; ha- 
statos vero ex nobilium locupletumque comitivis 
septingentos. Scutiferos sexcentos; Equas ruralium 
liastatorum, quas Bertolotas Langobardi vocant, 
circiter mille; mercenarios milites (cioè soldati 
pagati ) trecentos; peditum conscriptorum ex Ur- 
.be Suburbiisque quinque millia quadringentos. - 
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Allorché si dava il segno della battaglia, pro- 
rompeva r esercito in altissime grida o per 
metter terrore a' nemici, o per animarsi mag- 
giormente l'un l'altro alla zuffa. Mell'anno 1268. 
prima di dar principio al terribil fatto d' armi 
fra Carlo L re di Sicilia, e il re Cor radino, per 
testimonianza di Saba Malaspina lib. IV. cap» 
IO Hist. » Cohortibus ad bella dispositis, tubae 
vicissim sonìtum dant terribilem, concrepant 
cymbala,caelum remugit clamoribus tonitruis. t=t 
Cosi nel precedente conflitto fra esso re Carlo 
e Manfredi, scrive Niccolò da Jamsilla, che 
= Clamor aethere tantus insonuit , quod , sicut 
fertur, usque ad Alifum ventus impulit vocum 
murmura. = E i saraceni =3 claraant de more, 
et quasi cadentes hostes contererent, vocibus 
clamare continuo invalescunt. » Oggidì questo 
non s'usa. Ma costa da Lampridio, da Vegezio, 
Tacito , da Ammiano , e da altri , che si alzava 
allora il grido. Paolo Diacono lo chiama Belli^ 
cum clamorem. Intorno a ciò è da vedere il Du- 
Gange nella Dìssertaz. XI. a Joinvilla, e il P. 
Daniello della milizia francese. Dal suono dei 
tamburi e delle trombe erano incoraggiti i com- 
battenti. Quei, che ora chiamiamo Tamburi^ 
gli abbiam presi dalla milizia degli arabi, ed 
è arabico questo nome. Usarono anche i romani 
certi tamburetti nelle feste deMoro Dii; ma non 
già de' grandi in guerra. Ne' fatti d' armi diffi- 
cil cosa era il ferire^ i cavalieri tutti vestiti di 
ferro. Si costumava dunque di percuoterli con 
mazze di ferro, pure di far guerra ai poveri 
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eavalli; perchè atterrati questi^ il cavaliere ca- 
dendo era preso y o pel peso dell' armi più non 
facea grandi prodezze ^ eccettochè ne' Romanzi. 
Perciò si studiavano colle picche ^ spade ^ spun- 
toni^ ed altre armi di sventrare essi cavalli. 
Alle Cinghie, alle Cinghie gridavano i capitani. 
Guglielmo Britone Philipp, libro XI* all' anno 
iai4* cosi scrive: 

- - - equorum viscera rumpunt 
Demissis gladiis^ dominorum corpora quando 
Non patitur ferro contingi ferrea vestisy 
Labuntur vecti lapsis vectoribus : et sic 
. Yincibiles magis existunt in pulvere strati» 

Veggatisi le Storie di Giovanni Villani , e le Pa- 
dovane de' Gatarì. Di questo ripiego si servirono 
anche i romani^ ed altre antiche nazioni: laonde 
Tolomeo da Lucca all'anno 1^65. narrando la 
rotta data al re Manfredi > così scrive di lui ^ 
r= Sed non potuit resistere potentiae Gallicanae^ 
qui antiquorum romanorum more pertiurientes :^ 
onìnes equos perforbant^ nuUaque arma contra 
hoc protegere^ poterant. 

Del resto quanta fosse negl'Italiani dopo il 
secolo X. la fortezza e perìzia negli affari di guer- 
ra y e quante azioni di prodezza facessero , non 
è qui luogo da parlarne. Ma nel secolo ^III. e 
XIV. pare che i medesimi si dimenticassero al- 
quanto di sé stessi^ perchè si diedero ad assol- 
dar tedeschi, inglesi /fiamminghi, ungheri, ed 
altri oltramontani; ne' quali consisteva il maggior 
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nerbo delle loro armate. Lo stesso praticarono 
anche una volta gV ìmperadorì romani^ e ne pro-i 
venne poi la rovina delF imperio. Che scellera- 
ta gente fosse quella^ senza fede, unicamente 
data al bottino, a' saccheggi, e ad ogni empietà^ 
si può leggere nelle Storie. Con che patti costoro 
si prendessero al loro soldo dai principi d' Italia > 
6Ì raccoglie da uno strumento del iSyo. che ha 
dato alla luce. Ma sul fine dello stesso secolo XIV« 
tornati in sé gl'Italiani, cominciarono a far da 
sé, e nel susseguente secolo ebbero insigni ca- 
pitani , ed armate , che in valor militare non 
cedevano a nazione alcuna. Molto prima avea co- 
nosciuto Gastruccio signor di Lucca , quanto gio- 
vasse più la propria , che la straniera milizia^ 
Cosi di lui scrisse Niccolò Tegrimi : = Quumque 
utilius judicaret suos armis erudire, quam alie- 
nos mercede, conducere, quum in Urbe erat^ 
aut sagittantibus praemia proponebat, aut telo, 
palestra , concursu armatorum in equis, imagi- 
nariis castellorum expugna tionibus, simulataque 
pugna juventutem exercebat; ipseque inter illos 
primus. Et quum collocata signa , aut manus 
consertas videbat, nunc hos jurgiis, nunc illos 
exhortationibus animabat, efficiebatque praesen- 
lia sua, ut quisque vel timore principis auda- 
cior esset. Victoribus honoris gratia sèmper ali- 
quid dabat. = É da vedere Gian-Antonio Campano 
lib. V. Hist, Brach. dove si tratta del valore, e 
della militar disciplina degF Italiani nel secolo 
XIV. Ho io additato , quali antichi scrittori greci 
si truovino nella biblioteca Ambrosiana di Mi- 
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lano^ che trattano dell'arte militare dei vecchi 
tempi^ con recarne qualche notizia. Qui solamente 
dirò leggersi ivi : w Tactica Mauricii. Tactica Ono- 
sandri. Tactica Urbicii. Anonymi Tactica. Con- 
ciones ad Populum. Stratagemata veterum. Leonis 
Imperatoris Tactica, et Naumachica. Alia Nau- 
machica , cioède Certamine Navali : Naumachica 
ordinata a Basilio Patricio et Cubiculario» Tactica 
Constantini Porphyrogeniti. Ejusdem de Nauma- 
chiae et Piraticae Stratagematis. Onosandri Stra- 
tegica. = Poscia si leggono V opere di Ateneo, 
Bitone^ Herone, ApoUodoro, Filone, ed Affri- 
cano, che furono date alla luce in Parigi nel- 
r anno 1693. Parimente in un Codice Ambro- 
siano una raccolta di ordinanze e precetti mi- 
litari con altri pezzi spettanti air antica milizia. 
Veramente per conto di questa s' è mutato il 
mondo ; ma sempre s'impara dal conoscere ciò 
che han praticato ed operato gli antichi. 
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DISSERTAZIONE XXVII. 

DELLA ZECCA ^ 
E DEL DIRITTO PRIVILEGIO DI BATTERE MONETA. 

Andiamo ora a credere, come passasse l'af- 
fare delle monete, da che in Italia declinò il 
roinano imftório, e qua posero o fissarono il piede 
le nazioni straniere. E primieramente s' ha a ve- 
dere, a quali città competesse il privilegio d'a- 
vere zecca , o sia diritto di battere moneta. Certo 
è y che la regina delle città Boma , tuttoché fosse 
trasferita in Grecia la sedia dell' imperio, con- 
servò questa prerogativa, almen sino ai tempi 
d' Eraclio imperadore. Truovansi denari degV im- 
pera dori dopo Costantino , ed anche dei re goti 
con segni d' essere stati battuti in Roma , leg- 
gendosi ivi R. p. cioè Romae percussa , cioè Pe- 
cunia , o pure R. M. ovvero rom, ed anche rops. 
cioè Romae pecunia signata. Ho veduto una pic- 
ciola moneta d'argento, battuta sotto Giustino 
Minore circa V anno 570. nel cui diritto si mira 
il capo di un Augusto con diadema tempestato 
di perle o gemme, e colle lettere i>. n. ivstinvs 
pp, AVG» cioè ^ Dominus noster Justinus perpe- 
tuus Augustus. » Nel rovescio v' ha un Mono- 
gramma colle lettere raosd. le quali coli' auto- 
rità , che si attribuiscono gì' interpreti delle an- 
tiche cifre, possono significare =Roma o Romae, 
Obsjgnatus Denarius. « Incontransi ancora in 
que' tempi Monetarii Romani , cioè presidenti 
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alla Zecca di Roma. t)ì questo nome Zecca si 
parlerà nella Dissert. XXXIII. Presso il Grutero 
pag. io54* num 8. in una iscrizione fatta Con- 
sule FL. Herculano , cioè neir anno 4^3. si truora 
Porphjrrus Primicerius Monetariorum. Se dopo 
i tempi di Eraclio Augusto^ cioè dall'anno 640. 
continuasse in Roma la fabbrica deiUa moneta, 
sino ai tempi di Carlo M. noi so io dire. Quel 
eh' è certo, da che fu ai romani pontefici con- 
ferito il temporal dominio sopra Roma e suo 
ducato^ cominciarono essi a battere denari^ e 
Continuarono un pezzo mettendovi il proprio 
nome^ e quello del regnante imperadore. Hanno 
creduto gli eruditi romani a' nostri di , che in 
que' denari entrasse il nome degF imperadori , 
per esser eglino avvocati della Chiesa Romana. 
Di lunga mano è più fondata Y opinione d' al- 
tri, die ciò si facesse per denotare V alto do^ 
minio tuttavia conservato da essi Augusti in 
Roma. Ne abbiamo un chiaro esempio in Gri- 
moaldo principe di Benevento. Gli concedette 
Carlo M. queir insigne principato ducato , m*A 
con ritenerne la sovranità: in segno di che, Toh- 
Higò a mettere in tutti i pubblici atti o stru- 
menti , e nelle monete , eh' egli battesse , anche 
il nome di esso Carlo Magno = Ut Chartas , 
Nummosque sui Nominis ( cioè di Carlo ) cha- 
racteribus superscribi semper juberet , come s' ha 
da Erchemperto. Altrettanto si fece anche in Ro- 
ma negli strumenti e denari. Intorno alle mo- 
nete de' sommi pontefici hanno faticato alcuni 
letterati del secolo presente , cioè monsignor 
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Giovanni Vignoli, il sig. le Blanc francese, il 
P. Filippo Bonanni della compagnia di Gesù, 
Saverio Scilla , e V abbate Benedetto Fioravanti. 
Profitterò io delle lora ricerche per rappresen- 
tare a' lettori le monete pontificie di molti se- 
coli, senza toccare alcuna delle moltissime dei 
secoli recenti. 

EOMA^ E I ROMANI PONTEFICI. 

II prima denaro pontificio lo dobbiamo* al 
suddetto abbate Fioravanti. Nel diritto si vede 
il busto d' un pontefice con lettere nel contorno 
HAnRiADTS PAPA. Di quà e di là sono i. b. Nel 
mezzo dei rovescio una croce con r. m. Stanno 
air intorno queste altre Victoria dun. di sotto 
cpNOB. Che il denaro sia battuto in Roma, s'ha 
dalle Sigle r. m. E quando tal moneta appar- 
tenga ad Adriano L creato papa néir anno 772. 
( intorno a che lascerò giudicarne ad altri ) con- 
verrà dire, che i romani pontefici ottenessero dai 
greci Augusti il gius di battere moneta , come 
poi tanti altri vescovi V impetrarono dai fran- 
cl]LÌ (i). iVJa chi tuttavia fosse il sovrano di Roma, 

(t). Erudiliwneiite osserTò il Gbiarisskno GioTanni VignoU 
( Deant. Den. Pont. to. t. p. 9. et seq ) , che il Lémina DMM ad 
altro non si riferiace che alla Croce espressa nel Danaro.Qoesta eriiP 
dizione non 1' ammette il. Muratori ;^ ma pretende, che leggendosi 
Domini nostri ^ o Dominorum nostrorum, il che lascia in forse) no» 
B* ubbia da applicare ad altri , che agli Augusti d* Odiente. Tal sua 
opinione 1' aveva già appoggiata a una Bolla d' Adriano divolgata da 
Ibi negli Scrittori Italici , e negli Annali ^ an. 770. ) con questa Da- 
ta : ImpeìHintibus Domino nostro piissimo Augusto Constantino a 
JS^o coronato- Magna Jmp^ an. S3- et post, Cos* ejus an, 33.^ scd eù 

Tomo ili. u 
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è indicato dalle Sigle dnn. significanti Domini 
nostri y Q Dominorum nostrorum. Che vogliano 

Leone Magno Imp. ejus filio an, ai. Ind. jr. La bolla è a favor del 
Mouistero di Faifa , il cbe batta per renderla aospetU. Si aggiagae 
che tre soli anni prima Stefano IlL celebrò an Concilio contro Co- 
stantino Antipapa { del quale io pubblicai tutto il principio , e buo- 
na parte della prima Aiione } senza alcuna menzione degli Augusti 
d' Oriente : in nomine Patris , cosi cominci» , et Filli , et Spirila* 
Saneti. Regnante uno , et eadem Sancta Trinitate cum eodem Pa- 
tre , et Spirita Sanato per infinita omnia saeeula ; mense Aprite 
die duodecima Jndicioue septima. Maniera come ben si vede affatto 
nuova : mentre solevansi per 1' addietro indicar gli anni degl* lm« 
peradori d' Oriente. Onde vediamo che S. Zacberia 1* an. 745. ben 
Ire volte in principio d'ogni azione del suo secondo Concilio ( Lab. 
Conc. tom. 6. pag. 556.) dice: In nomine D* N L Christi Imperante 
Domino piissimo Aug» Constant ino Imperatore anno 96. post. Cos. 
ejus anno 5. mense Octohri die ^. indici. 14? Vero è cbe in quei 
tempi Eutichip Esarcp ammiui^rava l'E&arcatodi Ravenna a nome 
dell' Imperadore. All'incontro a tempo di Stefano III. non v'era più 
Esarco , mentre il Pontefice era signore assoluto dell' Esarcato e 
della Penlapoli aggiunte dal re Pippitio agli stali della S* Sade. An- 
zi osservo, che anche dopo cacciati d* Italia gli Esarchi a tempo di 
S. Paolo I. antecessore di Stefano III. l'anno 761 . la cancelleria non 
avea mutato stile, trovandosi soscritta la Bolla della casa di esso S. 
Pontefice convertita in Mooistero ( S. Silvestro in Capite ) in que^ 
ata forma : Datum ir. nonas iunii Imperante Domino Constantino 
uiugusto a Deo coronato Magno Imperatore anno ^\, ex quo cum 
patre regnare caepit : et post Cos. ejus anno ai. Ind. i4* Si noti 
però cbe né a tempo di S. Zacheria , ne a quello di S. Paolo si dice 
Domino nostro. Dal che si argumenti , se a tempo di S. Adriano sì 
poteva cangiare stile, quando le cose etMtt meglio assicurate per par- 
te della S. Sede , e maggior empietik regnava in Oriente. Di più si 
noti , cbe il medesimo S. Paolo sotto la predetta Data della Cancel- 
leria aggiunge in persona propria.' Mense iulii die 19. introduxi^ 
mus etc. tempore Constantini , et Leonis Augustorum » et Pippini 
Eteellentissimi fìegis Frantìorum, et Defensoris Romani Indictio^ 
ne quartadeeima ( Lab. Coocil. tom. 6. pag. 1694. l : cosa osservata 
già anche dal Muratori negli Annali a questo medesimo anno, e al 
753. contro alcuni Diplomi del Bfonistero di Nonantola, cbe dicono 
cosa opposta alla Bolla in ordine al corpo di S. Silvestro. Inoltre si 
osservi , cbe morto Leone IV. Imp. d' Oriente, e salito a quel trono 
il giovine Costantino sotto la tutela della madre piisnima donna ,lt 
cui nome era Irene , 1' anno 780. il Pontefice S. Adriano ebbe occa- 
sione di scriver loro , e non gii diede altro trattamento cbe questo 
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dire le lettere i. e. sarà cnra d^ altri lo strolo- 
gare. Disputano tuttavia gli eruditi intorno al 

Dominis piissimis , et serenissimjis Imperatoribus , oc triumphatO" 
ribusyfiliis diligendit in Dea et Domino noetro ìesu Christo 
Constantino et Jrenae Augg, ( Ibid. tom. 7. pag. 99. )• Dft ciò ai 
raccolga , che il medesimo S. Adriano non poteva dare il titolo di 
Domino nostro a Costantino Copronimo , da cai , per essere peggio- 
re del suo padre Leone Isaurieo nel perseguitare le sacre Immagini 
erasi ribellata l' Italia 9 e Koma in specie s' era afialto alienata ; e 
efae la spiegazione del Lemm» del Denaro DNN. non pnò esser pia 
giusta attribuendosi a Ge&ù Cristo , cl)e con la Croce ba trionfato 
della morte come dice il VìgnoU« Molto maggior lume acquista tale 
^plegasioneda altro danaro quasi simile prodòtto dall' 111. Signor 
Canonico Garampi CDe nam. argent. Bened. III. pag. i52. et seqq.). 
Bel quale si legge VICTQH X. DMN oade egli iuterpreta molto be- 
ne FietoriaChristi Domini nostri^ e con scelta erudizione lo prora- 
riè si contenta già il Muratori d' applicare il lemma agli Au* 
gusti Greci : pretende , che da essi ottenessero i Romani Pontefici il 
diritto di batter moneta , come altri vescovi Y ottennero da' Re 
Franchi. Ciò nasce dal sostenere egli con tutto lo sforzo ^ che non 
Ibsse caduta la sovranità de' medesimi Greci » e dal considerar la 
santa Repubblica come sacro- Romano Imperio^ ad onta di tutte le 
memorie contrarie, lo bo chi<^ramente mostrato nel giornale del 
1951. che il capo, e Principe di questa santa Repubblica, era il Pon- 
tefice : onde^sensa bisogno d'^ altrui Privilegio batteva moneta» nel-] 
la quale cominciò a comparire il nome degli Augusti d' Occidente^ 
allorché le due potestà , cioè la Sovrana Pontificia , e >la delegata 
Imperiale unitaoMute amministravano gli Stati della Chiesa. Per- 
ciò troviamo 1' anno 877. ( Lab. Concil. tom» 9. pag- 3oa. } nel Con* 
«ilio ài Ravenna ( Cau. i5. ) tn^' Patrimoni della Camera Apostoli- 
ca annoverata anche la zecca : PorticmmtS» Petri , JUhnetam Roma" 
nam-. Ordinaria ^ et Actionarioa etc» Benché niuna variazione 
a^ incontri nelle monete battute dal tempo di S. Leone 111. che fu 
il prima ad introdurvi il i^ome deli' imperatore , onde si può infe- 
rire, che i Pontefici appena divenuti Signori temporali comincias- 
sero a batter moneta ^ né alcuno si é mai gloriato > o glorierassi in 
avvenire di produrre alcun diplomato privilegio: in cui si faccia la 
naenomissima menzione di diritto concesso a' Bootefici-. Lodovico 
Pio > Ottone 1. S« Arrigo ne' lora diplomi ^ne' quali comprendonsi 
tutti i privilegi e diritti de' Romani Pontefici > non dicono altro di 
Roma se non che tacciaDO' e disfacciano, comeavean fatta fin allora; 
aicut a Pradeeessorihus veatris usque nunc in t^estra potestate et 
ditione Hnuistis , et dispósuì»tis Civitatem Romanant cum Duca-^ 
tu suo. In 99. lettere del Codice Carolino « nelle quali é espress» 
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«iignificato della parala o sia delle Sigle conob. 
né io mi sento d- entrare iu questa lite. Male èy 

minaUmettte non ani o o^pai grazia'^ ma fino o^i boona intenzione 
de' Re Franchi /nemmeno per omlira yì comparisce il Privilegio di 
batter Moneta. Che però M<)1idb- sarebbe chfiinqne derÌTasae o dai 
medesimi Re Franchi ^ p d^gK Imperatori d'Occidente il diritta 
della Zecca Romane. Motto |i»rà lo sarebbe chi 1' attribuisse a' Gre- 
ci: mentre non comparvero Monete Pontificietin dopo T alienazione 
da essi ; oltredlchè un Privilegio di tal sorte non si pASserchbe in 
silenzio da Anastasio BibllolecaWo , che fioriva in qoe*' tempi. Ve- 
ramente in tutte le raccolte / specialmente nella coptosUsiroa di 
Saverio Scilla , oggfi nella Biblioteca Vaticana » cominciano i De- 
nari Ponttficj da* 5. Adriano ; ne finora stf n* é trovato a Kmnn degli 
Antecessori. Da ciò sembra potersi arguire ^che liberat»Hnma dal- 
le continue vessazioni de' Longobardi con distruggere il loro R^irno 
l'anno 77*4 < trovandosi il Pontefice S. Adriano si beiì difeso conlror 
ogni tentativo de'Greci per 1» vicinanza de'Franchi succeduti nel Re- 
gno ci' Italia, esercitasse i diritti del' principato con magsior libertà^ 
' de' snnl predec^sóri. 4>rta cesa è, che i soli denari d' Adriano sen- 
za indizio d* Imperatore sono un gran Documento della Sttvranità 
de* Rompni Pontefici* Il Muratori se ne accorse; onde reca in dub- 
bio se tai denari appartengano ad Adriano I. ma baì«tMVA che vedesse 
la diversità totale di quei del secondo, e terzo Adriano, per non la- 
sciarsi uscir di bocca proposizione cosi fiacca, lo per me non posso 
<|ui tacere il niio seiitimento concepito dal .«erio esame della Istoria^ 
1 due Santi Pontefici Gregorio 11 e UT. iostitnironn il Principato 
della S- Secle , comunque lo amministrassero ,e non pare che bat- 
tessero moneta. S. Zaccaria amminiatrollo dispoticamente, un mo- 
derno erudito d' acuto ingegno propone nntt moneta quadra di esso 
Pontefice. Moneta già vista dal P MabiI Ione nel Museo del Conte 
Mezzabarba ( Mus. Ital tora. «. pag «8 ) Il successore Stefano II. 
difiidando di sostenere il principato , o sia santa repubblica . tentò 
di risoggettftrlo agli Augusti Greci , se fossero accorsi a litierar 
r Italia dalla tirannide Long'^barda ( Anast. sect.- a3i. ) ma non 
ascoltato , anzi dileggiato andò in Francia ; e ottenne dal Re Pippi- 
no quanto chiese : onde il primo angusto Dominio della S. Sede si 
dilatò neir Esarcato , e nella Pentapoli gli ultimi anni del di lui 
Pontificato. Circa 10 nnnKContinnò in questo stato 1' affare colla 
vessazione perpetua de' Longobardi sotto du e successori di Stefuno 
11. che furono S. Paolo I. e Stefano 111. e sotto i primi anni di S. 
Adriano; finché l'anno 77 i- il Regno d' Iiali» venne in mano 
de' Re Franchi. E da allora cominciano a vedersi Da orari Ponteficj. 
Che però i predetti Antecessori di Adriano con tutto il diritto di 
battere moneta annesso al principato, probabilmente avranno iascia- 
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clie un solo di. q^iipsti. (ieuari .sia venuto alla luce. 
Punto non somiglia a quei de' susseguenti papi. 

Il :secondo . denaro dal Vigupli fu creduto 
appartenere ad. 'esso papa Adriano I. m^ con 
supplire le lèttere. Han^o: tequto.la: cattedra di 
san Pietro Admnò II: e III. Potrebbe quivi par- 
larsi deir uno . di . essi/ . ^ , . < . 

Il terzo prodottò dal. Viguoli ci fa conoscere 
Leone III. papa col Monogramma , da cui si ri- 
cava LEO. e colle lettere scs. .pfcxavs. Neil' altra 
facciata si legge carlvs, e nel Monogramma iPàT. 
cioè imperatore Egli è Carlo Magno , circa V an- 
no 80 1. tempo > nel quale è f^or di dubbio, che 
ì papi , divenuti signori anche :nel temporale di 
Roma, battevano moneta. 

Il quarto pubblicato dal sig. le Blanc ha le 
lettere guaste. 11 Vignoli volle a suo capriccio 
supplirle. Quel che vi ha di certo, è il nome di 
Carlo Magno, e nel rovescio scs petrvs roma. 

11 quinto Denaro pubblicato dal Vignoli vien 
da lui creduto di papa Stefano lY. Dal Mono- 
gramma risulta STEFANVs. e nel contorno scs. pav- 
Lvs. Leggesi nel rovescio scs. petrvs. roma. Ma 
se talun tenesse, che ivi si parlasse di Stefano 
VI. o VII. o Vili* non so come si potesse ab- 
battere tal congettura. 

Dal sig.; le Blanc fu prodotto il sesto , dove 
una facciata lia lvdòvvicvs iaup. .RdniA. cioè Lo- 

te correr le cose sul piede antico' , senza prevalersi di tal diritto: al- 
meno cosi mi persuade il non veder di loro alcun denaro. Adriano, 
all' incontro usò quel diritto , e lo usò in tempo e forma da non 
pOterségli contrastare il Dominio assoluto , e indipendente , per 
molte opinioni^ auzi immaginazioui clie si propongono in cftiiirano. 
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dovico Pio Augusto. Neil' altra si legge pscal. 
cioè Pasquale /. papa circa Tanno 8 18. 

I Denari vii. vui. e ix. presso le Blanc e Vi- 
agnoli appartengono a Gregorio Jp^. papa , e por- 
tano anche il nome di Lodosnco Pio Augusto. 
Ne' due primi dall' un de' lati y' ha pp. greii scs 
PETEvs; dall' altro lvdovvicvs imp. pp. cioè Per- 
petuo^ come spiega il Vignoli, o pure Perpetuus, 
come credo io^ secondo varie iscrizioni presso il 
Grutero e Reinesio. Vi s' aggiugne ancora pivs 
titolo dato a Lodovico vivente : il che fu negato 
dal Mabillone. Nel nono Denaro^ che ha il nome 
di Papa Gregorio^ si truova anche hlotarivs 
imp. e in mezzo pivs: dal che si scorge^ che la 
denominazion di Pio non fu data per singoiar 
fregio a Lodovico, principe per altro piissimo, 
quando ne fu partecipe anche Lottano suo figlio, 
principe cattivo. 

II decimo Denaro pubblicato dal Fioravanti 
appartiene a Sergio II. papa. Nel mezzo v'è 
SER, nel contorno scs petrvs. Nel rovescio hlò- 
THARivs IP. cioè Impemior nel contorno, é piva 
nel mezzo. Neil' anno 844* fu eletto , e conse- 
crato Sergio II. 

L'undecimo Denaro presso Scilla e Fiora- 
vanti è di papa Leone If^. circa 1' anno 848. 
Nel Monogramma ciomparisce leo papa, e nel 
contorno scs^ prtrvs. Neil' altra parte hlotarivs. 
iMPR. Quale in questi denari sia il diritto , e quale 
il rovescio, chi può deciderlo? 

ì Denari xii. e xiii. pubblicati dal Vignoli, 
riguardano Benedetto III. papa^ e Lodoi^ico H. 
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Augusto circa F aniio 856. Ivi si legge bcvèdict. 
p» cioè papa S. P. cioè Sanctus Petrus. Nell'al- 
tra lvdoyVicvs imp. e nel mesizò utìa mano con 
lettere no, che vengono a formare romanvs. Ve- 
di , come anche in que' tempi Roma si dilettasse 
di questi gìocoloni. Nel secondo aggiugne pivs 
al nome di Lodovico II. 

I Dehari xiv. e xV. pressò il Vignoli furono 
battuti da papa Niccolo t. circa \ anno 86o. 
Ivi nel Monogramma nicolavs. ^cs. petrVs ; e 
nell'altra parte lvdovvicvs imp. roma. Nel secondo 
si legge solamente roma. 

II XVI. prodotto dal Blatic sotto Lodovico 
Pio, e restituito al suo luogo dal Vignoli^ ap- 
partiene ad Adriano II. papà , il cui nome è 
quivi ADRiANVS scuza aspirazione con scs PEtRVs. 
Neir altro campo lv. dovvicvs imp. roma cioè 
Lodovico IL circa V anno 870. 

I Denari xvii. xviii. xix. e xx. dati dal Vi- 
gnoli, sono di Giovanni FI IL papa. Ne' primi 
si legge loffAciNE^ scs. petrvs; lvdowicvs imp- 
ROMA. Nel terizo si Tede H nome d' esso papa , e 
nel contórno cARotvs imp. cioè il Calvo, o il 
Gfosso, àmendue coronati imperadori. 

II XXI. da me dato alla luce, ed esistente 
presso r arciprete della cattedrale di Verona 
Gian-Francesco Muselli , si riferice a Marino. I. 
papa eletto nell'anno 882. Nel Monogramma è 
HARiNVs, nel contorno scs. petrvs. Nell'altra fac- 
ciata CAROLVs. iPAR, cioè Impcrator. Egli è Carlo 
il Grosso. 

Il XXII. prodotto dal Vignoli ha marini pp. 
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cioè papae denarius, bona. Poi karolvs. scs pe^ 
T«vs circa Tanno 883. Questo Marino si converti 
presso gV ignoranti scrittori in Martino, e cagion 
fu , che poi si nomasse Martino Quinto , che so- 
lamente era da dirsi Martino Terzo. 

n xxni. io dobbiamo al Fioravanti^ e si ri- 
ferisce a papa J ariano ///. eletto nell'884. Quivi 

si legge HADRIANI scs PETAVS. e CAROLVS IMP. ROMA. 

cioè il Grosso. . . 

I XXIV. e XXV. furono battuti circa Tanno 886. 
da papa Stefano V, Vi si legge nel Monogramma 
STBPHANVs scs PETRVSj 6 CAROLVS IMP. Nell'altro 

V' ha ROMA SCS PAVLVS. 

Il XXVI. presso il Fioravanti è simile ai due 
precedenti ^ se non che è scritto sepanvs e caro* 

LVS IPA. 

Il XXV II. presso il medesimo ha stephanvs 

scs PETRVS. CAROLVS IMP. ROMA. 

Nel xxviu. e xxix. troviamo papa Formoso 
circa Tanno 892. Vi si legge il suo nome^ e vvido 
IMP ROMA con s. T». cioè Sanctus Petrus. 

Il XXX. rapportato dal Fioravanti , e battuto 
da Giovanni IX. papa circa Tanno 898. ha nel 
Monogramma iohan. nel contorno lantvekt. imp. 
Vedi come era appellato Lamberto imperadore* 
V ha eziandio scs petrvs. 

I Denari xxti. xxxii. e xxxiii. divulgati dal 
Vignoli appartengono a papa Benedetto IV. elet- 
to nelT anno 900. 11 nome del papa è chiuso nel 
Monogramma. Poi vi si legge lvvdoicvs imp. roma^ 
cioè Lodovico III. Augusto. 

II XXXIV. e XXXV. prodotti dal Fioravanti sono 
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di Sergio ITI. papa eletto nel 904. e che tenne 
la sedia di S. Pietro fino al 91 1. Mei primo com- 
parisce una ^roce e roma > nel contori^o sekgivs. 
pp. Nel rovescio scs petrvs. coir immagine sua , o 
dello stesso papa. Non v'è il nome di Lodovico 
III. imperadore, perchè acciecato gli convenne 
abbandonar Y Italia. 

Il XXXVI. si crede che appartenga a papa 
jénastasìp, jparenào che dal Monogramma si ri- 
cavi il suo nome. Quando ciò sia , sarà stato bat-» 
tuto quel Denaro nell'anno 912. in cui era va- 
cante r imperio. 

Il xxxvii. rappresenta Giovanni X. papa^ as- 
sunto al pontificato nelF anno 914. Parimente ivi 
sì legge : bernegariv. ( cioè Berengarius ) imp. 
ROMA 9 il quale neir anno 916. ricevette in Roma 
la corona imperiale. 

A Leone VL papa è da riferire, per quanto 
io congetturo j il trentesimo ottavo Denaro, dove 
si legge LEO PAPA, scs PETRVS. Nel rovescio sta 
il medesimo Monogramma colle lettere scs pav- 
Lvs. Nell'anno 926. e ne' seguenti, ne' quali fiori 
anche Leone VII. papa, niuno imperadore fu 
in Italia. 

Il Denaro xxxix. si può rapportare a Gio- 
vanni XI. p(xpa, che sali sul trono pontificio 
nel 931. vacante 1' Imperio. Quivi si legge do- 
Mii^us, lOANUEs, e nel mezzo papa. Nell'altra fac- 
ciata scs PETRVS. 

I Denari xl. e xli. furono battuti in Roma 
sotto Agapito II. papa consecrato nell' anno 946. 
Nel contorno del primo si legge albericvs , cioè 
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Albei'ìcd figlio di uti altro marchese Alberico^ 
console de' romani y che tirannicamente usurpò 
il dominio di Roma. Neil' altro v' ha agapitys 

fiipk, ALBfiRICVSye SCS PBTÌIVS' 

i Denari xui. e xtui. pubblicati dal Vignoli, 
Èóuò da lui riferiti a Giovanni XII. papà. Il pri- 
mo battuto nella vacanza dell' imperio y ha so- 
lamente ik)MNys lOHAnnes papa, scs pètrys. ro- 
sa. L' altro battuto nelF anno 962. in cui fu 
creato impéradene Ottone I. ha nell'ima p9rte 
TOBI. ioAN Èìi PAPA , ticU' altra OTTO iMP. Ma forse 
questo appartiene a Giovanni XIII. eletto nel 
965* perchè il volto dell' imperadore è da gio- 
vale ^ e noti da vecchio^ quale era Ottone il 
Gtàhde. 

I I Denari xliV. e xlv. ci fanno conoscere 
Leone Vili, eletto papa nel 963. Ha il primo 
lEòNi l'AP. OT*Tó. Nel rovescio il busto d' un uo- 
ddò (ìoUé lettere p. s. che il Yignoli interpreta 
Petrus SantUs. Nell'altro solamente si legge 

01^. LÉOHI PAPE, scs PETRVS. 

Il Denat^ xtvt. dal Vignoli è creduto spet- 
tante à Béhedettó V. papa nell' anno 964* Ma 
non se ne può giudicare^ essendo corrose le 
lettere. 

il Den'drò ìlvil esistènte in Verona presso 
r arciprete Musdli , ci (k vedere l' effigie di Be- 
nédettó quinto^ ò Msià, ìfetiinia^ colle lettere 
BENE. pp. Nell'altra faccia roma, sc^ ^étr^ otto^ 
cioè il primo o secondo degli Ottoni. 

Il Denaro xLvitt. dal Fioravanti è riferito a 
Gic^anni XIII. papa eletto nel 965. Iti si legge 
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i>OM. lòHA. PAPA. In mezzo otto. Nel rovescio una 
mano , e scs, petrvs. 

Il XLix. pare che po^sa appartétiefe a Be* 
nedetto VI. papa coùse^rato nel 97^^ Quivi si 
legge nel mezzo d. be. p. cioè Domnus Benedir 
Ctus papa. Nel contorno otto impb« kóìh. il to^ 
vescia ha V effigie del papa , o del prìncipe degli 
apostoli colle lettere scs pbTrvs. 

Il Denaro l. vien creduto di BeMdèit& Vili. 
papa, eletto nel 97 5^ Nel Monogramhià Com- 
parisce benedictys ; air intorno sts tErturs. Nel 
rovescio otto imp. eom. cioè il secondo* 

Il denaro li. appartiene a Sergio IV elètto 
papa nell'anno 1008. essendo allori^ Vacante Tim* 
perio. V'ha il suo Monogramma colle lèttere 

SALVS PATRIAE. Nel TOVescio ROMA SCS^ PETRVS^ 

Il Denaro lu. si riferìsce a San Leone IX. 
eletto nel 1049- '^ lU^zzo si legge Ieo p. nel 
contorno scs petrvs. Leggési nell'altra facciata 
HENRicvs IMP. EOMANORV. cioè il secondò fra gli 
Augusti. 

Il Denaro lui. è da papa Pasquale II. eletto 
nel 1099. Quivi si legge pascHalis. pp. ii^ e lo 
stesso nel rovescio. 

Finqui i Denari degli antichi immani pon-» 
tefici. Perchè poi quasi pèf tre secoli desi^te3seh> 
i lor successori dal bàttere moneta^ sé ne piìd 
attribuir la cagione alle tui^bolenze insorte fra i 
susseguenti pontefici, e il senato e popolo ro- 
mano. Sedotti nell' anno 1 1 42- i l'omani da Ar- 
naldo da Brescia eresiarca , éì sollevarotìo cohtro 
i successori di san Pietro, e vollero méttere in 
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piedi il senato e V antica repubblica. Gran tempo 
durò questo loro entusiasmo ^ e seguirono accordi^ 
ma di corta durata. Allora fu, che esso senato 
e popolo occupò la Zecca , e si cominciò ad usare 
i Soldi o Denari^ chiamati Jffortiati nelle vec- 
chie carte ^ ed anche Infortiati y battuti a mio 
credere da essi romani. Nella concordia ^ seguita 
r anno ii83. fra Clemente III. papa, e il se- 
nato e popolo romano y dicono essi romani : = Ad 
praesens reddimus vobis senatum^ et urbem , et 
monetam , cioè la Zecca. Tamen de moneta ha-, 
bebimus tertiam partem. = Ma questo prurito di; 
liMittere moneta poco stette a risorgere. Quei De- 
nari appellati negli strumenti romani Provisini 
sì truovano ancora chiamati Pecunia SenaCus , 
come proveremo nella Dissertazione seguente. 
Truovansi perciò monete d' oro e d' argento bat- 
tute nel secolo XIII. dove comparisce il nome 
del Senato o del Senatore di Roma. Neil' anno 
1252. fu la dignità di senatore sostenuta da Rai- 
mondo Capizzucchi, e da lui si crede battuta 
una moneta d'oro^ nel cui diritto sta Cristo, 
die colla sinistra tiene un libro colle seguenti 
lettere vot. s. p. q. r. roma càpvt m. cioè Mundi. 
Nel rovescio san Pietro porge la bandiera ad un 
uomo inginocchiato con veste senatoria e ber- 
retta in capo. Nel fondo dello scudo apparisce 
r arme della casa Gapizucchi. Si aggiugne T i- 
scrizione s. pbtrvs senàtor vrbis. La seconda 
Moneta ci fa vedere Roma in foggia di donna, 
che colla destra tiene il pomo , colla sinistra una 
palma, e nel contorno roma capvt mvndi. Nel 
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rovescio si vede un Lione con queste lettere: 
SRANCALEo. s. p. Q. R. Negli Amidli di Genova si 
truova podestà di quella città nelF anno 1 335. 
~ vir nobilis Brancaleo de Bononia filius Anda- 
lonis; c= ma perchè si dice mancato di vita in 
qu^ir anno > egli non può essere stato il senatore 
di Roma , ma bensì V avolo suo. Siccome osservò 
Francesco Valesio uomo dottissimo , Braucaleone 
juniore fu senator di Roma nelF anno 1 253. Mat- 
teo Paris stOTÌco inglese di que* tempi scrive, che 
sul fine deiranno i253. che secondo noi viene 
ad essere il i aSii. fu riferito al re , che = mense 
augusti romani elegei^unt sibi novum senatorem, 
Civem Bononiensem, virum justum et rigidum^ 
Jurisque peritum, qui noluit electioni de se fa- 
età e quomodolibet consentire , nisi securum eum 
facerent, quod tribus annis contra statutum ur- 
bis jStaret in ipsius senatus potentia. = L' autore 
della Miscella bolognese scrive aU\anno 1353. 
^y In quello anno messer Brancalione di Andalò 
,, dà Bologna fu eletto senatore di Roma , e par- 
yy tissi con una bella compagnia , e andò al suo 
„ viaggio. „ Anche V autore della vita di papa 
Innocenzo IV. fa menzione d'esso Brancalione. 
Cinque altre monete battute in Roma da altri 
senatori , come apparisce dalle loro arme , ho io 
prodotto , comunicate a me dall' arciprete di 
Verona Muselli, già raccolte dal chiarissimo mon<* 
sig. Francesco Bianchini. 

In Boma parimente furono in corso nel me- 
desimo secolo XIII. i Paparini f moneta battuta 
dal senato, come apparisce da uno strumento 
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del 1391. Probabilmente furono appellati cosi o 
dall^ arme d' un senatore , o pure dal suo nome. 
Presso il Ciampini in un musaico romano si truo*. 
va Paparone uomo nobile. Sino al principio del 
secolo XIY. non si truovano monete pontificie; 
e pare strano^ che papa Bonifazio Vili, perso* 
naggio di grande animo non ne abbia battuta 
alcuna ; da che si truova j che Benedetto XI. suo 
successore esercitò questo suo diritto. Ma da che 
da Clemente V. fu trasportata in Francia ed Avi- 
gnone la corte pontificia , allora da' papi si ri* 
pigliò r uso della Zecca con vigore , né mai più 
fu interrotto. Molte di quelle monete^ per quan- 
to porta r istituto mio , hp raccolto io dalle vite 
de' papi di Avignone del ^alusio, dal libro di 
Saverio Scilla » e dal più copioso di Benedetto 
Fioravanti , siccome d^ alcuni musei de' miei 
amici. Alcune d' oro , altre d' argento , ó pure 
di rame. 

La prima ha queste parole pp. benedict. vk. 
cio^ BeMdetto XI. papa 9 uomo santo y che nel 
i3o3. fu alzato al trono pontificio. Nel mezzo è 
upa croce ^ nel rovescio due chiavi , s, pbtiu pa- 

TRIBfOHIVSI. 

La seconda appartiene a papa Clemente V. 
che porta U tiara ^ colla destra beoedip^, colla 
sinistra tiene la Croce. V^è scritto ^eimiens papa 
^viMTva, eletto nel i3o5. Neil' altra facciata una 
croce sta nel mezzo ^ contornata da cowt. ve- 
STAfliifi. cioè del Contado Venayssino, di cui già 
.era padrona la Chiesa Romana in Provenza. Il 
contorno più largo ha agi», tibi. Gra. omnipo- 
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XENS DE. Dì sopra son due chiavi ^ insegna dellsi 
Chiesa dì Roma. 

La tera^ è di Giovanni JCXII papa eletto 
nel i3j6. Vi si vede il busjto dì donna; cioè di 
Roma ; che siede sopra due Leoni ( se pure quella 
figura non disegna Faldistorio o Sedia ) coir i* 
scrizione iohes papa. xxii. comit. venasimi. Nel 
rovescio una Croce ^ ed agim. ec. 

La quarta è un Fiorino d' oro , fatto ad imi- 
tazione de' Fiorentini : del che fece doglianza 
Giovanni Villani. Vi si mira V effigie di san Gior 
vanni Batista con lunghi capelli e barba; nel 
di sopra la mitra pontificia colle lettere s. io- 
HAi^NEs. B. Nel rovescio un giglio ^ e juel contomo 
due chiavi con sant. petrv. ^ 

ha quinta ci fa vedere lo stes^ papa se- 
dente colie lettere pp. iohannes. Nel rovescio una 
croce con salve sca crvx. 

La sesta ha una croce in mezzo ; alF intorno 
pp. IOHANNES. Nel rovescio vigesimvs sec. vds. 
cioè Secundus. 

La settima porta due chiavi colle lettere 
lOEs. PAPA XXII. Nell'altra parte una croce con 
patrim' div' pe', cioè Patrìmonium Divi Petri. 

L'ottava ha l'effigie del pontefice^ portante 
due chiavi nella destra^ nella sinistra la croce, 
con pp. IOHES XXII. Nel rovescio due chiavi^ e s* 
EccLiB ROMBi cipè Sanctac Ecclesiae Romac. 

La nona appartiene a Benedetto Xtl. papa, 
/eletto nel i334« Siede il pontefice nella Catte- 
dra , tenendo in mano il baston pastorale (1)^ 

(i; Sebbene sopra i' asta , cbe Benedetto XII. tiene nella si- 
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col motto BENEDiCTus. Neil' altra facciata una cra> 
ce^ e intorno ad essa pp. dvodecimo. 

La decima ha una croce con fp. benedictvs 
xn. e nel rovescio patrim s. petrl 

L'undecima riguarda Clemente f^J. papa^ 
eletto nel iZ\i. Vi si mira la sua effigie con 
cLEBis pp. SEST. 6 le due chiavi. Nel rovescio la 
croce con comes venesi. Nel giro più largo àgi* 

mVS TIBI GRAS OMMIPOTES DEVS. 

La XII. ha il papa sedente^ e clemens pp. 
SESTvs. 11 rovescio ha due chiavi^ e sanctvs pe- 
TRVs e pal. cioè et Paulus. 

La XIII. mostra il pontefice sedente con clems 
pp. SEXTS. Nel rovescio una croce cum sants pe- 

TRVS. 

La XIV. fu battuta da papa Innocenzo VI. 
consecrato nel iSSa. Siede il pontefice sopra due 
lioni y o più tosto nel faldistorio o sedia ^ col mot- 

niatra , oomparitce anzi una ttella , che una croce t nondimeno 
r erudito Fioravanti la interpreta Croce ^ e con ragione : percioc- 
ché e prima, e dopo Benedetto Xll. t' incontrano frequenti i Dana- 
ri colla ttetia figura del Papa sedente , e mitrato , che colla tini- 
etra tiene la croce , e benedice colla destra. Che poi il Muratori ne 
formi un baston Pastorale renderà maraviglia a chi non ha scoperta 
la debolezza di questo «otore nella storia pontificia, :I| Font^Qce 
Bomano non usa Pastorale- Onde a S. Giovanni Laleranotnel gior- 
no^ che dal volgo ai chiama del possesso, il priore della Basilica di 
San Lorenzo gli presentava la Ferula. Cosi insegna Cencio Came- 
rario ( Mus. Ital to. z. pag. zìi. Ord. Rom. xii. cap. 48. ) Prior 
Basilicae S» Laurentii de Palatio dat eijerulam, quaeest signum 
regiminis et correctìonis. Delle stessissiroe parole si serve i| Gae- 
tani ;lbid. cap zo. pag.'i6o.}E nel Codice inedito d' Agostino Patrizj 
^▼erso il fine del titolo secondo » Prior Ecclesiae S» Laurentii, qui 
idem est, ac Prior Ecclesiae Lateranensis accedi t , et geneslexus 
dat Pontifici ferulam in manu in signum ^^orrectionis ac regimi^ 
ms. Che però se il Muratori avesse intei pretnto Ferula» sarebbe più, 
•offribile : ma bastou Pastorale non se gtt può ammettere. 



bigitized by 



Google 



VENTESIMASETTIMA 193 
to iNNOCENTiTS pp. SESTVS. Nel Fovescio uiia cfoce 
con quattro paia di chiavi^ e santvs petrvs. 

La XV. ha V immagine di san Pietro sedente 
nella cattedra col manto pontificio^ e le chiavi 
in mano. V è scritto sanctvs petrvs. Neir altro 
lato la tiara papale co^ tre corone. Di sotto due 
chiavi, ed innocenti vs pp. sextvs. 

La XVI. appartiene ad Urbano f^. papa , e- 
letto nel 1 ZG2. Siede nella sedia , o sopra i lioni 
con VRBANVS pp. QVNTS. Nel rovescio due chiavi, 

e SANCTVS PETRVS. 

La XVII. ha l'effigie del papa colle lettei*e 
TRBA. V. pp. Nel mezzo del rovescio v. r. b. 1. 
ed intorno in roma, dove egli venne nel i36d. 

La xvHi. Siede ivi il pontefice individuato 
dalle lettere vrbanvs pp. qvnts. Nel rovescio due 
cliiavi, e facta in roma. 

La XIX. ci fa vedere sedente il papa col mot- 
to VRBAN. PAPA QViNTS. Nell'altro lato yna croce 
con quattro paia di chiavi, e sanctvs petrvs. 

La XX. mostra nel mezzo una mitra , air in- 
torno un paio di chiavi, ed vrb. pp. qnts. Il rove- 
scio ha due paia di chiavi , ed intoriK) s. m. t. 

PET*. E PAS. 

La XXI. ha il busto del papa con vrb. pp. qvits. 
Nel rovescio s. pet. e pal. e in oltre nel mezzo v. 
R. B. 1. 

La xxn. ha nel mezzo la mitra con urban 
qvimts , e di sotto v. pp. cioè Unhersalis , o pure 
Urbis papa. Mirausi nell'altra facciata due mitre 
ron due paia di chiavi , e nel contorno sanctvs 
petrvs. 

Tom* ili. i^ 
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La XXIII, ci rappresenta Gregorio XI. eletto 
papa nel 137 1. Ivi è il motto gregors pp. yndec. 
Nel rovescio due chiavi e santvs pstivs. 

La XXIV. ha il busto del papa con due roset* 
te , e G6. pp. VND. Neir altro lato il mezzo ha v. 

R. B. i. e IN ROMA. 

La XXV. è simile alla precedente , se non che 
nel contorno v^ ha una corona regale. 

La XXVI. si crede spettante allo stesso papa 
Gregorio. Vi si mira il busto d' un Pontefice con 
picciola chiave, due rosette, e s. petrvs. Nel rove- 
scio DE RomA colle lettere v. r. b. i 

La XXVII. appartiene a papa Urbano Vt, elet- 
to neir anno. 1378. Siede ivi il papa col motto vr- 
BANVs. pp. sEXTVs. veggonsi nel rovescio una croce, 
quattro paia di chiavi , e sanctvs petrvs. 

La XXVIII. e di Clemente VII. Antipapa^ 
eletto nel 1378. Vi si mira la sua effigie colle let- 
tere CLEMBNS pp. sEPTivs. Nell'altro lato le chiavi, 

e SANCTVS PETRVS. 

La XXIX. simile ha septimvs, o pure septivs, 
e nel rovescio sanctvs petrvs et pavlvs. 

La XXX ci rappresenta la tiara pontificia 
coir arme dell' antipapa, e clemens pp. septivs. 
Neir altra parte san Pietro colle lettere s. pe- 
trvs APOSTOLVS. 

La XXXI. ha la tiara con due paia di chia-. 
vi , e il nome di Clemente VIL Neir altro 
lato due chiavi incrociate , e sanctvs petrvs et 

PAVtVS. 

La xxxii. appartiene a Bonijazio IX. popa ^ 
eletto nel i384. Vi si vede il papa sedente col 
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motto BONiFA. i»p. NoNVs. Nel rovescio le chiavi^ 

e SANCTVS PETRVS. 

La xxxiu. altro di diversità non ha, che 
la testa d' un moro nel contorno del rovescio, e 

BONIFATI. 

La xxxiv. ha il busto del pontefice , e le 
lettere bonifat. pp. n. Il rovescio ha in roma, e 
lettere compartite v. r. ». i. 

La XXXV. Col busto d' esso papa ha pp. b* 
woNvs. Nel rovescio de macerata. 

La XXXVI. mostra il triregno , e nel contorno 
B. pp. NONVS. Mirasi la croce nel rovescio col 

motto DE FIRMO. 

La XXXVII. si riferisce a Benedetto XIII^ 
Antipapa eletto nel i394« V'ha la sua eflìgie, 
e BENEDiCT. pp. TREDEM. Nel rovescio le chiavi e 
le lettere santvs petrvs et pavlvs. 

La xxxviih riguarda Innocenzo VH* papa ^ 
eletto nel 1 404* siede il pontefice coir iscrizione 
iNNocBNFivs PP. VII. Nel povescio le chiavi, e 

SANCTVS PETRVS. 

La XXXIX. ha il medesimo diritto. Il rove- 
scio mostra le chiavi con sanctvs petrvs. s. p. 

Q. R. 

La XL. appartiene a Gregorio XI f. papa , 
eletto nel 1406. Il papa siede colle lettere gre- 
GORivs pp. XII. Nel rovescio le chiavi col capa 
d'un moro. 

La XLi. rappresenta Gioi^anni XXII. papa , 
eletto nel 14 «o. V'ha la figura del papa seden- 
te, e lovANNEs pp. xxiii. Nel rovescio le chiavi , 
e sanctvs PETRVS. C'è uà' altra somigliante col 
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capo il' un moro. E un* altra colla Coscia , arme 
eli esso papa. 

La XLU. ha nel diritto il triregno^ e iohcs 
pp. VH^BsiMVs ni. Nel rovescio le chiavi, e san- 
'j'vs PETRVs ET pavlvs , colU lettera r. fra le 
rhiavì. 

La XLiii. ha V arme di esso papa colla tia- 
ra, e lOHEs pp. viGEsiMVs ni. Nel rovescio san 
Pietro colla chiave nella destra , e il libro nella 
sinistra , e sanctvs petrvs apostolvs. 

Chiunque brama le Monete de' papi da Mar- 
tino V. sino ad Innocenzo XI. vegga il libro del 
Molinet francese, del padre Filippo Bonanni del- 
la compagnia di Gesù , e del Fioravanti. 

H AVEN N A. 

Passiamo a Ravenna. NelP anno 4^2. quesla 
jiubil città divenne sedia dell' imperio occiden- 
tale, perchè vi si portò ad abitare Onorio Au- 
gusto, e almeno da quel tempo essa conaincio 
a godere il privilegio della zecca. Vedesi una 
moneta d' esso Onorio presso il Du-Cange colle 
lettere r. v. p. s. cioè se crediamo agl'interpreti, 
Jia f^ennae Pecunia Signata. Un'altra battuta 
sotto Giovanni Tiranno ha le medesime lette- 
re. Non ho io dubbio, che sotto i re Odoacre, 
Teoderico, Atalarico, Teodato, Witige, e Ba- 
duila regi ritenesse Ravenna la prerogativa sud- 
detta dall'anno 476- ^^^ 21I 54o. Ninna moneta 
ho io veduto di Odoacre, una bensì di Teode- 
rico battuta in Roma. Sotto gli occhi ancora lio 



Digitized by 



Google 



VENTESIMASETTIMA 197 
avuto un curioso pezzo di antichità ^ spettante 
ad esso Teodorico , che il Ghiariss. Apostolo Zeno 
trasportò da Modena ai suo Museo. Consiste in 
un picciolo quadrato di bronzo della sottigliezza 
de' medaglioni. In una facciata si legge dn. tubo- 
t>Bnici , nell'altra si vede la sola figura di un T. 
che forse è V iniziale del nome di Teoderico , 
intorno a cui gira una corona di lauro o di quer- 
cia. Nella costa di esso bronzo si leggono queste 
lettere: catvlinvs v. c. et 1... l... p... v. sono 
d' argento i nomi dell' uno e dell' altro con let- 
tere cavate nel bronzo, e riempiute d'argento , 
le quali restano quasi tutte illese nel nome di 
Teoderico; scaduta è la maggior parte di quelle 
di Catulino, ma ne rest,ano chiari i segni nella 
cavità del bronzo. Di nobilissima ed illustre fa- 
miglia fu questo Catulino^ come quella , che 
nell' anno 349- ebbe per console Aconio Catul^ 
lino y credendo io > che non sieno diversi nomi 
quei di Catnllino e Catulino. Wùhe de' prefetti di 
Roma y de' proconsoli y ed altri saliti alle più co- 
spicue dignità, come apparisce dal Codice Teodo- 
siano, e da altre memorie dell' antichità. Apilli- 
nare Sidonio lib. I. epist. 1 1 . racconta , che circa 
r anno 460. fu sparsa in Arles una carta satirica , 
Accidie casa ut Catullinus Illustris tunc ah 
Arvernis ilio venire etc^ Anche il Poema XI!. 
d' esso Sidonio è indirizzato ad F'irum Claris- 
simum Catullinum. Mancò di vita Sidonio nel- 
r anno 43:i- Sicché a que' tempi fioriva un Catu- 
lino uomo chiarissimo ed illustre : titolo che si 
dava al prefettpdi Roma. Neil' iscrizione suddetta 
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abbastanza sì scorge , che yi si leggeva ancora m-^ 
LYSTRis PRAEF. viiB. Per coosegueote questo Catu- 
lino vìvente nell'anno 494* ^^ P^^ credere lo 
stesso^ che il nominato da Sidonio^ o almeno 
sarà stato suo figlio. S' ha da riporre quel pezzo 
d' anticaglia fra le tessere ^ o f ra i donativi , che 
in onore de' principi per qualche solennità si di- 
spensavano agli amici. Ottavio Strada, e il Du* 
Gange hanno pubblicato monete degli altri re 
goti , probabilmente battute in Ravenna loro 
stani». Rapporterò io le da me vedute nel Museo 
Piacentino del Reverendiss. P. D. Alessandro 
Chiappini generale dei canonici regolari. In esse 
particolarmente merita attenzione il trovarvisi 
ancora T effigie e il nome di Giustiniano L Augu- 
sto, e col solo nome dei re goti, ma senza la loro 
immagine. Uso tale vien confermato dalle parole 
di Procopio lib. III. cap. 33. = de Bello Goth* 
Nummos, = dic'egli parlando de're franchi, = cu- 
dunt ex auro Gallico , non Imperatoris y ut fieri 
solet, sed sua impressos effigie. Moneta m quidem 
argenteam persarum rex arbitratu suo cudere 
consuevit; auream. vero neque ipsi, neque alii 
cuipiam barbarorum regi, quamvis auri domino, 
vuUu propiìo signare non licet. ca Non per altra 
ragione i goti ritenevano il nome di Giustiniano 
imperadore nelle loro monete , se non perchè tut* 
tavia riconoscevano in lui V alto dominio sopra 
r Italia : il che fu praticato anche dai romani 
pontefici , come s' è osservato di sopra (i). 

(0 Checche lia de' Cioti il paragone de' Romani Pontefici non 
eattimina. Che questi riconoaceiier mai «oTranità imperiale dapr 
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Vedesi dunque un Denaro d' argento , che ci 
rappresenta Giustiniano T. imperadore col diade- 

poìcbe cominciarono a batter monete , è una mera immaginazione. 
S. Aiiriano» come t' è visto sopra ^ segnò i suoi danìari col trionfo 
di Gesù Cristo salvator nostro. S. Leone 111. ebbe necessità ^di co^ 
manicar la potestà all' imperadore ; nel cbe fu imitato d»' succes- 
sori ; sebbene non sempre- Opportunamente osserva il Fioravanti 
mancare in alcuni danAr: il nome dell'iroperadore, e giunto a quelli 
di Sergio 111- senza menzione di Lodovico 111. avverte, cbe „ ho- 
noris tantum causa imperatorum noraen monetae inscribebatur,non 
ad aiiqnod ius supremum in Romanam nrbem indicaodam ( To. ìì 
pag 63. ) il Muratori vistosi alle strette svicolò con poca disinvoU 
tura ( pag, 477» ) >* Non v' è il nome , egli disse , di Lodovico 111. 
^, imperadore, pcrcbè acciecato, gli convenne abbandonar l'Italia. ,, 
Quasiché o la dignità imperiale consistesse negli orchi, come la foi'^ 
Za di Sansone ne* capelli, o dovesse l' ìmpemdore risedere in Italia, 
ie Voleva il suo nome ne' danari. Anche Anastasio 111. successore 
di Sergio tralasciò il nome Augusto : e di nuovo il Muratori si 
Inette in difesa, con dire che l'anno 911. >, era vacanle l'imperio. ,, 
IVla al vedere s' è egli scordato d' aver detto negli Annali all' anno 
^i5x in cui Giovanni X. die la corona dell' imperio a Berengario , 
che da questo passo ,, s' era guardata fìnnra la Corte di Boma, per- 
„ che viveva tuttavia l'Orbo imperadore Lodovico, che quantunque 
,~, bolla s' impacciasse degli affari d' Italia niun conto di lui facesse 
jj lipoma, e r Italia ; ciò non ostante conservava il l itolo d' ìmpera- 
^, dorè, né i papi amavano di levargli quest' ombra di diritto, e di 
,j, dignità ,,. La verità non ammette fuco. Il pontefice principe so- 
vrano creava 1' imperadore , l' onorava ^ e gli comunicava autorità 
fino in Roma, ma se egli era poco utile alla Chiesa, e non ta difen- 
deva, nulla più curava di lui. Perciò Sergio ed Anastasio non ono- 
rarono nelle loro. monete Lodovico HI. tome avea fatto Benedetto 
IV, E Giovanni X. creato imperador Berengario, vivente ancor Lo- 
dovico , di quello e non di questo impresse il nome nelle monete. 
Kè era già necessario, che i poojtefici ponessero sempre quell'Augusto 
nome nelle monet<>. Niccolò I ora vi pose quello di Lodovico lì. ora 
tralasciollo. La stessa cosa praticnrono Giovanni V||I. e Stefano V. 
Onde possiamo inferire, che se tutte si trovassero le monete pontifi- 
cie^ di ttiolti altri pontefici si direbbe il medesimo. Il sig. canonico 
óarampi numera otto pontefici, che praticarono lo stesso stile di o- 
ibetter l'imperadore nelle monete, cioè s. Zaccaria ^'Adriano, Stefano, 
liiccolò, Giovanni, Benedetto» Sergio^ e Giovanni ( De nam* Arg. 
Bened. III. pag. 87. ), ed eruditamente dimostra ,.che per solo onore 
vi si vede impresso in molti altri, nnlla affermando senza 1' auto- 
rità dei doitiasiffli uomini. 
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nia^ e colle lettere d. r. ivsTiifiAifvs f. f. avg. cioè 
Vominu^s noster lusiinianus Plus Felix Augu^ 
si US. Nel rovescio si legge d. n. athalaricys. rex. 
con corona d' alloro all' intorno circa V anno Swj. 
fu battuta questa moneta. 

Il secondo Denaro ci fa vedere V effigie del 
suddetto Giustiniano imperadore; e nel rove-^ 
scio D. N. THEODATVs REX circa V auuo 535. Lo 
Strada e il Du-Cange hanno un' altra moneta dì 
esso re , dove non si mira memoria alcuna del- 
l' imperadore^ ma la sola effigie di esso re Teoda- 
to, e nel rovescio Victoria frincipvm. Credesi, 
che questo re per qualche tempo mostrasse poca 
stima deir autorità imperiale. 

Il terzo denaro hattuto circa Tanno 53'j. nel 
diritto ha il busto di Giustiniano col suo nome ^ e 
nel rovescio d. n vvitiges rex. 

Il quarto nulla ha di Giustiniano; ma sola- 
mente il busto del re colle lettere d. n. badvila. 
REX. Son ripetute nel rovescio le medesime parole.^ 
Questi fu r ultimo dei re goti , preso da Belisario 
neir anno 539* 

Benché si battesse moneta allora in Roma ,^ 
pure anche Ravenna godeva il diritto di batterne 
in que' tempi. In un papiro, di cui si parlerà nella 
Dissert. xxxm. scritto in Ravenna nelT anno 54o. 
si truova Fitalis Vir Clarissimus MonitariuSy cioè 
Ministro o Presidente della Zecca. Nel Museo di 
Alessandro Bertacchini in Modena sì vede un 
Denaro d' argento, che mostra il busto di Giu- 
stiniano I. col motto D. N. ivsTiNiANVs F. AVG. nel 
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rovescio il seguente Monogramma con corona aU 
r intorno 

Veggo gli eruditi far da indovini nello spiegar le 
Sigle e Cifre degli antichi. Sia anche a me per- 
messo di sospettare in qudile lettere d n aats. De*- 
narius Ra vennati s , cìoh Urbis. Comunque sia^ 
certo è, che vMia monete battute da Eraclio, e 
da Eraclio Costantino Augusti in Ravenna. Due 
ne produrrò ^ perchè non rapportate dal Du- 
Cange. 

n sesto deiuiro del Museo Bertacchini ci fa 
veder tre figure, portanti corona in capo colla 
croce , e un gldoo nella destra. Credo quivi dise- 
gnati Eraclio Augusto , Martina sua moglie , ed 
Eraclio Costantino Augusti lorovfiglio dopo V an- 
no 6f3. se pure in yece di Martina non fosse 
ivi Flavio Eracleona altro lor figlio dichiarato 
Cesare nell'anno 63o. Nel rovescio comparisce 
il Monogramma di Cristo. Sotto v' ha^ m. ai 
fianchi anno xxiiii. aAv. cioè nell' anno di Cri- 
sto 633. 

Il settimo fa vedere i busti di due impe- 
radori ; l'uno è appoggiato ad uu' asta; V altro 
con un globo in mano. Vedesi nel rovescio il 
Monogramma di Cristo col m. sotto, e ai lati 
ANNO XXVI. RAv. cioè nclF anno 635. 

L' ottavo rappresenta il busto di un impe- 
radere o re coronato. Nel contorno v' ha felix 
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RAVENNA. Nel rovescio un' aquila con due stel- 
lette. 

Ma dappoiché Ravenna fu presa dai longo- 
bardi^ e poi donata alla Chiesa Romana y per 
lungo tempo restò priva quella nobil città della 
prerogativa della zecca. Che poi questa fosse con- 
ferita da Arrigo IV. re di Germania e d' Italia 
nell'anno io63. agli arcivescovi di Ravenna ^ 
r abbiamo da Girolamo Rossi (i). Tuttavia si 

fi) Anche 1' Ughelli porta qnesto prìvilegio ( Ital. $ac. tom. 9. 
col. 36a. ) nel qnale si legge, Necnon districtum Ravennatensem 
cum portìs et ripa, et portuhus puhlicatis , et omnibus Teloneis, et 
moneta puhlica , qttam hinc inantea fieri praecepimus- Quindi é 
che non si può tacciare di sapposto: mentre Ughelli lo trascrisse 
da Codice MS. Vaticano. Solo si vorrebbe sapere, che autorità 
a;resse Arrigo IV. re di Germania giovanetto di iS. in i4-' anni , e 
come fosse bene informato delle cose d' Italia V arcivescovo di Co- 
lonia Arcicancelliere , che segnò il privilegio? Senza la coronazione 
romana, che gli dava autorità delegata nulla valevauo i suoi privi- 
legi. Questa non solo non !'• aveva avuta ancora : ma non l'ebbe mai 
dal romano pontefice, e per conseguente di niun valore sono le gra- 
zie da lai a larga mano dispensate , specialmente nello stato della 
Qhiesa. Che però se la Zecca di Ravenna non sf fonda in altro pri- 
vilegio, questo è molto debole. Si aggiunge, che 1' anno 120^. Ou 
Ibne IV. Augàsto conferma tutti i privilegi all'arcivescovo Cbaldd, 
come costa dal privilegio presso t'Dgbelli ( Id. ibi. col 374« ) con 
replicar le stessìssiroe parole udite sopra : Cum portis, ripis, et por^ 
tuhus a mare puhlieariis omnibus teloneis, moneta publica , ^uoe 
hinc inantea ibi fieri praecipimus. Onde pare che non più da Arri- 
go IV. re fanciullo, ma da Ottone IV. sia stata restituita la Zecca. 
£ questo privilegio d' Ottone è valido? Si senta da Innocenzo 111. 
(•Regert. Uh. i3. ep. 197. ). Otto cantra nos indigne se gerii , qui 
€um toto conamine studuimus promettere* Tra questa lettera e it 
privilegio non vi corre che un anno: mentre il privilegio è dato il 
di 3o. di Ottobre laog. e la lettera il di 1*. Novembre dell'anno se- 
gnente: ma d'altra parte sappiamo, che Ottone appena coronato 
cominciò ad occupar gli stati della chiesa , senza voler restituire i 
già invasi contro il fatto giuramento ; e lo confessa il Muratori me» 
desimo negli Annali ( an. laog. ;• Onde non. ci dee render maravi- 
glia, che tai privilegi si trovino contro ogni ragione, e giustizia pel- 
V arcivescoradodi Ravenna. Ce la debbono bensì render grande le 
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conserva nel Museo Muselli di Verona^ e in 
quello deir accademia di Cortona una pruova 
di questo ^ cioè un denaro d' argento , ' che nel 
diritto ha AaciBPiscoFVSi e nel rovescio de %k^ 

▼EVA. 

PATI A. 

Da die i re goti s' innamorarcelo di Pavia ^ 
« cominciarono a beneficarla ed ampliarla y quivi 
ancora ebbe principio il Gius di battere Monie- 
ta. Ne ho rapportata la pruova con un denaro^ 
esistente in quella città presso il nobile sig. Si^ 
ro Rhd« Nel diritto sì vede il capo di un re col 
motto FELIX TiciNvs. Leggesi nel rovescio D. N. 
BADViLA REx« Molto piu godè Pavia di questo 
ornamento sotto i re longobardi ^ che quivi fis^: 
sarono la sedia del regno d' Italia. Ma qui è da 
avvertire , che regnando i longobardi y non so- 
lamente Pavia j ma anche Milano j Lucca y Tri^ 
pigi ebbero Zecca. Se non queste quattro città 
ho io potuto trovar finora , che in que' tempi, 
avessero facoltà di battere moneta ; e in esse là 
medesima durò anche sotto gli augusti franchi 

parole del Muratori , che la Zecca fosse conferita da Arrigo /K. 
4igU arcivescoifi V an, io6l, Percioechè 65-. anni prima Gregorio> 
y. veroe legittimo signore area concesso all' arcivescovo Gerberto 
V anno 99S. Districtum Ravennatis urbis ,ripam integrante mo^ 
netam , Teloneum , mereatum , muros » et omnes portas cintatisi 
Come lesse , e copiò dal predetto codice V Ughelli ( Id, ibi. col. 
353. ). Edi questa sorte sono i privilegi pontifici , che furono esi- 
biti a looocenzo IH. e lo fecero soprassedere per allora dal ricuperar 
r Esarcato > come avea fatto d' altri Domin j della •. sede. Di ciò 
parlai nel giornale dell' anno 1747 ( pag. 9). seg. ) ,t qui sia detto 
4i passaggio , t per rinfreicarne la memoria di chi legge. 
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e tedeschi. Son io persuaso^ che in niun^ altra 
città del regno Italico fosse allóra permesso que*» 
sto pregio, eccettuatone sempre il Ducato Be- 
neventano y e quello ancora di Spoletta nel qual 
ultimo è credibile y che non mancasse un tal 
onore. Desiderava io di poter dare monete bat- 
tute dai re longobardi, pure a riserva d'uno, 
non è venuta altra alle mie mani. Ne ha bene 
Angelo Beneventano prodotta una di Agilulfo, 
ma ci vuol poco a riconoscere , che è merce 
&lsa. Esibisco dunque una moneta d' oro , esi- 
stente in Milano presso il marchese Alessandro 
Trivulzio dignissimo cavaliere. Mirasi nel diritto 
d' essa 1' effigie dì un re , con queste lettere 
LiVTPRN. R. cioè Liutprandus Rex Già è stabili- 
to fra gli Eruditi, che il nome di questo insigne 
re fii Liutprando , e non Lintprando , come 
còsta dai marmi, e documenti, da me prodot- 
ti, e da altri. Nel rovescio si vede T immagine 
di san Michese arcangelo colle lettere scs. ha.- 
HEL, cioè Sanctus Michael. Gran venerazione 
professarono i longobardi a questo arcangelo, e 
il presero per protettore della loro nazione: il 
die fu praticato anche da ì principi di Bene- 
vento. Esiste tuttavia nella città di Pavia una 
cospicua basilica, insignita del di lui nome. 
Senza pruova alcuna V hanno creduta gli scrit- 
tori pavesi fabbricata da Costantino magno; ma 
si dee tenere per fattura dei re longobardi. 
Di essa fa menzione Paolo diacono , ed ivi tal- 
volta furono coronati i re d' Italia. Un' altra 
assai, riguardevol basilica di san Michele resta 
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nella città di Lucca , la cui iabbrica si d^e ri- 
ferire ai tempi suddetti. Grande era in fatti 
una volta la divozion dei popoli a questo ar-, 
cangelo. Liutprando storico libro I. capit. 2 scri- 
ve che da Basilio Augusto fabbricata fu in Co- 
stantinopoli una basilica » pretioso ac mirabili 
opere in honore summi et caelestis militiae 
Printipis Archangeli Michaelis. := Sembra ezian- 
dio die i franchi il prendessero per tutelare 
della loro nazione. In oltre attesta il suddetto 
Paolo diacono 9 in parlando del re Cuniberto, 
che nella bandiera dei re longobardi era di- 
pinta r ejffigie di san Michele. Del suo patrocinio 
ancora pare che favelli la storia delF Ignoto, 
monaco casinense presso il Pellegrini, dove è 
detto dei longobardi: = Post haec dominantes 
Italiam , Beneventum introierunt ad habitan- 
dum. Horum autem.... Priiiceps militiae caele- 
stis exercitus Michael exstìtìt Arcangelus. » V'era 
scritto, a mio parere, PatronuSyO Protector. 
Andiamo ora a veder V altre? monete battute in 
Pavia, alcune poche delle quali furono pubbli- 
cate dal signor le Blanc francese , il resto viene 
specialmente dal Museo del sopra lodato signor 
Siro Rhò patrizio pavese. 

La prima fu battuta in Pavia, dappoiché 
Carlo Af. neir anno 774. s' impadroni del regno 
longobardico. Nel diritto v' ha una croce con 
queste lettere intorno cARLVSr bex. fr. Nel ro- 
vescio il monogramma d' esso re , e nel contorno 
PAVIA. Fu dato alla luce dal dottore Antonio 
Gatti nel libro de Gjmnnsio Tìcin. un meda- 
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glione y dove sì legge devicto desiderio et pati a 

RECEPT4 DCCLXXUU. 6 nel roveSCÌO CARLYS REX 

FRANciAE^ e nel mezzo trsf. Lo tengo per un'im- 
postura. 

La seconda viene dal museo delF abbate 
Benedetto Fioravanti. Benché sia corrosa, pure 
bastevolmente lascia conoscere i segni delle se- 
guenti lettere karlvs in^ator. Chiaramente si 
ravvisa nel rovescio pavia. Fu battuta dopo V an- 
no 800. 

La terza pare che si possa riferire a Lodo- 
i^ico Pio jiugusto circa Tanno 8i5, Esiste ivi 
la croce colle lettere hlvdovvicvs imp. Il rove- 
scio ha PAPiA. Ma può anche appartenere a Lo- 
dovico IL imperadore suo nipote. 

XjSl quarta è di Lattario L Jugusto circa 
r anno 84o. Truovasi nel Museo Bhò. V ha la 
croce e hlotharivs imp. e nel rovescio papia. 

La quinta mi fu comunicata dal sig. Uberto 
Benvoglienti patrizio e letterato riguardevole sa- 
nese. Vi si vede il monogramma di Cristo colle 
lettere berengarivs inP. Nel mezzo del rovescio 
PAPI A dvìtas^ e nel contorno |KPistiama re- 
UGio. Fu battuta questa moneta dopò Tanno 915. 

La sesta nel Museo Bhò non so a chi at- 
tribuirla. Ivi una croce^ e alT intorno fi papi a, 
cioè FideliSy se pure non fosse pl papia^ cioè 
Flavia. JJ altra facciata ha p. r. c. i. e intorno 
iMPERATOR. Finché altri meglio indovini , leggo 
qui alla Tedesca PeRenCarlus, o PRenCarlus , 
cioè Berengario /. creato imperadore nelT an- 
no 9 1 6. 
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La settima è simile alla precedente^ e pare 
del medesimo Prencario o sia Berengario L im* 
peradore. 

L' ottava esistente nel Museo Rbò riguarda 
Rodoljo re di Borgogna , che neir anno 9 a a* 
venne ad ingoiare il Regno d' Italia. Intorno al 
fonogramma di Cristo si legge kodvlpo pivs rx. 
Nel rovescio papia ci. cioè Civitas , e nel con- 
torno CHRISTIANA REL16. 

La nona dello stesso museo appartiene ad 
Ottone 1. augusto dopo V anno 963. se pure non 
8 ha da riferire ai due seguenti Ottoni. In mezzo 
si legge OTTO^ e intorno imperator. Nel rovescio 
PAPiA iMCLiT. civiT. Della Zecca Pavese in quei 
tempi s' ha menzione in uno strumento dell' an-^ 
no 989. menzionato di sopra nella Dissert. VI. 
Cioè =: in Ci vita te Ticinensi Gundefredus qui et 
Àzo Magister Monetae t^ ( della Zecca ) fa una 
permuta con Giovanni arcivescovo di Piacenza , 
( che così egli si facea chiamare ) ed abbate no^ 
nantolano. 

La decima nel Museo Bertacchini di Modena 
appartiene ad uno dei tre Ottoni imperadori. Vi 
si legge OTTO IMPERATOR, e nel rovescio avgvstvs 

PAPIA. , 

L'undecima è poco o nulla diversa dalla 
precedente. 

La XII. esistente presso Giuseppe Maria Cat- 
taneo modenese , nel diritto ha otto semper av-« 
ovsTVs. Nel rovescio imperator papia. Ne' diplomi 
dei tre Ottoni si legge Romanorum imperator 
Augustusy e non mai Semper Augustus. Però 
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questa moneta si dee più tosto riferire ad Ottone 
//^*che nel 1209. ricevette la corona imperiale 
in Roma. Ma ne' diplomi egli è intitolato Ro- 
manorum imperatore et Sem per Jugustm^ e il 
popolo di Pavia sempre il contrariò^ di modo 
che non è probabile y che vi si parli di lui. Ma 
se appartiene ad uno de' primi Ottoni , quei 
Semper jiugustus è cosa ben rara. 

La XIII. nel Museo Rhò può appartenere ad 
Arrigo fra gl'imperadori Primo ^ coronato nel 
joi4« o più tosto al Secondo e perchè il primo 
fece bruciar Pavia, sebbene vi possono preten- 
dere anche i tre altri Arrighi posteriori. Nel 
mezzo si legge hhicv, e nel contorno avgvstvs. 
Nel rovescio imperator papja ci. 

La XIV. esistente presso il sig. Doménica 
Vandelli lettor pubblico nelF Università di Mo- 
dena^ ha poco diverso il diritto; e nel rovescio 
ha iMPERATOR, e nel mezzo papia. 

La XV. del Museo Rhò ha la croce con hen- 
Ricvs iNP. e nell'altra parte papia. 

La XVI. Nel Museo Chiappini di Piacenza 
ha neir uno de' lati henricvs avgvstvs^ e nel- 
l'altro IMPERATOE PAPIA. 

La XVII è solo diversa pel comparto de' ti- 
toli^ leggendosi nel diritto henricvs imperatore 
e nel rovescio avovstvs papia. 

La xviu^ presso Bartolommeo Soliani mo- 
denese, libraio rinomato , appartiene ad un dei 
due Federici imperadori , ornati non poco dai 
pavesi. Nel diritto è fedicv. avgvstvs, nel ro- 
vescio IMPERATOR papi A. 
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La XIX. nel Museo del P. Generale Chiappini 
ba FÉ. AVGVSTVs ROMAN, e nel rovescia uiPBRATOit 

PAPLà. 

La XX. nel Museo Khò ha nel diritto V ef- 
figie di un Tescovo colle lettere santv sykvs, 
protettor di Payia. Nel rovescio imperator papia. 

La XXI. nel Museo Bertacchini ha freid. rom. 
AVGYSTVS. e nel rovescio imperator papu. 

La xxH. d' oro presso il marchese Giuseppe 
Beccaria , la cui nobil casa fu padrona di Pavia 
ha nel diritto mvs beccar, pap.. pruc. La sua ar- 
me è nel rovescio» 

La xxui. presso il Conte Costanzo Dadda 
patrizio milanese nel diritto ha sakctvs sykva 
PAPIA. Nel rovescia un serpente , che divora uo 
fanciullo^ e le lettere galeaz vicecombs. ix me-* 

DlOLAeil. 

Scrive r Aulico Ticinense , che la moneta 
di Pavia era antichissima , = Quae moneta per 
totam iiira Italiam valore^ et pondere appro^ 
bata^ usque nunc sola inter aHas^ quas viderim], 
graecìs literis deformatur. :=. Moneta di Pavia con 
lettere greche non mi è avvenuto di vederla^ 

MIL ANa 

Fino dagli antichissimi tempi cominciò la, 
nobilissima città di Milano a igodere il pregio 
della Zecca ^ e del battere moneta. Vicina era 
veramente Pavia ^ tanta nondim^io sempre fu 
la dignità e lo splendore di Milano Metro-^ 
poli deir Insubria^ che non meno i re longo- 
Tomo 111. 14 
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bardi , che àgi' imperadori franclii e tedeschi^ a 
riserva di Federigo I. vollero sempre in es6a 
conservato queir onore ; perchè ivi sovente i 
re ed imperadori posero la lor sede^ e vi pre- 
sero talvolta la corona, come dimostrai nella 
mia dissert. de corona ferrea. Anzi anche sotto 
gr imperadori cristiani nel secolo IV. troviamo 
moneta battuta in Milano ^ come apparisce daU 
le monete di Massimo^ Vittore, Arcadio^ ed 
Onorio, rapportate dair Occone e dal conte Mez* 
zabarba. ivi si trovano le sigle mops che se- 
condo r interpretazione degli eruditi significano 
Mediolani Pecunia Signaia. Che parimente ai 
tempi dei re goti continuasse ivi la suddetta 
prerogativa , sembra molto credibile. Certamente 
non si può dubitarne , allorché regnarono i lon^ 
gobardi^ giacche il francese le Blanc possedeva 
la terza parte d' uno scudo d' oro col nome di 
Desiderio re de' longobardi col motto fla.vià me- 
pioLA^VM. Scrive Paolo diacono lib. Ili- cap. v6. 
de Gest. Langob. che fu eletto re dai longobardi 
Autari, n quem etìam oh dignitatem Flavium 
appellaverunt : quo praenomine omnes , qui po- 
stea fuerunt^ langobardorum reges feliciter usi 
sunt. = Questo suo tìtolo lo trasfusero poi quei re 
nelle più riguardevoli città del regno loro y e 
specialmente in quella di Milano^ che sopra V al- 
tre era eminente. Sotto i monarchi francesi e 
tedeschi dissi continuato questo diritto y come 
faran fede le monete battute sotto i medesimii 
eh' io ho potuto vedere: alle quali aggiugnerò 
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r altre delle due potentissime case Visconte e 
Sforza^ che quivi signoreggiarono. 

La prima presso il Blanc battuta circa V an- 
no 775. appartiene a Carlo Magno. Quivi è una 
croce colle lettere carolvs rex fr. che non avea 
peranche conseguita la dignità imperiale. Nel- 
r altra parte è il monogramma esprimente il no- 
me di esso monarca^ e all' intorno mediol. 

La seconda vien creduto che appartenga a 
Lodovico Pio Augusto circa 1* anno 81 5. Vi si 
vede r effigie d' un ìmperadore colle lettere hlv- 
Dovvicvs iMP. AVG. e nel rovescio la facciata di 
un tempio I e mediolanvm. 

La terza ha nel diritto hlvdovvicvs imp. e 
nel rovescio mediolanvm. Ancor questa è attri- 
buita dal Blanc a Lodovico Pio ; ma forse amen- 
due son da riferire a Lodovico II. jlugusto suo 
nipote y che tanto tempo dimorò y ed anche mo- 
ri in Italia. 

La quarta h di Lottano /. ìmperadore cir- 
ca T anno 84 f* iVi si legge LHOTHARIVS IMP. e 

nel rovescio mediolauvm. 

La quinta presso il marchese Teodoro Tri- 
yulzio Patrizio Milanese^ riguarda Ugo re d' Ita- 
lia neir anno 920. V ha il motto hvgo piyssim. 
REX. Nel mezzo queste sigle ikxi. che credo in- 
dicare IHesus Chris tus. Nel rovescio cristiana 
EEU610 ; e nel mezzo mediola. 

La sesta presso il medesimo , battuta circa 
il 930. riguarda anche Lottario suo figlio eletto 
dal padre per Collega. Vi si leggono le suddet- 
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le ^igle , ed vgo lothaaio reges. Il rovescio è 
]o stesso, che il precedente. 

Anche sotto gì' imperadorì germanici conti- 
nuò Milano a godere il privilegio della Zecca- 
le ho per testimonio V annalista Sassone pubbli* 
rato dair Eccardo, il quale trattando di Ottone 
il grande all'anno gSi. cosi scrive, ^ Mediola- 
iienses subjugans, Monetam iis innovavit, qui 
Nummi usque hodie Ottolinì dicuntur. t^ 11 Gol- 
dasto de re Monet. Tit. ^S. cita un decreto 
d' esso Ottone I. che ha le seguenti parole: 
^ Mediolanensibus , qui falsificaverunt nostram 
Monetam auream et argenteam , mandamus et 
injungimus hac Imperialis nostrae sententiae con- 
demnatione , ut nulla moneta , nisi de corio» 
facla, in posterum utantur. = Cita egli Witichin- 
do storico, nella cui cronica non ho saputo rin- 
venir parola di questo. Tengo io per finto affatto 
un tal decreto, e massimamente perchè il Goldasto 
non si facea scrupolo di fabbricar simili documenti 
se r argomento V esigeva : con cjie ingannò molti 
eruditi. Avrebbe potuto più tosto adoperare la 
testimonianza di Gobellino persona , che nel Co- 
smedrom act. VI. cap. 48. scrive di esso Ottone : 
- Deinde cepit Mediolanum. Sed Rege Ottone re- 
cedente, Mediolanenses Monetam ejus respuerunt, 
et a fidelitate ejus receperunt. Quare Rex Medio- 
lanum regressus, coegit Mediolanenses de corio an- 
tiquo incidere Nummos, et illos ab eis recipi 
mandavit. :=■ Altrettanto ha Teoderico di Nicm 
nel lib. de Privil. et Jur. Jniper, Ma finché non 
si rechino autori di maggiore antichità ( giacché 
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questi due noii hanno la barba assai canuta ) è a 
noi permesso di credere una ridicolosa favola 
quella Moneta di cuoio y siccome ancorarla ri- 
bellion de' milanesi , di cui nulla scrivono gli 
antichi storici. All' incontro noi abbiamo il vec- 
chio Annalista Sassone^ che milita in contrario; 
e se fino a' suoi di i Nummi battuti in Milano 
si chiamavano Ottoleniy convien credere, che 
fossero di buon metallo > e col nome di Ottone. 
Ma cotale impostura si può annientare con pro- 
durre una moneta già esistente nel museo del 
chiariss. sig. Apostolo Zeno , e battuta probabile 
mente sotto il suddetto Ottone Magno ^ di cui 
egli generosamente me ne fece un dono. 

Pertanto la settima è un denaro di lamina 
sottile e concava , nel cui mezzo si mira il mo- 
nogramma , onde risulta otto, e all' intorno im- 
PER/iTOR. e nel rovescio avg. 4* mediolaniv. Al- 
trove ho mostrato, che ne' secoli barbarici, ed 
anche prima, fu in uso mediolànivm, nato dalla 
favola , che nel fabbricar Milano si trovasse la 
figura d' un Porco , mezzo setoloso, e mezzo la- 
nuto: se pure la parola Mediolanium quella non 
fu, che diede motivo col tempo ai ridicoli in- 
gegni d' inventare quel sogno. Due altre simili 
monete ho poi veduto. Chiamai concavi sì fatti 
denari ; e non era già nuova una tal figura e 
forma di moneta. Furono in uso anche presso i 
greci , e si chiamavano Caucii , perchè simili a 
una Coppa. Se ne truova menzione nella novella 
CV. cap. 2. di Giustiniano Augusto. Pensa il 
Du-Cange, che tali fossero anche gli Sciphati 
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d' oro, de' quali parleremo nella Dissertazione 
seguente. 

L' ottava esistente in Modena non si sa a 
quale degli Arrighi imperadori appartenga. Quivi 
comparisce henric. impera toe^ e nel rovescio me- 

D10LANVM. 

La IX. nel Museo Bertacchìni di Modena > 
ha intorno alla croce henricvs rbx. ; e nell' al- 
tra facciata mediolamvm. Forse è da riferire ad 
Arrigo quarto fra i re. 

La X. in mio potere, ha il diritto prece- 
dente. Nel rovescio si mira V effigie di Santo 
Ambrosio sedente nella cattedra colle lettere me- 
DioLANVM. Forse è da riferire ad Ariigo Vll^ 
circa r anno i3i i. 

\J XL presso il marchese Trivulzio mostra 
FRiDERicvs, e nel mezzo iprt. cioè Imperator. 
Nel rovescio mediolanvm. Sa chiunque è alquanto 
infarinato della Storia, quanto sdegno et odio 
concepisse Federigo I. appena assunto al regno 
contra del popolo di Milano, come costa dalle 
Storie di Ottone Morena, Ottone da Frisinga^ 
ed altre non poche ; e quante guerre egli facesse 
per metterlo sotto il giogo. Fra gli altri mali^ 
che loro inferi prima deir eccidio di quella no- 
bil città, vi fu ancor quello di privarli del pri- 
vilegio di battere moneta con trasferire questo 
diritto nel popolo di Cremona. Nel suo diplo- 
ma , da me pubblicato , ed esistente neir archivio 
d'essa 'città di Cremona, sotto Tanno ii55. si 
legge; t=: Jus faciendae monetae, quo Mediola- 
nenses privavimus, Cremonensibus donavimus. =? 
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Ma fetta neU'amio £i83. la p^cie di Costanza 
fra esso Federigo Augusto e i longobardi^ fu re- 
s^tituito a' milanesi V antico diritto ; e presso il 
Puricelli in un diploma dell' anno fi 85. si veg- 
gono confermate a quel popolo tutte le Regalie , 
fra le quali s'intende anche la suddetta. Allora 
fu battuta la poco fa accennata moneta. 

La XII. ha fredebicvs i p r t» e nel rovescio 
AVG. MEDioLANiv. Un' altra ha fri^ic. ip. avovstvs; 
e nel rovescio una croce e mediolanvui. 

La XIII. ha un' Aquila nel mezzo contornata 
dalle lettere hewricvs rex ; e nel rovescio la croce 
con SEMPER AVGvsTVS. Probabilmente è di irri- 
go FIL che nell'anno i3i i. abbattuti i Torriani, 
assunse il dominio di Milano. Ma potrebbe an- 
che attribuirsi ad Arrigo VI. il quale prima che 
fosse imperàdore, usò il titolo di Semper Augii^ 
stus^ credendo io, che s'inganni chi crede in- 
ventato più tardi si fatto titolo. Se poi questo 
denaro appartenga a Milano ^ non posso con fran- 
chezza asserirlo. 

La XIV. sembra battuta dai milanesi circa 
l'anno 1260. in cui era vacante l'imperio. Vi 
si mira l'effigie di sant'Ambrosio colle lettere 
6. AMBRosivs ; c nel rovescio la croce , e medio« 

LANVM. 

La XV. appartiene ad Jzzo Visconte Signor 
di Milano circa il 1 33o. giacche pare che Matteo 
Magno avolo suo , e Galeazzo suo padre non bat^ 
tessero moneta. Vi si mira la croce colle lettere 
Azo vicecomes. medioIìAnvm. Nel rovescio è 1' ef- 
figie di santo Ambrosio col suo nome. 
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La XVI. ha nel diritto kt. ticecomes* Nel 
roTescio la croce, e nel contorno cvmanvs^ Nel 
1 330. Azzo Visconte s' impadronì di Como , e 
se ne fece memoria in questo denaro. 

La XVII. ha T effigie di due santi colle let-* 
tere s. protasi. s. gertasi^ e iohs vicecomes^ cioè 
Giovanni Visconte, signore ed arcivescovo di 
Milano nel i349- ^^^ rovescio l'effigie di santo 
Ambrosio^ e mbdiolàhvm. 

La XVIII. ha un Elmo con Serpente, che 
divora un fanciullo , arme de' Visconti, e nel ro- 
vescio r immagine di santo Ambrosio. In amenr* 
due le facciate si mira D. B. cioè Dominut Ber^ 
nabos , signore di Milano nel i354« 

La XIX. ha V arme suddetta colle lettere B* 
G. che indicano Bernabò , e Galeazzo fratelli 
Visconti, signori di Milano circa il i36q. Nel 
contorno bernàbos et galeaz vicecomites. Nel 
rovescio s. ÀNBRosrvs mbdiolanl 

La XX. ha nel mezzo D. B. alF intomo vi<* 
CECOMES MEDioL. NclF altro lato V arme de' Vi- 
sconti, e le lettere dominvs bernàbos. 

La XXI. ha un Elmo con un Drago, e uno 
Scudo col Serpente, e le lettere G. Z. Nel con- 
torno si legge GALEAZ vicBCOuES. Ha il rovescio 
un tronco nodoso colle fiamme sotto , e due sec- 
chie con acqua pendenti dal tronco. Vi si legge 
DNS MEDiOLANi PAPIÉ ETC. É del suddctto Galcaz* 
zo li. Visconte. 

La yxii. appartiene al medesimo. V ha V ar- 
me de' Visconti , e galeaz vicecomes hediolani 
ppQ. cioè Papiaequey sottintendendo Dominus. 



Digitized by 



Google 



VENTESIMASETTIMA 217 
JLiiche vi si mirano due rami d' alb^^o colle sec- 
chie. Nel rovescia Y effigie di un vescovo colle 
kttere s. smvs papu. Egli è protettore di Pavia, 
città presa nell'anno iSSg. da Galeazzo IL Vi- 
sconte. 

La xxiii. riguarda Galeazzo IIL Visconte, 
^opranominato Comes Virtutum^ figlio di Ga- 
leazzo IL Comparisce ivi la croce colle lettere 
t^ÀLEAz COMES viRTVTVM. Nel rovescio Gz. cioè 
Galeaz , dominvs mediolani. Fu battuta circa 
a i385. 

La XXIV. ha la croce , e nel contorno comes 

VIRTVTVM D. MEDIOLAN. 

La XXV. ha nel mezzo g. z.e intorno i>. 
mediolani; e nel rovescio la erode, e comes vie-* 

tVTVM. 

La XXVI. ha i. g. vicecomitis, cioè lohanms 
Galeatii. Così era egli appellato, vivente il pa- 
dre f e ne* primi anni del suo pieno dominio ; 
poscia fu solamente chiamato Galeazzo. 

La xxvn. appartiene ad Estore Visconte^ 
Vi si vede V arme de' Visconti con he» da un lato, 
e in oltre hestok d.... vicecombs K. Nel rovescio 
r effigie di santo Ambrosio col suo nome. Costui 
fu bastardo di Bernabò, ed occupò nel 141 3- il 
dominio di Milano, ma ebbe la vita de' funghi. 
Essendo assediato da Filippo Maria duca di Mi- 
lano , in Monza, da una pietra scagliata da un 
mangano ebbe fracassata una gamba, e assai 
giovane di spasimo si mori. Neil' anno 1698. es- 
sendo io ito alla nobil terra di Monza , trovai 
che poco prima era stato disseppellito in occa- 



Digitized by 



Google 



2i8 DISSERTAZIOl^E 
sion di fabbrica il di lui corpo , già chiuso in 
Tile cassa di legno. £ra incorrotto quel corpo ^ 
cioè colla pelle intatta, e si vedeva rotto Tosso 
della gamba. Appoggiato coir altra gamba alla 
cassa aperta, stava diritto in piedi quel corpo; 
né certo era di un santo, ma bensì di uno scel- 
lerato. 

La XXVIII. appartiene a Filippo Maria Vi-^ 
scorUe, terzo duca di Milano. V ha V arme gen- 
tilizia , e all' intorno filippvs maria dvx mediol. 
Nel rovescio V effigie di santo Ambrosio colle 
lettere & àmbrosivs bp. mediolani. 

La xxix. è simile alla precedente , se non 
che in vece dell' arme ha un uomo a cavallo 
corrente colla lancia in mano. 

La XXX. ha il serpente , e philippvs maria ; 
e nel rovescio mbdiolani. Si sottintende Duo:. 

La XXXI. ha V arme de' Visconti , e philip* 
pvs maria... b. m. cioè Vicecomes Duo: Mediolani. 
Nel rovescio santo Ambrosio. 

La xxxii. ha Y arme suddetta , e fr. sf. bvx. 
ifDLANi , cioè Francesco Sforza , insigne capitano 
de' suoi tempi, che da bassa fortuna salì al du- 
cato di Milano. Santo Ambrosio si mira nel ro- 
vescio^ 

La xxxin. è un medaglione. Ivi il busto di 
Francesco Sforza y e di qua e di là v. f. pro- 
babilmente Vii^at Francisctis. Nel contorno fr. 

SFORTIA vicecomes. MLI. dvx IV. BELLI PATER ET 

PAcis AVTOR. MCCccLvi. Nel rovescio un cane presso 
un Albero col motto: io. fr ejnzqle parmersis 

OPVS. 
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La XXXIV. ha uu Elmo coir arme de'Vi- 
scofiti^ e nel contorno fr. sf. dvx mli. Nel ro- 
vescio FR. s. con corona di sopra y ^ nel contornò 
PAPIÉ ANGLEQ. ( cioè Jnglcriueque ) COmes. 

La XXXV. ha V effigie di esso duca colle let* 
tere franciscdvs sfortia yicecomes. Nel rovescio 
un cavaliere colla lancia , e dvx mediolani. ac 
lANVB. Fu battuta dopo Tanno 1464* 

La xxxvi. ha le seguenti lettere g. s. dvx. 
HEDiOLA. D. pp. cioè Goleaz y o sia Galeatius Sfor» 
tia,e poscia Dominus Papiae, circa Tanno 1466. 
Nel rovescio la croce e Conrad rex romano u. da 
cui i milanesi riconoscevano il Gius di battere 
moneta. 

La xxxvii. ha Tarme Visconte e Sforzesca 

e GZ« MA. SF. VICECO. DVX. MLI. Y. PP. ANGLEQ. CO. 
AC lANVE D. 

La xxxvni. ha T impresa di tre rami d' al- 
bero ^ da' quali pendono du^ secchie. A IT intorno 
cz. M. SF* Y. TicECO DVX. MLI. v. Nel rovcsció il 
serpente colle lettere g. m. e nel contomo pp. 

ANGLEQVE CO. AC lANVE D. cioè « PapiaC Auglc- 

riaeque Comes ^ ac Januae Dominus. 

La XXXIX. ha T effigie di esso Galeazzo Ma- 
ria , e nel resto somigliante alla precedente. 

La XL. ha g. m. con sopra la Corona, e in- 
torno DVX. MLI. AC lANVE D. Il rovescio ha nel 
mezzo B. M. con Corona di sopra , cioè Bianca 
Maria Visconte , già moglie di Francesco Sforza, 
e madre di Galeazzo Maria, il quale sul prin^ 
cipio del governo mostrò sommo rispetto alla ma- 

/ 
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dre. Nel contorno si legge dtcisa. mli. ac. cu. d. ec. 
cioè t=i Ducìssa Mediolani^ ac Crenionae Domina. 

La XLi. ha V elmo col serpente. Delle lettere 
corrose non resta se non mli. Nel rovescio 6. m. 
colla corona di sopra. 

La xui. XLUi. e xuv. appartengono a Giovarti 
ni Galeazzo Sforza ^ che nell'anno i477- succe- 
dette a Galeazzo Maria suo padre ucciso dai con- 
giurati. Vi si vede la sua effigie, e io. gz. sf. vice- 
coMES Dvx MLI sx. cioè Scxtus.^éi rovcscio Tarmi 
sué^eLVDOVicoPÀTRVo GVBNANTE,cioè Gubemaute^ 

La XLV. è poco diversa , se non che v'ha l'ef- 
figie di santo Ambrosio. 

La XLVi. ha V effigie giovanile di Gian Ga- 
leazzo ^ e la virile di Lodovico il MorOj tutore^ e 
poscia assassino di quell'infelice principe. Il resto 
è simile alla precedente. 

La XLvii. ha l' effigie di Lodovico il Moro^ 
che nel i494* ^^ dichiarato duca di Milano. V'ha 
questa iscrizione lvdovicvs. m. sf. ànglvs dvx mli^ 
e nel rovescio àngleqve co. àc ianve d. 

La XLViii. è simile alla precedente* 

La XLix. ha l'effigie di Lodovico d^ Orleans ^ 
che poi fu Lodovico XI F. re di Francia conquista- 
tore di Milano. Ha le seguenti lettere lvdovicvs 
AVRELiANEnsis. Nel rovescio r arme sua ^ e medio- 
liANi. AC AST. DN. cioè ^iguore d' Asti. \ 

La L. e li. appartengono ad esso Lodovico > 
già divenuto re di Francia. V ha un' Istrice coro- 
nata coir iscrizione lvdovicvs de g. francorvm rex. 
Nel rovescio mli. dvx. astensisqve v. dns. 

La Lii. ha nel rovescio un cavaliere corrente 
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a cavallo coir arme, di Francia ^ e le lettere mee- 

DIOLANI DVX* 

La Ltii. e Liv. sono d' esso re, nel rovescio di 
una di esse è r effigie di santo Ambrosio colle let- 
tere s. A. e nel contorno mbdiolàni j>\x. 

Altre quaranta due monete spettanti ai prin- 
cipi di Milano con giugnere sino a Carlo V. im- 
peradore, e a Francesco IL Sforza, ultimo di 
quella nobile e principesca famiglia , furono ag- 
giunte in Milano alla mia raccolta dalia diligenza 
de' Socii Palatini. Io per non affaticare maggior- 
mente i lettori , le tralascio. Chi le desiderasse, 
vegga la Dissert. XXVIL Jniiq. ItaL 

Luce A 

Siccome provai nella parte I. delle Antich. 
Est. Gap. XVIL la città di Lucca fu ne' vecchi 
secoli Capo della Toscana y e però ivi sotto i re 
longobardi, ed imperadori franchi e tedeschi esi- 
steva il privilegio della Zecca , e la pecunia luc- 
chese non era in minor credito per V Italia che 
la pavese. In uno strumento spettante all' an- 
no 74^* nominati si veggono ^ auri solidi boni 
lucani numero centum. t= In un altro scritta 
^ Anno primo Aistulfi viro excellentissimo rege 
Indictione III. cioè nell' anno «jSo. prométte un 
prete di ben servire alla Chiesa di San Regolo^ 
i=» sub poena CC. Solidorum honorum Lucen- 
sium. = Allorché io fui in Lucca , mi fu mo- 
strato un Soldo o Denaro^ nel cui diritto si 
leggeva dn. aist. rex. cioè Domnus o Dominus 
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Noster Àistulfus Rex. p3 Nel royescìo era vljlyìa^ 
i,\ck, titolo^ di cui vedemmo onorata dai re 
longobardi anche la città di Milano. Parimente 
attesta il signor le Blanc di aver posseduta una 
moneta di Desiderio re de' longobardi , dove si 
leggeva flàvia. lvca. La credo simile ad un' altra, 
che Angelo Beneventano pubblicò , e di cui si 
farà qui al num. 2. menzione. ' 

Pertanto la prima moneta spettante a Lucca, 
ed esistente già in Siena presso il sig. Uberto 
Benvoglienti , non so a quale dei re appartenga. 
Nel davanti ha la croce con questa troppo strana 
Iscrizione viviviviviviv. Lascerò io ad altri il far 
qui da indovino. Se vi fosse il nome del re , po- 
tremmo immaginare^ che fossero più e più vivat. 
Non parrebbe così proprio il dir questo della 
croce. Si potrebbe immaginare battuta , allorché 
il monaco Ratchis^ già re, tentò di ripigliar la 
coróna. Fra le monete pisane , come si dirà an- 
dando innanzi, una simile iscrizione si truova: 
laonde amendue si possono credere battute nello 
slesso da me non saputo secolo. Nel rovescio si 
vede una stella, e 1? la via lvca» Si osservi, che 
anche nella seguente comparisce la croce , e una 
somigliante stella, siccome anche nella quarta 
moneta. 

La seconda rapportata dal Breventano ha nel 
suezzo la croce, e all'intorno dn. DEsmBR. rex. 
circa Tanno 757. Nel mezzo del rovescio la stella, 
e nel contorno flavia lvca. 

La terza presso il Blanc ha nel diritto carlvs 
ABX FR. e però battuta prima dell' anno 800. Nel 
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rovescio ha il monogramma d'esso re, cioè cAftxvcF 
o cAROLvs. Nel contorno lvca. 

La quarta pubblicata dal Blanc ba la croc^ 
nel m^zo , e le lettere dn. carvlvs aEX. Nel rove^ 
scio è la Stella con Flavia lvca. 

Sino a' tempi di Ottone il Orande non ho po- 
tuto rinvenire alcun altro denaro di Lucca. Nel 
Museo Bertacchini esiste la quinta moneta. Ivi nel 
mezzo si legge lvca,' e all' intorno otto ivpera-ì^ 
TOR. Nel rovescio V effigie di san Pietro colle let- 
tere s. PETRVS. A quale dei tre Ottoni Augusti 
appartenga , liol so dire. 

La sesta , a me comunicata dal suddétto sig^ 
Uberto Benvoglienti , ha nel mezzo il monogram^ 
ma dell' imperadore, cioè otto, e nel contorno 
iMPCRAToa. Nel rovescio è lvca , ed intorno otto 

WVS REX. 

La settima esistente in mio potere, ha ne} 
mezzo LVCA , e all' intomo einricvs , è nel rovescia 
mPERATOR; con delle Sigle, delle quali parleremo 
fra poco. A quale dei sei Arrighi imperadori apt 
partenga tal moneta , non si può determinare. - 

L' ottava e la nona son ben somiglianti allft 
precedente , ma non son quelle. Qui non si dee 
tralasciare, avere Tolomeo antico storico lucchese 
negli Annali brevi scritto all' anno i i55.a Fride-i 
ricus imperator cohcessis sive confirma vit Lucen-f 
sìbus Monetam, eisconcessam per suos Anteceésote^ 
imperatores. s= Poscia ali* anno 1180. racconta,, 
che i Bolognesi si obbligarono :=: de Moneta LuGen-^ 
sis tenenda , et expendenda per Civita tem Bono-* 
niae et totam suslm fortiam. = Al seguente anno 
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aggiugne: ^ Lucius papa uatìone Lucensis ( per 
quanto egli pretende ) concessit Lucensibus Mch 
netam cudendam : quam Ciritatem summe com- 
mendasi omnibus Tusciae , Marchiae^ Gampanìae 
et Romagnolae , et Àpuliae in Moneta praeponìt^ 
Unde dieta Moneta ab ilio tempore in praedictis 
partibus magis fuit usualis. =: Osserva in oltre lo 
stesso Istorico , = duas Monetas antiquis tempori- 
ìms magis cucurrisse. In Italia Papiensem ( cioè 
nella Lombardia per favore di Federigo I. Augu- 
sto ). Lucensem^ ubi Ecclesia magis dominabatur; 
€0 quod dieta Civitas Romanae Ecclesiae semper 
fuit subiecta. = Tutto ciò si può credere del corso 
della moneta lucchese ; ma non già , che papa Lu- 
cio concedesse ai lucchesi il privilegio di batterla; 
perchè ciò non apparteneva ai romàni pontefici ^ 
ma bensì agrimperadori, i quali tanto prima ( e 
lo attesta egli stesso ) aveno conceduta cotal fa- 
coltà ai lucchesi. Gh' egli poi dica , essere stata la 
città di Lucca =3 Romanae Ecclesiae semper su- 
biecta ^ s' ha da intendere nello Spirituale; perchè 
nel temporale sempre fu inchiusa nel regna 
d' Italia. 

La X. ha in mezzo le Sigle y delle quali 
parleremo fra poco, e air intorno otto rex. Nel 
rovescio il volto di un uomo colle parole s. vvltvs 
BB LVCA. Cioè conservano i lucchesi nella lor Cat- 
tedrale la statua di legno del Signor Nostro pen- 
dente dalla croce con corona regale in capo. Gran- 
de ne è la venerazione , antica la &ma credendosi, 
che questa rappresenti la vera effigie del Divino 
Salvator nostro , fatta da S. Nicodemo , e miraco- 
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losamente pervenuta a Lucca. Queste leggende e 
traslazioni rairacoloise facile fu ne'tempi dell' igno- 
ranza r inventarle , più facile il crederle. Per 
quanto racconta Franco Sacchetti autore del >3oo 
nella novella 73, Fra Nicolao siciliano dell'ordine 
de' minori, dottissimo maestro di teologia, in 
una pubblica predica parlando della Faccia di 
Cristo, diceva: Non èjatta come la ^Faccia del 
Volto Santo y che è colà: che ben ci vegno a cre- 
pare ^ se Cristo fu così Jatto. Dissi nondimeno an- 
tica la fama e il credito di quella sacra immagine. 
Anche nel secolo undecime Guglielmo il. re d' In- 
ghilterra, come 5' ha da Guglielmo Malmesbu ricu- 
se nel lib. IV. Hist. e da Eadmero lib. I. e II. Hist. 
soleva giurare = per Sanctum Vultum de Luca, ri 
L' autore francese del libro intitolato tz: Les Ame- 
iiitez de la Critique, =: pensa che quel re giurasse 
pel Santo Volto del Signore dipinto da san Luca, 
Ma penso che s* inganni. Ebbero dunque in uso i 
lucchesi di mettere questo Volta Santo nelle loro 
monete. Quando cominciassero a farla, mi è igno- 
to. L' Ottone re qui menzionato potrebbe essere 
Ottone III. che per molti anni col solo titolo di 
re tenne il regno d' Italia^ e fu poi coronato im- 
peradore nellanna 996. Ma potrebbe anclie essere 
Ottone TV che circa il isiog. molti privilegj, e 
grazie comparti al popolo, di Lucca. Certamente il 
Volto Santo si truova frequente negli antichi de- 
nari di quella città. Ho anche veduto le lor pic- 
eiole monete di rame,, cioè Sesini, battute in 
questi ultimi tempi, ne'quali si legge libertas, e 
air intorno otto rex: segno, che riguardavano 

Tomo ili. iS 
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uno degli Ottoni, e probabilmente il quarto, per 
loro benefattore, e per chi loro avea confermato 
il Gius di battere moneta, tolto forse ad essi da 
alcun altro. Anche i genovesi ripetevano una vol- 
ta nelle lor monete Corrado re per questa cagione. 

L' XI. ha le Sigle trovate anche nelle prece- 
denti , che paiono due tt. o pur due colonne le- 
gate con una traversa nel mezzo. Pare che sieuo 
il monogramma di otto, e che ne facessero sem- 
pre memoria per la ragione poco fa accennata. 
Leggesi qui nel contorno otto rex, e nel rovescio 
r effigie suddetta colle lettere s. vvltvs de lvca. 

La XII. ha nel mezzo lvca , e nel contorno 
otto iMPERATOR. Nel Tovcscio V immagine suddet- 
ta colle lettere santvs vvltvs. Può questa appar- 
tenere ad uno degli antichi Ottoni, ma anche al 
quarto , supponendola battuta, da che egli fu di- 
chiarato imperadore. 

La xui. ha i due tt. o le due colonne legate 
insieme, con oTto rex nel contorno. E nel rove- 
scio S. VVLT. D. LVCA. 

La XIV. è simile alla precedente , se non che 
sopra il monogramma v' ha un' Aquila. 

La XV. mostra un' Aquila , e all'intorno otto 
rex. Neil' altra facciata si mira nel mezzo un L.e 
nel contorno lvca imperialis. 

La XVI. mostra in uno scudo l'arme della re- 
pubblica lucchese, cioè la paiola libertas, e nel- 
r intorno otto imperator. Nel rovescio l'effigie di 
un Vescovo con le lettere sanctvs pavlinvs, ve- 
scovo, e protettore di Lucca. 

E queste son le monete lucchesi da me ve- 
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dute. Perchè sovente sì legge in esse il nome di 
Ottone re imperadore , non si figurasse alcuno, 
che fossero tutte battute ne' tempi di esso Ottone. 
Torno a dire ripetuto il suo nome anche ne' tem- 
pi susseguenti, perchè principe benefattor dei 
lucchesi. 

La xvn. xviii. e xix. son da riferire a Carlo 
ly^. imperadore y da cui nel secolo XIV. (juel po- 
polo ricuperò la sua Libertà. Non hanno bisogno 
di spiegazione; Allorché io fui in Lucca , mi disse 
un amico mio di aver veduta moneta di quella 
città , nel cui contorno si leggeva il seguente 
verso. 

LVCA POTENS STERNIT 
SIW: QVAE CONTRARIA CERNIT. 

Temo io, eh' egli prendesse per moneta il Sigillo 
di quella città, perchè uso fu delle città libere, 
specialmente nel secolo XI IL di aggiugnere ai lor 
Sigilli un verso Leonino , come apparirà qui sotto 
nella Dissertazione de' Sigilli. 

PRINCIPI DI BENEVENTO E SALERNO. 

Oltre alle tre suddette città del regno italico 
si truova , che anche i duchi o principi di Bene- 
vento battevano una volta moneta. Fu ben lumi- 
nosa ne' secoli barbarici la dignità, l'ampiezza, e 
la potenza di quel ducato, siccome quello, che 
abbracciava la maggior parte del regno , chiamato 
oggidì di Napoli. Finche durò il regno de^ lon- 
gobardi, non sapeva io credere, che fosse loro 
permesso di fabbricar denari. Ma Angelo Bre- 
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ventano pruova questa loro prerogativa coir ad- 
dure una moneta, da me prodotta nel num. I. 
Vi si ^^ede V effigie di un uomo colla croce e 
due stelle ; e nel rovescio un monogi^amma con- 
tenente le lettere ogre, o per dir meglio greo, 
ch'esso Breventano interpreta gregorivs. E ve- 
ramente regnando il re Liutprando, cioè circa 
r anno 73 r. si truova duca di Benevento un Gre- 
gorio. Da quel monogramma né pur io so spremere 
se non questo nome , contuttocliè mi sembri poi 
difficile a credere tanta autorità nei duchi di 
quella provincia , che riconoscendo essi per loro 
sovrano il re dei longobardi , battessero poi mo- 
neta solamente colla propria immagine, senza in- 
serirvi il nome del regnante. Fuor di dubbio è 
bcnsi, che dopo avere Carlo M. nell'anno 774» 
oincupato il regno longobardico , jirichisy o Ari- 
cliiso duca di Benevento pretese di restar libero 
Signore di quel ducato, e con quante forze potè 
fece resistenza al re de' franchi. Però a riserva del 
nome di re, prese tutti gli ornamenti e diritti 
regali, fra' quali anche la facoltà di battere mo- 
neta, intitolandosi non più Duca ^ ma bensì 
Principe : titolo significante allora sovranità. Non 
inferior coraggio ereditò alla morte del padane 
Griinualdo III. suo figlio. Truovandosi egli in 
Francia per ostaggio della fedeltà paterna, ot- 
tenne d'essere messo in possesso del dominio, con 
patto - ut Chartas Nummosque sui nominis ( cioè 
di Carlo M. ) characteribus superscribi semper ju- 
beret, *- come s'ha da Erchemperto, e dall' Ano- 
nimo Salernitano. Ma dimenticò egli in breve la 
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fatta promessa. ^^ In 3uis aureis ejus iiomeu ( di 
Carlo ) alìquando figurar! placuìt ; niox pacta prò 
nihilo duxit observanda. 

Vedesi dunque la seconda moneta pubblicata 
dal Blanc, rappresentante V effigie di esso Gri- 
moaldo colla croce sopra il capo> e nel contorno 
GRiivivALD. Nel rovescio la- croce, eco pure s. 
dairun dei lati, e v. dall'altro, e di sotto vii. 
Air intorno si legge doms. carlvs r. cioè Domnus 
Carlus Rex. Ma non assai esattamente fu letto 
ed espresso quel denaro dal Blanc. Da altri Musei 
ho io ricevuto altra moneta del medesimo princi- 
pe , la quale servirà di correzione a questa. 

La terza dunque battuta circa V anno 787. 
ci fa vedere 1* effigie di Grimoaldo col diadema, e 
con globo in mano , sopra cui la croce, e col suo 
nome. Nel rovescio doms. car. r. di qua e di là 
dalla croce s. r. che io interpreto Sacra Rcligio, 
ò pure Salus Regni. In fondo non vn. ma vie. si 
legge, cioè P^ictorìa. 

Poco stette , come dissi , Grimoaldo a di- 
]lfìenticarsì i patti , anzi Rebellionìs jurium ini- 
tiavitf come sMia da Erchemperto cap. 4- Hist. 
Però si osservi la quarta moneta , già data dal 
Breventano , ed esistente anche in Roma nel Mu- 
seo Sabbatini. Il diritto è quasi simile al prece- 
dente. Nel rovescio la croce con s. r. ed intorno 
VICToR. PRINCI, cioè Victoria Principìs, o 
Principi , ed in fondo conob. formola tanto fre- 
quentata nelle monete de' Greci Augusti Cristia- 
ni, e non peranche ben intesa. 

La quinta moneta d'oro nel Museo Sabbatini 
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appartiene a Sicone principe di Benavente y che 
neiranno 8 17^ succedette a Grìmoaldo IV. Vi si 
mira T immagine sua , che tiene in mano il globo 
colla croce sopra , ed air intorno si legge sico 
PRiNCES. Nel rovescio è V effigie di San Michele , 
protettore , come dissi , de' longobardi. Nel con- 
torno MIHAEL. ARHàNGELV. ONO , O più tOStO COKOS. 

La sesta d' argento nel Museo Bertacchini di 
Modena , mostra V effigie del principe col diade- 
ma di perle in capo, sopra cui è la croce. AlF in- 
torno le lettere sico prince. Nel rovescio la croce 
con doppia traversa y e di qua , e di là s. e. cioè a 
mio credere Salus Chistianorum. Nel contorno 

S. MICHAEL ARHANGELV. 

La settima nel Museo Sabbatini ci fa vedere 
Sicardo Principe di BeneventOy che nelFanno 833. 
succedette a Sicone suo padre. Si vede l'effigie sua 
colle lettere sicardv. Nell'altra facciata è la croce 
usata nelle monete greche colle lettere s. i. forse 
significanti Salus Imperii. Nel contorno vicxoa 

PRINGIP. e CONOB. ' 

A me scrisse il P. de Vitry della compagnia 
di Gesù y raccoglitore di un insigne Museo in Ro- 
ma y di possedere una moneta di rame indorata y 
eh' egli incautamente avea pagata come d' oro. 
Ivi era il diritto simile al precedente colle lettere 
sicoNQLFVS ; e nel rovescio la croce con s. i. e Vi- 
ctor pRiNCiP. CONO, egli è Siconoljù principe di Sa- 
lerno , fra cui e Radelchiso principe di Benevento 
ueir anno 84o si accese lunga guerra. 

L' ottava fu pubblicata dal Blanc. Ivi è la 
croce colle lettere hlvdovicvs impr. cioè Lodovico 
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//. Augusto y che circa Tanno 871. dimorava in 
Benevento. Nel rovescio si legge bbneventvbi. Di 
qui può apparire, non essere mancati ad Arigiso^ 
allora principe di Benevento, giusti motivi di 
muovere una sedizione contra del medesimo Au- 
gusto, e di cacciarlo da Benevento, giacché egli 
facea cotanto il padrone di quella città e princi- 
pato , che ne pareva escluso esso Arigiso. Ne è te- 
stimonio questo stesso denaro. Tralascio V altre 
insolenze usate dai francesi a' beneventani. 

I^a Nona nel Museo Chiappini di Piacenza 
appartiene a Gisolfo Prìncipe di Salerno. Vi si 
vede r effigie sua colle lettere gisvlf. prin. sal., 
Nel rovescio la facciata d' una città in collina 
colle lettere civitas sal. Non so , se sia da riferire 
al primo o al secondo Gisolfo. 

I PRINCIPI DI NAPOLI. 

La splendidissima città di Napoli , tanto 
commendabile per la sua antichità , a.mpiezza , e 
vaghezza , ora capo d'un regno nobilissimo, al 
cui dominio non poterono mai giugnere le forze e 
i tentativi dei re longobardi, e dei duchi di Be- 
nevento , fin dagli antichi secoli gode il pregio 
della Zecca ; e però truovansi denari battuti nei 
vecchi secoli dai duchi di quella città , appellati 
anche Magistri Milituni , de' quali s' è parlato 
nella Dissertazione V, Alcuni di essi li debbo alla 
diligenza di D. Ignazio Maria Como patrizio na- 
poletano , mio singolare amico. 

La prima moneta è incerto in qual tempo 
fosse battuta. Comparisce ivi l'effigie di San Gen- 



Digitized by 



Google 



232 DISSERTAZIONE 
naro martire j e celebre protettore di Napoli^ coUe 
lettere scs. ian. Nel rovescio la croce con s. t. cioè 
Salutis Trofaeum. Di questa moneta lianno fatta 
menzione molti scrittori napoletani. 

La seconda né pur si sa a qual tempo sia da 
riferire. Vi si mira V eflSgie del suddetto santo 
colle lettere se ia. Nel rovescio è la croce con 
JVeapolis scritto con lettere greche. 

La terza esibisce V immagine di esso santo , 
dal cui collo pende la Stola. Nel petto ha sis^ forse 
significanti Sanctus lanuarius. Nel contorno in 
lettere greche corsive si legge ApostOy lanuarius. 
Perchè abbiano i napoletani conferito il titolo di 
Apostolo a quel santo vescovo e martire , lascerà 
che ce V insegnino essi. Nel rovescio T iscrizione è 
greca con caratteri corsivi e rozzi ^ che denotano 
la liberazione dall' incendio del Vesuvio. Ha 
tutta la ciera di non essere fattura di molta anti* 
chità. 

La quarta ha V effigie del Santo simile alla 
precedente, e nel contorno sanctvs ianvarìvs. Nel 
rovescio si legge con lettere greche Neopolitan in 
vece di Neopolìton , cioè de' napoletani. 

La quinta fa vedere la stessa effigie, e di qua 
e di là scs. 1ANV. Il rovescio ha la figura d^ uomo ^ 
che tiene colla sinistra un globo ^ sopra cui è la 
croce. Nel contorno sta scritto sergiv dvx. Cinque 
furono i Sergii duchi di Napoli. Credono alcuni^ 
che questo denaro appartenga a Sergio padre di 
santo Atanasio vescovo di Napoli ; ma monsignor 
Niccolò Carminio Falcone arcivescovo di santa 
Severina nella vita di san Gemiaro fu di parere. 
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clie riguardasse Serj^ìo ///. il quale si procacciò 
dai greci augusti il titolo di Protosebasto^ 

La sesta nel Museo Chiappini è simile alla 
precedente, se non che Sergio duca tien cglla de- 
stra una croce. 

La settima ha l'effigie del santo martire col- 
le lettere scs. ian. Mirasi nel rovescio quella di un 
vescovo coir iscrizione atea eps. cioè Atanasio 
vescovo , cioè il giovane , vescovo insieme e duca 
di Napoli , famoso per li suoi vizj nelF anno 880. 

L' ottava presso il P. Domenico Putignani 
gesuita è poco diversa dalla precedente. 

Queste sole poche monete antiche di Napoli 
ho io potuto raccogliere. Facile sarà ai letterati di 
quella insigne metropoli di accrescerne il catalo- 
go. Altre ancora si troveranno battute dagli anti- 
chi princìpi di Salerno e di Capoa, e da' duchi 
di Amalfi e dì Sorrento. Francesco Pausa nella 
Storia di Amalfi attesta di aver veduto Tareni 
d'oro degli amalfitani, nel diritto de' quali si mi- 
rava un lione colle lettere gloria romanorvm, e 
nel rovescio un Rinoceronte con qvies reipvblicae. 
Ma qui segno alcuno non v' ha , che tal moneta 
appartenga ad Amalfi. Aggiugne ancora d'aver ve- 
duto altra moneta colle lettere manso dvx et pa- 
TRicivs. Questi fu duca di Amalfi nell'anno 892. 

NORMANNI PRINCIPI E RE DI SIFILIA E DI NAPOLI. 

Nel dominio della Puglia , Calabria , e Sici- 
lia succederono poi nel secolo XI. i normanni^ 
gente, che con maravigliosi avvenimenti di valo- 
re ed industria tolse a' greci , e a vari altri prin- 
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cipi cristiani le contrade , oggidì appellate Regno 
di Napoli^ e a' saraceni il Regno di Sicilia. Cesare 
Antonio Vergara raccolse e stampò molte loro 
monete. Profitterò io della sua fatica colla giunta 
d' altre da lui non osservate. 

Là prima molto rozza ci fa vedere un prin- 
cipe a cavallo , tenente sulla spalla un^ asta , da 
cui pende la bandiera^ colle lettere roceeivs Co- 
mes. Sta nel rovescio l'immagine della Beata Ver- 
gine sedente in una cattedra , e tenente nelle 
braccia il Signor Nostro; e nel contorno maria ma- 
ter DMi. cioè Domini. 

La seconda conservata in t^iacenza nel Mu- 
seo del P. Generale Chiappini , ha il medesimo 
principe a cavallo , e le lettere rogeri com. Nel- 
1' altra facciata è la Vergine col Divino Infante si 
rozzamente formata che nulla più. Vi si legge ma- 
ria MATER D. 

La terza è poco diversa dalla prima. Chi ab- 
bia battuto queste tre grossolane monete^ cioè se 
Rugieri L Fratello del valoroso Roberto Guiscar- 
do duca , dappoiché nel 1 07 1 . si fu impadronito 
di Palermo ; o se il di lui figlio Rugieri IL il 
quale per molti anni usò il titolo di Conte y prima 
di assumere il titolo di re di Sicilia e Puglia nel 
1 i3o. non so dirlo. Le seguenti monete sembrano 
disegnare due diversi principi. 

La quarta e la quinta mostrano una croce 
gemmata colle lettere roge come. Neir altra fac- 
ciata v'ha un t. da cui forse è indicata Trina- 
cria, cioè la forma della Sicilia. Verisimilmente 
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queste appartengono a Rugieri li. succeduto al 
padre nel domìnio di queir isola. 

La sesta fu battuta da esso Rugieri^ da che 
fu divenuto re. Ivi si legge rogerivs kex. Nel ro- 
vescio r iscrizione arabica è Malech SariVy cioè 
Regis thronus , o perchè quella lingua dopo tanti 
anni di dominio dei saraceni divenne usuale in 
Sicilia; o perchè Rugieri s' impadroni di Tripoli 
neir Affrica. 

La 39ttima ha rogerivs dvx^ e nel rovescio 
r immagine della madre di Dìo colle lettere s. m. 
cioè Sa^ncia Maria. Crede il Vergara spettante 
cotal moneta al medesimo Rugieri li. che depo- 
rto il titolo di Conte ^ prese quello di Duca. A me 
^mbra più probaMe y che appartenga a Rugieri 
duca di Puglia e Calabria j figlio di Roberto 
Guiscardo . che nell' anno un. diede fine al suo 
vìvere. 

Altre monete furono battute da esso re Ru- 
deri. Falcone Beneventano all'anno 1140. cosi 
scrive di lui : r Edixit ^ ut nemo in toto ejus re- 
gno viventium Romesinas accìpiat y vel in^ mer- 
catibus distribuat. Et mortali Consilio accepto 
monetam suam introduxit y unam yero^ cui duca- 
tum nomen imposuit , octo Romesinas valentem y 
quae magis magisque aerea quam argentea prò- 
babatur. Induxìt etiam tres FoUares appretiatos^ 
de quibus horribilibus monetis totus Italicus po- 
pulus ( cioè di Puglia e Calabria ) paupertati et 
miseriae positus est et oppressus. 
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GVGLIELMO I. GVGLIELMO li. 6 TANCREDI^ 
REGI DI SICILIA. 

La prima colle lettere corrose fa solamente 
vedere rex w. cioè Rex TFillelmus. V altra fac- 
ciata ha r immagine di due sante donne, forse 
della Madre del Signore visitante Elisabetta. 

La seconda nel mezzo tiene W. cioè FFillel^ 
mus. Seguitano due lettere credute dal Vergàra p. 
V. o pure p. r. A me paiono rx. cioè Rex. Air in- 
torno DVCAT APVL FRiNciPATVs CA. cioè Capua. Nel 
rovescio altro non s' è conservato che apvlie h..-. 

La terza ha la croce colle lettere greche ic 
xc NiKA. cioè Jesus Christus vicit. Nel contorno 
vi son lettere arabiche , forse indicanti il nome 
del re, ma smarrite. Anche il rovescio ha V iscri- 
zione arabica , ma con lettere che corrose non si 
possono leggere. Non si sa, a quale dei due re Gw- 
glielmi appartengano queste monete y cioè se al 
primo, che neir anno 1 15^. succedette a Rugieri 
suo padre nel regno, o al secondo, che nel 1 166. 
succedette a Guglielmo J. suo genitore* 

La quarta pare che sia da riferire a Gugliel- 
mo II. perchè ivi si legge W. rex. ii. Tuttavia da 
me più tosto vien creduta spettante al primo, 
perchè fra i re di Sicilia Secondo^ Nel rovescio 
compariscono tre torri colle lettere sa. dalle quali 
il Vergara sospettò disegnato il nome di Santo 
uindronico. Io le credo indicanti Salerno. 

La quinta fa vedere un albero da me tenuto 
per palma. Le due lettere w. r. indicano Willel' 
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tniis Rea:. L' iscriziane del rovescio , e la latina 
nel contorno sono perite. 

La sesta ha nel mezzo la croce ^ e intorno w* 
DEI GRA REX. L^ altra facciata rappresenta una 
Rocca quadrata, cioè la città di Gaeta, leggen- 
dosi ivi CIVITAS CAIETA. 

La settima tiene nel mezzo una croce gioiel- 
lata colle lettere TANCHE, cioè Tancredi , eletto 
re di-Sicilia nel 1 189. nel rovescio è un t. con co- 
rona di sopra , cioè il nome del medesimo , e nel 
contorno rex Sicilie. 

L' ottava nel mezzo ha tacd. rex sicil. Nel 
contorno desterà domi»/ exalta vit. me. V'ènel 
rovescio un' iscrizione arabica. 

La nona h^ solamente nel diritto tancredvs 
rex sic il. e Bel rovescio delle lettere arabiche. 

ARRIGO V. FRA GLI AVGVSTl , 

FEDERIGO ri. 1MPERAD0RE , CORRADO RE DE ROMANI , 

E MANFREDI REGI DI SICILIA. 

Neil* anno 1 193. e 1 194. Arrigo VI. fra i re 
di Germania ^ e V. fra gF imperadori , barbarica- 
mente s' insignorì dei Regni di Sicilia , e di Na- 
poli , facendo valere i diritti di Costanza sua mo- 
glie. Però a lui appartiene la prima moneta. Nel 
diritto comparisce la croce con e. inperator , cioè 
Enricus. Nel rovescio un' aquila colie lettere e. 
iMPERATRix , cioè Constaìitia. 

Il lóro figlio Federigo IL fanciullo succedet- 
te in que' regni nel 1 199. e consegui poscia la di- 
gnità imperiale. A lui, e a Costanza sua madre 
appartiene la seconda. L' una facciata ha la croce. 
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e consTAirciA R. cioè Regina. ì/ altra un' aquila e 

FREDERICTS. E. 

La terza , battuta dopo la morte della ma- 
dre , mostra la croce circondata dalle lettere r. 
DEI. G. REX. 8icn4. Nel rovescio si mira, se cre- 
diamo al Vergara , un manìpolo di spiche , o pure 
un fiore , con dycat. apv. pr. cae. cioè Ducatus 
jépuliae, Principatus Capuae. Fu battuta prima 
d^ir anno 1220. 

La quarta y battuta dopo Tanno 1223. in cui 
assunse il titolo di re di Gerusalemme , ha nel 
mezzo FR. cioè Fredericus , e nel contomo rom. 
IHPERATOR. Nel rovescio la croce , e iesa et sicie. 
R. cioè Hierusalem et Siciliae Rex. 

La quinta ha il busto di esso Federigo ^ e 
air intorno f. rom. ipr. ser. avg. cioè Frederu 
cus Romanorum Imperator semper Jugustus. 
Nel rovescio un' aquila , e r. iersl. et sicil. che 
non han bisogno di spiegazione. 

La sesta nel Museo Chiappini ha il capo 
d' esso Augusto col diadema , e con fridericvs n. 
Neir altra parte la croce , e rom. imp. avg. Non 
esseiKlo qui menzione di Gerusalemme e Sicilia^ 
forse fu battuta prima delTanno i223* 

La settima ha la croce nel mezzo con f.^ 
impERAToR y neir altro lato il busto di lui coro* 
nato con rex ierl. et. sic. 

JJ ottava e nona simili ^ sono Jugustales , a 
jigost a ri, cioè denari d'oro formati alla foggia 
delle antiche monete romane. Pesavano la quarta 
parte di un' oncia d' oro , cioè eguali ad una Dobla 
d' Italia meno 29. grani , siccome alcuni seri- 
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vono. Ma Giovanni Villani , come ricorderò nella 
seguente Dissert. attribuisce minor peso ad essi. 
Vi si mira T effigie di Cesare Augusto giovane^ 
portante in capo corona coi raggi. Nella nona 
v'ha la medesima effigie^ ma col diadema in 
capo. Ivi si legge cesar avg. imp. roqi. Nel ro« 
vescio un' aquila , e fridbricvs. 

Mancò di vita nel laSo. Federigo secondo, 
ed ebbe per successore Corrado suo figlio^ che 
nel i:*52. divenne padrone del Regno di Sicilia 
e Napoli ; ma da lì a due anni terminò i suoi 
giorni. A lui si dee riferire la decima moneta, 
nel di cui mezzo comparisce cor. cioè Conradus > 
e nel contorno iervsalemt. Nel rovescio una croce, 
e air intorno et sicil. rex. 

La XI. appartiene al medesimo Currado. Mi- 
rasi nel mezzo la croce, e conradvs. Il rovescio 
ha lER. ET. siGiL. e nel mezzo rex. 

Terminato che ebbe i suoi giorni Corrado , 
tuttoché vivesse il giovinetto G)rrado suo legit- 
timo figlio, Manfredi bastardo di Federigo II. 
finta la di lui morte , nelF anno i aSS. si fece 
coronare re dell' una e deir altra Sicilia. A lui 
appartiene la moneta xii. Nel diritto si legge 
MAYNF REX. Una croce è nel rovescio colle let* 
tere sicil. 

Al medesimo si crede spettante la xiii. in 
cui esiste V effigie di un principe , e nel rove- 
scio due sole lettere, cioè r. m. le quali si con- 
gettura che dicano Rex Manfredus 
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CARLO I. CONTE DI PROVENZA^ E RE DI SICILIA^ 

Abbattuto ed ucciso Manfredi , pervenne il 
Begno di Sicilia e Napoli a Carlo 1. conte di 
Provenza y e fratello di san Lodovico re di Fran- 
cia nel I ^6&. Neir anno precedente era egli stato 
creato anche senatore di Roma. La prima e se- 
conda delle sue monete fanno vedere la figura 
d* una donna ornata di corona y che siede sopra 
cuscini^ o sedia y se pur non si volesse y sopra 
due lioni col globo nella destra ^ e ramo di ulivo 
nella sinistra. Carlo Molinet pensò , che questa 
fosse r immagine del medesimo re Carlo. Io per 
xne la stimo V efiigie di Roma y ancorché paiano 
ripugnanti a tale opinione alcuni denari dei re 
Carlo II. e Roberto susseguenti. Il leggersi ivi 
ROMA cAP. MVNDi poi'ge troppo vigorc al mio sen- 
timento^ essendo ornato esso re Carlo della di- 
gnità senatoria di Roma y ed avendo noi trovato 
di sopra lo stesso motto nelle monete del senato 
e popolo romano. Nel rovescio v' ha la figura di 
un Lione con sopra uno scudo portante il Giglio^ 
arme della i*eal casa di Francia. Sopra il giglio 
v' ha un rastello , che oggidì si usa dai non le- 
gittimi figli di Francia nella lor arme^ ed al- 
lora dovea usarsi per distinguere i cadetti dalla 
primogenita linea reale. Nel contorno karolvs s. p- 
Q. R. Furono battute queste due monete nel i ixQ5^ 
cioè prima che Carlo assumesse il titolo di re^ 

Nella terza si vede la stessa figura di donna 
colle lettere karolvs. rex senator vrbis. Nel ro- 
vescio ROMA CAPVD MVNDI S. P. Q. R. 
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La quarta e la quinta son poco diverse dalla 
precedente. Nella quarta sotto ilXione si vede ìiu 
F. Furono tali monete battute prima dell' anno 
1 278. in cui Niccolò III. papa tolse al re Carlo la 
dignità senatoria. 

La sesta y battuta dc^ queir anno ^ ha nel 
mezzo i Gigli con karol. dei gratia. Neil' altra 
parte la croce , e iervsal» et Sicilie rex. 

La settima ha kar dei gracia ; e nel rovescio 
rex SICILIE colla croce nel mezzo. 

L' ottava porta queste lettere ka dei gra rex 
siciE. Neira'ttra facciata dvcat apvl. prin. ca. cioè 
Ducaius Jpuliae Principatus Capuae. 

La nona ha nel mezzo K. e nel contorno 

AROLV. DEI GRACI. nel rovescio REX. SIGILI. 

La decima ha i Gigli nel mezzo ^ e intorno 

KAROL. DEI. GRA. fìcl rOVeSCio REX. SICILIE. 

/ >. I^a XI. è poco, diversa dalla precedente. 

La xii. nel Museo Bertacchini di Modena ha 
lo Scudo co' Gigli , e la croce, arme del regno di 
Gerusalemme. All' intorno karol. ierl. et sicil 
REX. Nel rovescio V annunciazione della Vergine , 
e nel contorno ave gra plena dws tbcvm. Il Ver- 
gara attribuisce a Carlo I. questa moneta; dubito 
io, (Aie s'abbia da riferire al secondo, nelle cui 
monete si truova la Vergine Annunziata. Non so, 
se dal primo-, o dal secondo sia disceso il costume 
tuttavia mantenuto nel Regna di Napoli di cbia- 
Biar Carlini somiglianti denari. In una BoUa di 
Benedetto X fi. del 1342. si legge: = Una micia 
auri ad pondu& regni valet ultra ducatos quatttor 

Toma IH. Iti 
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de Carleuis. - E in una iscrizione napoletana del 
1370. ^ A quo recepit Sancta Restituta Garolenos 
ducentos octuaginta quatuor. 

CARLO n. RE DI PUGLIA , O SIA DI NAPOLI. 

Passato che fu all' altra vita nel 1 285. il re 
Caiio L a lui succedette nel Regno di Puglia , o 
sia di Napoli Carlo II. suo figlio, allora prigione 
in Ispagna , che poi fu coronato in Roma nel 1 289^ 
da papa Martino IV. 

La prima moneta a lui spettante è simile nel 
dirkto alle prime di suo padre. Cioè ci fa vedere 
una donna sedente con un globo in mano. Nel 
contomo ha carol. sed. cioè Secundus , dei gra 
lERL. ET siciL REX. Nel rovescìo la croce gigliata , 
come nelle monete francesi di que' tempii e il 
motto HOìxosi REGis lYDiciVAi DiLiGiT. ludovìuar 
non so, perchè Carlo II. il quajie non fu mai sena- 
tore di Roma^ mettesse qui una tal figura y rap 
presentante Roma a mio credere , e non già lo 
stesso Carlo II. come fu di avviso il Vergara. So- 
inigliante moneta fu ritrovata in Benevento dal 
P. Domenico Viva della compagnia di Gesù nel- 
r anno 1698^ Ma quivi non si leggeva il sed. cioè 
Secundus^ e però a Carlo I. la medesima appar- 
teneva. 

La seconda lia uno scudo y dove comparisce 
r arme del Regno di Gerusalemme^ e la regale 
di Francia , coir iscrizione karol. sed. ierl. et si- 
ciL. REX. Nel rovescio V Annunziazione della Ver- 
gine colle lettere ave gracia plena dns tecvm. 
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Una singoiar divozione professò questo principe 
alla Vergine Annunziata y e sotto il di lei nome 
fece fabbricare in Napoli una nuova cattedrale. 

La terza ha il busto d' esso re colle parole 
KAROL. SED« REX. Nel rovcscio la croce y e ierl et 

SICIL. 

La quarta è simile alla precedente , ma più 
piccìola. 

La quinta ha V effigie d^ esso re col manto , 
in cui tre gigli colla traversa di sopra , e colle 
lettere k. s. cioè Carolus Secundus ier. sicil. rex. 
Il rovescio ha la croce, e come ( cioè Comes ) 

PROVINCIE. 

ROBERTO , E GIOVANNA I. REGI DI PVGt.IA. 

Neiranno iSog. /{o6er^o succedette a Carlo 
II. suo padre. La prima e terza delle sue monete 
lianno la donna sedente ili una sedia , o sopra due 
Lioni , da noi veduta nelle precedenti , e da me 
creduta Roma. V ha questa iscrizione : robert* 

I>iS1. GR. lERIi. ET SlClL. R. Nel roVeSCio HONOR REGIS 

eie. Non fu Roberto senatore di Roma, e pure si 
servi di quella figura. 

La seconda è simile alla precedente nel di- 
ritto , diversa nel rovescio, perchè ha comes Pro- 
vincie ET FORCALQERII. 

La quarta appartiene a Giosmnna I. nipote di 
Roberto defunto nel 1 343* Ivi si mira una corona 
regale, sotto cui tre gigli col rastello. Air intorno 
loHAN. HiER. ET siciL. REG. Il rovcscio ha la croce, 
insegna del Regno di Gei*usalemme , e i gigli col 
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raslello , e le lettere comitsa pvice. e forcil. cioè 
Comitissa Proifinciae et Forcalqueriì. 

La quinta mostra la medesima corona senza 
gigli y ed AVE MARIA GRAciA. PL. Nel rovescio la 
croce gigliata , ed ave m. 

La sesta è attribuita dal Vergara a G/ot^a/i- 
na /. Io la riferisco alla seconda. Vi si vede 
un' Aquila con ivhanna regina. Nel rovescio Y ef- 
figie di un romano pontefice , e s. pltvvs pp. cioè 
Papa. Vedi le monete di Giovanna IL 

La settima ci fa vedere la corona , e le lette- 
re IO va. d. g. sciciL. sottintendi Regina. La croce 
coi gigli è nel rovescio, e comisa prò .... 

L'ottava ha nel diritto quattro lettere , cioè 
G. V. A. R. che lascio interpretare ad altri. Nel 
contorno ivhanna regina. Nell'altra facciata l'ef- 
figie d' un pontefice romano colle lettere s. leo 
papa. Il Vergara la riferisce a Giosninna /. Forse 
appartiene alla seconda. 

La nona ha V effigie d' una regina coronata , 
e iVH. regina. Vedesi nel rovescio la croce , e ier. 
siciL. secondo il Vergara è di Giowinna t. A me 
sembra più tosto della seconda. 

CARLO III. LODOVICO d' ANGIOLI E LADISLAO 
regi di NAPOLI. 

Carlo IH. nipote del duca di Durazzo , so- 
pranominato della Pace y essendosi impadronito 
del Regno di Napoli nel 1 38i. levò nel seguente 
di vita la regina Giovanna I. A lui appartiene la 
prima moneta y conservata nel Museo Bertacchini 
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di Modena* Ivi nel diritto queste sigle s. t. p. e> 
Le spieghi chi vuole. Nel contorno rex krolvs. t. 
cioè Tertius. Nel rovescio V immagine di un pa* 
pa colle lettere s. petrvs p. 

Nella seconda si vede la croce gerosolimita- 
na , e tre gigli. Nel rovescio un' altra croce. E 
perchè ivi compariscono quattro fascie, insegna 
del Regno d* Ungheria , appartiene tal denaro a 
Lodovico re d* Ungheria pretensore del Regno di 
Napoli > o a Carlo III^ pretensore di quello d'Un- 
gheria. 

La terza è da attribuire a Luigi Conte o sia 
duca d' jingiò , il quale adottato dalla regina 
Giovanna I. nell'anno i38a. dichiarato re di Na- 
poli dall' antipapa Clemente VII. infelicemente 
mori nel i394- Nel mezzo si vede una corona coi 
gigli, e il rastello^ chiamato de' francesi Lumbel. 
Nel contorno si legge lvdov. hier. et sicil. rex. 
Mirasi nel rovescio V arme regale di Francia col 
rastello , e colla croce del Regno di Gerusalem- 
me; e alV intorno òómes Provice. Et totiCAì^querii. 

La quarta ha nel mezzo queste lettere 1. 1, q. 
L. nel contorno lvdovk:vs rex. Nel rovescio l'ef- 
figie di un papa colle lettere s. petrvs confes. 
cioè Confessor. Credo io qui disegnato S. Pjer 
Celestino papa , come nella prima di Carlo III. 
Appartiene la quinta monetala Ladislao re di 
Napoli , che da alcuni Winceslao , e da altri Lan- 
cislao si truova nominato , figlio di Carlo III. che 
nel iSgo. cominciò a signoreggiare nel Regno di 
Napoli. Nel mezzo comparisce a q l a, cioè la 
città dell'Aquila, a cui dicono conceduto di poter 
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battere moneta. Nel contorno si legge ladislavà 
REX. Neir altra parte V immagine di un romano 
pontefice colle lettere s. petrvs pp. confes. credu- 
to San Pietro ripostolo dal Vergara, da me San 
Pier Celestino. 

La sesta ha quattro sigle s. m. p. e. all' intor- 
no LADisLAYs h. È simile al precedente il rorescio* 
, Nella settima compariscono le quattro lette- 
re da noi vedute nelF ottavo denaro di Giovanna 
I. cioè GVAR. e airintorno ladislavs r. Nel rovescio 
r immagine d' un pontefice romano coir iscrizio- 
ne s. LEO pp. cioè Papa. 

L'ottava ha le arme di Francia, e del Regno 
di Gerusalemme, e le quattro fascie cioè F inse- 
gna del Regno d' Ungheria , preteso da esso re 
Ladislao. Nel contorno ladislavs rex et dv. Nel 
rovescio due chiavi colle lettere sanctvs petrvs. 
Forse battuta in Roma , dove Ladislao fece da 
padrone. 

GIOVANNA II. e renato d' ANGIÒ REGI DI NAPOLI. 

NelFanno 1414* succedette Giovanna II. nel 
Regno di Napoli a Ladislao suo fratello. La prima 
moneta a lei spettante ha nel mezzo un aquila 
coir ale aperte, e air intorno regina iova. Nel ro- 
vescio r efiigie d' un pontefice romano , e s. petrvs 

PAPA. 

La seconda nel Museo Bertacchini ha la me- 
desima aquila e regina rvHANNA. Il rovescio è si- 
mile al precedente. 

La terza ha quattro sigle , cioè aqla. deno- 
tanti la Città deir Aquila , e air intorno ivhanna 
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KEciNA. Nel rovescio V immagine di un rollano 
pontefice , e s. petrvs pp. 

La quarta appartiene a Renato duca d' An- 
gìò,che nel i438. fu proclamato in Napoli re. 
Nella prima moneta comparisce la donna corona- 
ta , sedente sopra la sedia , e sopra i lioni , con lo 
scettro e globo ; di cui s'è più volte parlato di so« 
pra. In un lato si vede una picctola Aquila. Nel 
contorno renatvs dei gre irvle sic r. Nel rovescio 
la croce, e il mottp honor regis ivdigiv diligit. 

La Quinta ha nel mezzo una corona , e le 
lettere r. ier. et. sicil. rex. Il rovescio ha la cro- 
ce co* gigli negli angoli , e comes pvincie. 

• La sesta ci fa vedere un' Aquila con corona 
di sopra , e nel contorno rèx. rewatvs. Nel rove- 
scio rimmagine di un papa sedente coll'iscrizione 
s. PETRVS e. cioè Eremita : il che conferma quanto 
ho detto di sopra , che in queste monete si parla 
di San Pier Celestino. 

La settima ha un' Aquila e renatvs rex. dei 
G. Nel rovescio V effigie d'un pontefice, e s. pe4 
trvs pp. 

L' ottava solamente è diversa dalla preceden* 
te per la picciolezza. 

La nona ha uno scudo coli' arme di Francia^ 
Gerusalemme , e Lorena. L' iscrizione rapportata 
dal Vergara è questa renatvs d- g. rex. sic. ier. 
ARLiOTi n. Strana parola Jrliati D. Per me credo, 
che ivi si legga Ac loth. d. cioè Lothanngfae Dux. 
Nel rovescio un braccio armato e le parole fecit 

POTENCIAM IN BRACHIO SVO. 
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ALFONSO I. d' ARAGONA y E FERDINANDO 1» 
REGI DI NAPOLI. 

Nell'anno i44^' s'impadronì di Napoli > e 
di tutto il regno Alfonso /. insigne re d' Aragona 
e Sicilia 9 e ne fu spogliato dalla morte nel i458. 
La prima moneta appartenente a lui mostra il 
busto di un re coronato con alfonsts dei gracia 
REX. Il rovescio ha delle fascie pendenti ^ insegna 
d' Aragona ; le orizzontali , insegna d' Ungheria ; 
1 gigli e la croce y insegna di Francia e Gerusa- 
lemme. Nel contorno cicilie. citra et vltra. 

La seconda ha le suddette arme o Insegne^ 
ed ALFONSvs ( o pure alhonsys ) d. g. r. arag. s. 
e. V. H. cioè = Dei gratia Rex Aragonum y Siciliae 
(atra Ultra , Hierusalem , o Hungariae. » Ovvero 
in vece di h. si dee leggere f. cioè Citra Ultra 
Farum. Nel rovescio la donna coronata col globo 
e scettro^ e T iscrizione: dns h. alfo. aivt. e. d. i* 
itt^-cioè ^ Dominus mihi Alfonso adjutor. Ego de- 
spiciam inimicos meos. » 

La terza è poco diversa dalla precedente. 
Chiaramente vi si legge \ iscrizione da me recata 
di sopra alfonsvs ec. laddove il Vergara leggeva 
D. G. R. AR. s. E. VN. Nel rovescio è aggiunto un s. 
alla figura dì donna , quasi denotante la Sicilia. 

Nella quarta è la stessa iscrizione. 

La quinta di foi*ma picciola ha il busto del 
re colle lettere alfonsvs d. g. Nel rovescio son le 
armi regali con r. ar. s. c. v. f. 

La sesta rappresenta V effigie del re , e nel 
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contorno alfonsys rex aragonvh. Nel rovescio sì 
mira la vittoria tirata da correnti cavalli , e il 
contorno ha victor Sicilie preci, cioè vincitore del 
Regno di Napoli per le preghiere della Sicilia. 

La settima appartiene a Ferdinando, oJFer-' 
nandù I. che nelF anno 1 458. succedette al padre 
nel Regno di Napoli. Nella prima moneta si vede 
Y immagine di esso re coronato con una picciola 
Aquila ^ e il motto coronatvs qa ( cioè Quia ) le* 
CITINE «ertavi. Nel rovescio è la croce, e perdi- 
vANDvs D. G. R. siciE lER. V. cioè Ungarìac. Denari 
tali si nomavano Coronati. 

ÌJ ottava fa vedere le sopra riferite arme od 
insegne, e ferdinandvs d. g. r. si. l v. Nel rove- 
scio è la donna coronata col globo e scettro, e il 

motto DNS* M. AIVT. ET EGO D. T. M. 

La nona è simile alla settima nel diritto. Vi 
si legge chiaramente r. sic ier. vng. Nel rovescio 
si vede r effigie del re sedente , a cui un cardinale 
impone la corona, e un vescovo tiene il libro ri- 
tuale. V ha il motto coronatvs ec. 

La decima mostra V effigie di esso re con 
FERRANDVS D. G. R. SICILIE. lE. Nel rovescio è V im- 
magine di san Michele sotto i cui piedi sta il dra- 
go. Il motto è IVSTA TVENDA. 

L^ undecima ha le insegne di Aragona , Sici- 
lia , Gerusalemme , ed Ungheria , e ferdinandvs 
D. G. R. s. i. V. Nel rovescio si vede l'effigie del re 
coronato con un m. e nel contorno regordatvs mi- 
sericordie SVE. 

La xu. fa vedere il re coronato con ferran- 
dvs rex. Nel rovescio si mira un cavallo, che 



Digitized by 



Google 



aSo DISSERTAZIONE 
marcia senza brìglia , arme di Napoli* V^ ha an* 
Cora un' aquila picciola^ e nel fondo un t. con ro- 
se di qua e di là. Nel contorno si legge eqyitas 

REGNI. 

La xni. è le tre seguenti poco diverse mo- 
strano r effigie di esso re, e feerandys, o pure 
FERDiNANDYs REX. Nel rovescio si vede un cavallo, 
e un L. ovvero a. o pure br. Questi denari di rame 
tuttavia in usò son chiamati cavalli. 

La xvu. ha la figura della donna sedente col 
globo e scettro , e eerdinandvs d. g. Nel rovescio 
la croce , e Sicilie iervs. vn. 

La xviii. è simile alla settima , ma di minor 
mole. 

Iia XIX. ha V effigie del re con ferdinandvs. 
D. G. REX ; e nel rovescio la vittoria tirata da ca- 
valli , e nel contórno Sicilie Victor. 

La XX. del Museo Chiappini fu battuta, dagli 
Aquilani , allorché nel i486, ribellati al re Ferdi- 
nando si diedero a papa Innocenzo Vili. Quivi si 
mirano le chiavi colla tiara pontificia , e air in* 
. torno iNNOCENTivs pp. viu. Nel rovescio un' aquila, 
e nel contorno aqvilana libertas. 

La XXI. fu battuta da Niccolò conte di Cam- 
pobasso y che con altri magnati nel 14^9. ribel- 
lato a Ferdinando, seguitò Giovanni d' Angiò fi- 
glio di Renato. Nel diritto si mirano i ceppi , che 
si veggono nelle monete di san Lodovico re di 
Francia , colle lettere micola comes» Nel rovescio 
una croce, e campibassi. 
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ALFONSO 11. RE DI NÀPOLI. 

Neiranno ^494- ^^^ i suoi giorni Ferdinan- 
tlo L a cui succedette Alfonso IL suo figlio^ che 
abbattuto da Carlo vili, re di Francia , nel se- 
guente anno terminò il suo vivere. La prima mo- 
neta appartenente a lui ha san Michele y che feri- 
sce il Drago colle lettere alfonsvs De o. sic. ie. v. 
Nel rovescio è V effigie sedente d* esso re , a cui 
un cardinale mette la corona in capo. L' iscrizio- 
ne è questa : corona vit e vnxit me manvs t. d. 
cioè Tua Domine. 

La seconda ha V arme di Aragona e di Na- 
poli con ALFONSVS II. D. 6. R. s. cioè Dci gratta Rex 
Siciliae. Nel rovescio si mira donna sedente con 
scettro neir una mano , e croce nell' altra colle 
seguenti parole: svb dextera tva salvs m. d. cioè 
Mea, Deus. 

La terza ha nel mezzo un Ermellino ; dal di 
sopra pende una fascia ^ in cui è scritto decorvm. 
Intorno v' ha alfonsvs n. d. g. r. sicil. ier v. Nel 
rovescio si mira un altare , sopra cui arde fiamma 
colle parole in dextera tVA salvs me a. 

FERDINANDO II. E CARLO VUL REGI DI NAPOLL 

Figlio di Alfonso IL fu Ferdinando II. che 
nel i49^* ricuperò il regno. La sua prima mone- 
ta è simile alla precedente y se non che ha questa 
iscrizione: ferrandvs ii. d. g. r. sic. 

La seconda ha le insegne d' Aragona e di Na- 
poli colle parole: Ferdinand vs n. d. g. r. sl Nel 
rovescio V Ermellino, o Donnola con sovraposto 
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un' E. e la parola decorvm ; e nel contorno omnia 
SERENA. In fondo Liei. 

La terza è quasi la stessa che la precedente. 

La quarta appartiene a Carlo P'ill. re di 
Francia y che nel i494' sMmpadroni del Regno, 
di Napoli. Fu battuta nell'Aquila, città delle pri- 
me ad entrare nel suo partito , e si fece confer- 
mare da lui il privilegio della Zecca. Vi si mira 
in uno scudo V arme regale de' gigli , e sopra di 
essi la corona , colle parole Charles e un k. al ro* 
v^scio , e Roi. D. FR E. Nel rovescio è un' aquila , 
insegna di quella città, e nel contomo. cite n^ 
LEiGLE , cioè Città dell' Jquìla. 

La quinta, parimente battuta dagli aquilani, 
ha il suddetto scudo, e carolvs rex fra. Nel ro- 
vescio la croce , una picciola aquila , e le lettere 

AQVILANA CIVITAS. 

La sesta ha il medesimo scudo j e krolvs d. 
3. G. REX FRA. Il rovcscio simile al precedente. 

La settima comparisce co' gigli , e colle let- 
tere krolvs d. g. r. fr. si. Nel rovescio la croce , e 

TEATINA ClVITAS. 

L'ottava presenta il medesimo scudo, e di 
qua , e di là k. l. e karolvs d. g. r. francorv. sic. 
lER. Nel rovescio la croce , e xps. vin^cit. xps re- 

GNAT. xps. IMPCrAT. 

La Nona è poco diversa dalla precedente. 

La decima allo scudo aggiugne carolvs d. g. 
FRAccoRV. iHEM. ET. s. R. SÌ mira nel rovescio la 
croce di Gerusalemme colle lettere per lignv s. 
CRVCis liberet n. d. ir. cioè nos Deus noster. 

U undecima ha tre gigli colla corona di so- 
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pra y e nel basso s. m. p. e. Nel contorno krolvs. d« 
G. R. FR. SI. 1. Nel rovescio la croce con quattro 
crocette , e xps vikc. etc. 

FEDERIGO n. RE DI NAPOLI. 

A Ferdinando ii. succedette nel ì 496. Fede- 
rigo II. suo zio paterno. La prima fra le sue mo- 
nete ha il busto di lui coronato , con un t. nel 
mezzo^ e federicvs dei gr sihi. e le lettere rece- 
DAJVT TETERA^ indicanti^ elle dimentica i torti a 
lui fatti dal popolo. 

La seconda ha Tarme d'Aragona e Sicilia^ 
e FEDERICVS DEI GRA REX SI. 1. Y. In uiia di rame 
REX SI. HiER. Due cornucopie nel rovescio , e victo- 

RIE PRVCTVS. 

La terza ha un' aquila , e frideric. t. d. gra 
REX. siciL. È chiamato Terzo in riguardo a Fede- 
rigo II. Augusto ; ma egli non fu che primo fra i 
re di Sicilia. Nel rovescio V insegna degli arago- 
nesi , e DVC APVL. PRINCIPAT. GAPVE. 

La Quarta ha T effigie del re coronato ; e fe' 
DERicvs D. G. R. SI. 6 nel coiitomo la croce ^ e sit 

irOMEN DIf 1 BENEDlCtUm. 

La quinta ha la stessa efSgie , e federicvs 
REX. Nel rovescio un cavallo senza freno ^ e il 

motto EQVITAS REGNI. 

E questo basti , non passando V assunto mio 
oltra al i5oo. 

1 DOGI di VENEZIA. 

Non lascia d'essere antichissima la Zecca 
deir inclita città di p^enczia , ancorché non se ne 
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sappia bene V origine. Andrea Dandolo , il più 
dotto e antico degli storici veneti , scrisse , che tal 
diritto era stato conceduto a Venezia fin dai più 
antichi tempi ; perciocché parlando di Rodolfo re 
d' Italia circa Y anno 921. cosi scrive: = Hic Ro- 
dulfus regni sui anno quarto , papiae solium te- 
nens^ immuni tates Venetorum in Regno Italico 
ab antiquis imperatoribus et Regibus concessas ^ 
per privilegium renovavit. Et in eodem declara- 
vit^ Ducem Yenetiarum potestatem habere fa- 
bricandi monetam^ quia ei constitit ^ antìquos du- 
ce» hoc continuatis temporibus perfeqisse. 1=3 Ma 
Marino Sanuto iuniore , il Sansovino , ed altri han 
preteso ^ ehe a Pietro Gandiano III. doge circa 
V anno gSo. fosse conceduta la facoltà di battere 
moneta da Berengario IL re d' Italia in segno di 
che sotto r immagine di quel doge posero il se- 
«guente distico : 

Multa Berengarius mihi privilegia fecit. 
Is quoque monetam cudere posse dedit. 

Ma non può sussistere si fatta opinione^ e 
dee dirsi ^ che Berengario II. solamente confermò 
quel diritto. L' anonimo scrittore delle vite MSte 
dei dogi veneti, che si conservano nella bibliote- 
ca Estense, e giungono sino a Bartolomeo Grade- 
nigo eletto nd iSSg. così parla di Pietro Gandiano 
terzo, Doge circa V anno 942. w Iste dux fuit fi- 
lius suprascripti Petri Gandiani ducis. Cujus tem- 
pore Berengarius rex , Venetorum antiqua jura 
confirma vit , et denuo concessit etc. et cudendi 
monetam auri et argenti , ut sub imperio graeco- 
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rum babuerant y potestatem dedit : » parole cfaià* 
ramente indicanti , che anche prima sotto i greci 
imperàdori ebbero i dogi di Venezia il Gius della 
Zecca. Scrive il sopra lodato Dandolo air anno 
io3i. di Otto Orseolo patriarca : « Hic monetam 
parvam sub ejus nomine^ ut vidimus y excudi fe- 
cit. = E air anno ii94« di Arrigo Dandolo dc^e 
scrive: w Hic argenteam monetam^ vulgariter di- 
ctam ~ Grossi veneziani y uel Matapani y ^ cum 
imagine Jesu Christi in throno ab uno latere^ et 
ab alio cum figura Sancti Marci, et ducis, valoris 
viginU sex parvulorura, primo fieri decrevit, = E 
chela moneta veneziana nel secolo XL fosse in 
corso per V Italia > lo pruova uno strumento del 
io54« esistente nelF archivio de' canonici di Mo- 
dena , dove è fatta menzione Denariorum Vener 
ticorum. Ma ciò che maggiormente accredita la 
moneta veneziana , è un passo di Raterio vescovo 
di Verona y che fiori ne' tempi del suddetto re Be- 
rengario IL perciocché nelF opuscolo intitolato 
= Qualitatis conjectura nomina sex Libras Dena- 
riorum Veneticorum : t=: dal che si può inferire , 
che non aspettassero i dogi veneti le grazie d'esso 
Berengario per battere denari , cioè per esercitare 
una prerogativa , di cui solamente goderono in 
que' tempi i duchi di Benevento e Napoli. Poiché 
quanto al Porcacchi , il quale nel lib. IV. della 
famiglia Malaspina scrive di aver veduto una mo- 
neta con capo virile , e colle lettere adìlLbertvs 
THVsciAE MARCHIO, chc fiori va nell'amio goS. non 
Mleremo credendo, questa essere una delle favo- 
le , che quello scrittore francamente usò di spac- 
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ciare attempi suoi. Parimente penso , che s' in- 
ganni , chi vuol battuti denari da Bonifacio mar- 
chese di Toscana , padre della contessa Matilda. 
Né pure il Fiorentini giudicò sussistente si fatta 
opinione. Anzi v'ha chi crede ^ che anche allorché 
signoreggiarono in Italia i re goti , usassero di 
battere moneta^ ma di basso metallo , ricavando- 
lo da Gassiodoro , il quale nel lib. XII. Epist. 2^. 
parlando delle loro isole y cosi scrive : » Moneta 
illic quodammodo percutìtur victualis. == Ma altro 
a mio credere fu il sentimento di Gassiodoro. Gol 
suo fiorito stile egli loda le Saline Venete : ~ Inde 
( cosi egli parla ) vobis fructus omnis enascitur^ 
quando in ipsis et quae non facitis , possideti& 
Moneta illic quodammodo percutitur victualis. » 
Notisi quel quodammodo, cioè per così dire. Le 
vostre saline per voi sono una Zecca , perchè il 
sale ivi formato vi provvede di tutto quanto si ri- 
chiede al vostro vitto. Il sale vi è in luogo di mo- 
neta. Sommamente desiderava io di poter rinve- 
nire uno di que' Denari frenetici , che abbiam ve- 
duto spesi nel secolo decimo ^ e grandi ricerche 
ne feci. A questa mia voglia in fine soddisfece 
r eccellentissimo sig. Domenico Pasqualigo del 
quondam Vincenzo senator veneto , coix aver egli 
trovato tre antichi denari simili y che sommini- 
strarono a lui occasione anche d^ illustrarli con 
una erudita Dissertazione stampata. Io ne ho pro- 
dotto un solo. Quivi si mira la croce , e nel con- 
tomo oHRisTVs iMPERAT. Il rovcscio rappresenta 
una figura di tempio colle lettere veneci^ e un^A. 
più basso. Punto non dubito. io ^ che tal moneta 
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appartenga alla nobilissima città di Venezia^ 
grande ornamento d' Italia ^ e non. già alla piccio- 
la di Francia. E questi denari si doveano battere 
ivi ne^ vecchi secoli. Già li abbiam trovati in uso 
nel secolo X. e questo vien confermato dal chia-^ 
rissimo P. Bernardo de Rubeis dell'ordine de' pre-s 
dicatori , da cui furono lette in uno strumento del 
Friuli deir anno 97 si. le segueilti parole: = Et 
persolvere exinde debeant sìngulis annis per o- 
innem missam Sancti Martini ^ argenteos bonos 
Mediolanenses solum quinque^ aut de Venecia so^ 
lum decem. = A que' tempi adunque credo io", 
che s'abbia a riferire il denaro suddetto^ nel quale 
non comparendo nome di alcun imperadore greco 
o latino^ indiasio può essere fin d'allora della so- 
vranità di quella insigne repubblica. Andiamo ora 
a vedere, quali altre monete venete ho io potuto 
raccogliere. 

La seconda appartiene ad Enrico o sia jérri'- 
go Dandolo , doge di Venezia nel 1 19». che la- 
sciò gran memoria delle sue illustri azioni» Sicco- 
me accennammo, fu egli il primo a mettere nei 
denari il suo nome : cosa non praticata in addie- 
tro. Nel diritto comparisce 1' immagine di Cristo 
con lettere Greche ic. xc. Jesus Chistus. Nel ro- 
vescio san Marco consegna al doge la bandiera 
colle lettere h. dàndolvs , cioè Henricus ; e s. m. 
VENETI, cioè Sanctus Marcus. Venetiay o Vene- 
tìarum, o J^eneticorum. Denari tali furono appel- 
lati Grossi , o Matopani. 

Ija terza presso il fu padre Gatterino Zeno ,. 

Tomo III. 17 
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fratello del rinomato sig. A postolo , rignardà Pie- 
tro Zia ni y eletto doge nel 1 2o5. Quivi si vede 
Cristo sedente col Vangelo , e le lettere ic. xc. 11 
rovescio è simile al precedente , fuorché neir i- 
scrizione, cioè p. zi ani, e s. m. veneti. 

La quarta nel Museo Bertacchini , appartiene 
al suo successore Jacopo Tiepolo, eletto nel 1229. 
È simile a' precedenti ^ se non che ha l'iscrizione 

lA. TEVPL DVX. 

La quinta parimente in Modena presso il sig. 
Domenico Vandelli , pubblico lettore , non è di- 
versa. Ha le lettere ra. ceno, dvx, cioè Rajrnerius 
Zeno Dux nel i a52. 

La sesta presso il sig. Giuseppe Cattaneo in 
Modena , simile all' altre , ha queste lettere la. 
TFvpL DVX. cioè Laurentius Teupulus Dux y 
eletto nel i a68. 

La settima presso il dottore e parroco pado- 
vano Adamo Pivati, ha io dandvl. dvx. cioè Gio- 
vdhni Dandolo , eletto nel i 580. 

L'ottava nel Museo Bertacchini, e presso 
altri in Modena, ha le lettere pe gradonico dvx, 
cioè Petrus , eletto nel 1 288. In una di queste si 
legge solamente xpvs , cioè Christus, 

La nona esistente presso il sig. Pietro Gra- 
denigo di Jacopo , patrizio veneto , è d' oro con 
figura diversa dalle precedenti. Quivi san Marco 
in piedi porge la bandiera al doge inginocchiato 
colle lettere pet. grado, dvx. cioè Petrus Grado^ 
ni co Dux y inenioYato nella precedente. Neil' al- 
tra facciata si vede l'effigie del Salvatore in piedi. 
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ornato di varie stellette. Nel contorno si legge : 

SIT T. XPE. DAT. Q, TV RE6IS ISTE DVCA. CÌoè , s' Ì0 

mal non ra' appongo : 

Sit tibi^ Christe^ datus^ quem tu regìs^ iste ducatus. 

I precedeftti denari sono d' argento ; questo 
è d' oro. Giovanni Dandolo predecessore di Pietro 
Gradenigo , fu quegli che cominciò a battere mo- 
neta d' oro. Di lui scrive Bafaino Carisino conti- 
nuatore del Dandolo ; » Qui etiam ducatos aureos 
primi tus fieri jussit. = Quel denaro fu poi appella- 
to Zecchino dalla Zecca , da cui ricevette la 
forma. 

La decima in Modena presso il «fìg. Giuseppe 
Maria Cattaneo , fu battuta dal celebre doge e sto- 
rico Andrea Dandolo y eletto nel iZ^^.Yì sì vede 
san Marco, che dà la bandiera al doge colle let- 
tere s. M. VENETI, e Air. DANDVL. Dvx. Nel rovescio 
r effigie di Cristo Signore, che sorge dal sepolcro 
colle lettere xps. resvresit. 

L' XI. nel Museo Bertacchini è simile alla 
precedente, ma con questa iscrizione alquanto di- 
versa, cioè s. M. veneti andr. dawdvlo dvx. L' al- 
tra facciata ha Cristo, che sta in piedi col Vange- 
lo in mano, e benedice col verso sopra riferito 
siT. t. XPE etc. 

La XII. ha V effigie del doge colle lettere an- 
DR. DAWDVLO D, Nel rovcscio è un Lione , insegna 
della repubblica veneta, che tiene la bandiera, 
colle lettere s. marcvs veneti. 

La XIII. presso V abbate Domenico Vandelli , 
in altro non è diversa dalla precedente che nel- 
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riscrizione ^ leggendosi ivi ioh. delphyno dvx. che 
neir anno i356. ottenne tal dignità 

La XIV. nel Museo Ber tacchini è un Zecchino, 
e però ha solamente di diverso dagli altri il no- 
me , cioè IO. DELPHmO DVX. 

La XV. nello stesso Museo , è simile alla pre- 
cedente fuorché nel nome , ch^ è ìjxdr. ctar dVx ^ 
cioè Andrea Contareno eletto nel \Z6j. 

La XVI. nel medesimo Museo ha questa iscri* 
zione : fr. foscari i>vx. cioè Franciscus Foscari ^ 
creato doge nel i^i'^. Nel rovescio si vede l'effi- 
gie del Salvatore col motto gloria tibi xpb , cioè 
Christe. 

La XVII. nello stesso Museo y ha il husto del 
doge colle lettere iticolavs tronvs dvjc. eletto nel 
1471. Nel rovescio il Lione tenente la bandiera^ 
e SAJVCTVS marcvs. 

La XVIII. ha queste parole and. vendramin. 
DVX. e le lettere m. p. Fu egli eletto Doge nel i47^« 
Nel rovescio l'immagine del Salvatore^ e le let- 
tere lESVS CHRISTVS GLORIA TIBI SOLI. Noil SO Se sia 

di quelle monete , che in Venezia si chiamano 
Oselle, 

La XIX. presso il conte Giovanni Bellincini 
di Modena ha 10 MpcENico. dvx. e le lettere a. m. 
fu promosso alla dignità ducale nel i473* 

La XX. Nel Museo Bertacchìni appartiene allo 
stesso. Vi si mira la effigie, che tiene in mano la 
bandiera colle lettere f. f. e nel contorno ioanes 
MiCENiGo, o sia MocENiGO. Nel rovcscio/ mirasi il 
Lione veneto alato col libro de' Vangeli. 

La XXI. nel medesimo Museo fa vedere Cri- 
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stoiche siede e benedice coir iscrizione gloria 
TiBi ^oLi. ic xc. Nel rovescio s. m. veneti marc. 
BARBADico Dvx. z. M. Fu clctto nel 1485. 

La xxii. nello stesso Museo. Vi si mira la 
croce, e alF intorno avo. barbadico dvx. cioè Jgo^ 
stino Barbarigo eletto nel i485. Nel rovescio il 
Lione con due lettere m. b. e nel contorno sawctvs 
marcvs veneti. 

La xxiii. si dovea riferir molto prima ^ ma 
per non essere moneta , V ho riserbata a questo 
sito. Essa è un medaglione , o sia , come dicono in 
Venezia , un^ Osella , battuta per onore. Vi si ve- 
de r effigie del doge, che porta in capo la berretta 
ducale colle lettere cristoporvs. mavro dvx. Nel 
rovescio qua corona , che contiene questa iscrizio- 
ne- religionis. et ivsTiciAÈ cvltor. Fu promosso 
alla dignità ducale nel 1463. 

E finqui delle più antiche officine moneta- 
rie d'Italia. Vennero poi tempi in Italia, che non 
poco cangiarono il sistema e V aspetto delle cose. 
Perciocché i vescovi, e non poche città , volendo 
accrescere il loro decoro , andarono ottenendo da 
gli augusti le regalie, fra le quali il gius dì batte- 
re moneta. Ciò principalmente cominciò ad intro- 
dursi nel secolo XI. benché non manchino esem- 
pli di vescovi , che anche molto prima ebbero 
temporal dominio, e batterono denari. Intorno a 
ciò sou da vedere il Tomasino e il Blanc. E cer- 
tamente ad alcuni vescovi, ed anche abbati in 
Francia si truova conferita prima del mille una 
tal facoltà. Mi sia nondimeno permesso di dire, 
che tante cose dette di essi vescovi non s' hanno 
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da ricevere senza esame. Se yogliam credere al 
Browero lib. IX. Annal. Trever. Lodovico ne di 
Germania neir anno 902. conferi a Babodo arci- 
vescovo di Treveri Treuericae CivUatis Monetam. 
Ma si può dubitare di quel diploma ^ conceduto da 
un re giunto appena alF età d' undici anni, par- 
ticolarmente perchè tal prerogativa si dice non 
conceduta , ma restituita a Rabodo. o Quae quon- 
dam tempore Yf emodi ejusdem Urbis jérchiepi- 
scopi de Episcopatu obstrictaj et in Comitatum 
conversa noscuntur. - Neil' anno 773. fu creato 
vescovo di Treveri Weomodo. Creda chi vuole, 
che fino allora , e forse prima , appartenesse a 
que' vescovi la fabbrica dei denari. Ma non sono 
mai mancati coloro, che han cercato di dedurre 
dai più vecchi secoli la presente loro nobiltà e 
potenza , e ciò che l'antichità ignorò, si vide con 
fiuti strumenti asserito. Lo stesso Browero avendo 
trovato air anno goa. il Conte in Treveri, imma- 
ginò , Comites prò archiepiscopo in Urbe jus 
Mxisse ; e clie fa con quel diploma restituito jus 
Treverensis Urbis Archiepiscopo. Ma ministri de 
i re ed imperadori, e non già de' vescovi, antica- 
mente furono i conti. Ma lasciando andar questo , 
dichiamo , che in Italia nel secolo XI. e XIL ol- 
tre alle città di sopra riferite, cominciarono altre 
a godere il privilegio di battere moneta , con ob- 
bligo nondimeno di mettere in essa il nome dèi 
re od imperadorein segno del supremo loro domi- 
nio. 11 qual rito andò a poco a poco cotanto cre- 
scendo , che ninna città libera o principe vi restò, 
a cui non fosse permesso di battere denari d*^ ar- 
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gento^ e in fine anche d' oro. Anche allora si otte- 
neva tutto coir oro. Io dunque 9 secondo V ordine 
deir Alfabeto , andrò notando tutte quante le mo- 
nete de' principi e delle città , che ho putute fi- 
nora raccogliere. 

ANCONA. 

Parecchi denari della città'd' Ancona ho io 
trovato in Modena, perchè andando per divozione 
ì pellegrini ad Assisi , o alla santa casa di Loreto^ 
riportavano sovente da Ancona di quelle monete, 
stimando , che san Ciriaco o Quiriaco ivi impres- 
so, particolar virtù avesse per impetrar da Dio 
qualche determinata grazia. 

La prima moneta nel museo Chiappini , e in 
Roma presso il cavaliere Francesco Vettori , ha 
questa iscrizione nel diritto 4* pp- s. qviriacvs, 
con prendere le tre ultime lettere dal centro. Nel 
rovescio è una croce, e air intorno de ancona. 
L'Ughellitom. I. Ital.Sac ne rapporta una simile. 

La seconda , conservata da molti in \Jodena, 
benché di varie forme , rappresenta l'immagine 
di un vescovo colle parole pp. s- qviriacvs . e in 
altre pp. s. ciriacvs. L' altra facciata ha la croce , 
e nel contorno de ancona. 

La terzi nel Museo Bertacchini è simile alle 
precedenti , se non che ha le chiavi per indizio 
del dominio della chiesa romana. Protettore di 
Ancona è da lunghissimo tempo San Ciriaco; ma 
chi egli sia stato , s'è disputato assaissimo fra gli 
eruditi, e tuttavia resta questo affare nelle tene- 
bre, Chi r ha giudicato un vescovo di Gerusalem- 
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me e martire; vogliono altri ^ che »a stato ùix 
vescovo di Ancona. Specialmente si vegga V U- 
glielli ne' vescovi di Ancona , e il padre Papebro- 
chiu nella prefazione agli Atti di san Ciriaco nel 
di 4* <li Maggio. Hanno qua cacciato il capo non 
poche favole^ e non mancano atti apocrifi. Se non 
mi avesse trattenuto una moneta di Rimino , di 
cui si farà menzione qui sotto , avrei sospettato^ 
cli:e gli Anconitani avessero tenuto san Ciriaco^ 
non per un vescovo di Gerusalemme , o della loro 
città, ma per un pontefice romano. Perciocché 
quando ai santi si aggiugne il doppio P. questo 
non suol significare se non PAPA , come costa da 
innumerabili pruove. In fatti nell' antica e favo- 
losa leggenda di Santa Orsola , e di ( quasi non 
mi attento a dirlo ) undici mila vergini e martiri 
sue compagne, si truova Papa Ciriaco , pontefice 
fabbricato dagl' impostori, se pure non è con tal 
nome indicato San Siricio Papa , come ha imma* 
ginato taluno per sostenere quella filastrocca di 
favole. Ma a tal sospetto non resta luogo , da che 
anche il pp. si truova nella moneta di Rimino^ 
oltre di che qui esso si mette innanzi al nome del 
santo , laddove per significare un papa suole po- 
sporsi. Potrebbe essere, che avvertiti gli anconi- 
tani , non poter quello essere un patriarca di Ge- 
rusalemme si riducessero a intitolarlo di Ancona. 
Nel Museo Bertacchini si veggono denari anconi- 
tani coir effigie di un vescovo , e senza il pp. ma 
solamente s. qviriacvs eps, cioè Episcopus. 

La quarta nel Museo Muselli di Veruna ha 
un uomo, che corre a cavallo colle lettere de an- 
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€0NÀ. Nel rovescio un* a nel mezzo , e nelF intor- 
no s. QviRiAovs pp. Qui veramente è posposto il pp« 
contuttocìò non credo che significhi Papa. 

La quinta nel Museo Bertacchìni ha le arme 
dì papa Paolo II. e sovraposte le chiavi e il trire- 
gno , e nel contorno pavlvs papa h. Nel rovescio 
è r effigie di un santo probabilmente san Ciriaco , 
e nel contorno marchia ancone. Fra le monete di 
questo pontefice pubblicate dal P. Bonanni non 
ho trovata la presenta. 

I.A citta' dell' aquila. 

Già s'è veduto nel catalogo delle monete del 
Regno di Napoli , quante ne sieno state battute 
in questa città. Il trovarsi in esse così spesso l'a- 
quila, può servire d'indizio^ eh' essa veramente 
godesse un particolar privilegio della Zeccai* 

AQUILEIA^ E SUOI PATRIARCHI. 

Lungo tempo fu una delle più nobili e rì- 
guardevoU città d' Italia quella di Jquìleia , fin-^ 
che il furibondo re degli Unni Attila sì fatta- 
mente r atterrò ^ che mai più non alzò dipoi la 
testa. Veggonsi molte monete ivi battute sotto i 
primi imperadori cristiani. Ma dopo il suo lagri- 
mevol eccidio per più secoli niun vestigio ivi si 
truova di officina monetaria. Finalmente ai pa- 
triarchi di Aquileia , perchè signoreggianti al< 
l'ampia, e nobil provincia del Friuli, fu da Fe- 
derigo IL Augusto conceduta la facoltà di battere 
moneta. Se prima que' patriarchi esercitassero 
questo diritto, noi so dire. Almeno da quel tempo 
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diveggono denari della loro Zecca. L'effigie di 
molti di essi cavata dal museo Padovano del conte. 
Giovanni da Lazzara , fu a me trasm^sa dal dot-, 
tore Adamo Pivati, mio singolare amico. Maggior 
copia ancora me ne somministrò il sig. Gian-Fran- 
cesco Muselliy arciprete della cattedrale di Verona, 
già rannate dal Chiariss. Monsig. Francesco Bian- 
chini. 

La Prima nel museo Muselli ci presenta F effi- 
gie del Patriarca, che tien colla destra la croce, un. 
libro colla sinistra colle lettere volfrea. ep. cioè 
T^olfkerius Episcopus. Nel rovescio un' Aquila co- 
ronata, e nel contorno civitas aqvilegia. Fu bat* 
tuta circa Tanno 1220. 

La seconda nello stesso museo ha una somi- 
gliante effigie, e bertolevs p. cioè Pntriarcha. 
Nel rovescio la figura di un uòmo colle mani al- 
zate, e CIVITAS AQVILEGIA. AH' auuo 1234* ^ circa 
si dee riferire. 

La terza nel Museo Lazzara è del medesimo 
patriarca, simile alla precedente, se non che nel 
rovescio di essa v' ha un' Aquila. 

La quarta nel Museo Muselli ha un somi. 
gliante diritto. Nel rovescio una porta con tre tor- 
ri, e ClVITAS AQVILEGIA. 

La quinta nello stesso museo ha la seguente 
iscrizione Gregorio^ electvs. Neir altra facciata 
r arcivescovo , a cui un santo ( probabilmente 
Hermagora ) porge la croce, e civitas aqvilegia. 
Egli è Gregorio da Montelongo eletto patriarca 
nel 1252. ^ ^ 

La sesta nel museo Lazzara appartiene alio 
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slesso Gregorio già consecrato. Nel diritto grego-. 
rius vkrmarcha. Nel rovescio un' Aquila^ e nel 
contorno aqvilegia. 

La settima^ ottava , e nona nel museo Muselli 
appartengono al medesimo Gregorio. Mirasi un 
giglio nelle due prime, una croce nella. terza. 

La X. XI. e xii. nello stesso museo hanno que- 
sta iscrizione: raibivndvs vxtriarcka; e nel rove- 
scio AQViLEGENSis. Egli è Raitnofido dalla Torre 
eletto nel 12172. la di cui arme, cioè la torre, si 
mira nella decima ; e V aquila , o i gigli coir im- 
magine della Beata Vergine nell' altre due. 

La xni. nel museo Lazzara appartiene al me. 
desimo patriarca , et ha due chiavi denotanti Tau- 
torìtà spirituale e temporale; e due torri , insegne 
della sua casa. 

La XIV. nello stesso museo ha la seguente 
iscrizione : petrvs patriarka , eletto circa V anno 
> ^99* Nel rovescio un' aquila coir arme del pa- 
triarca , e le lettere aqvilegensis. 

La XV. nel museo Muselli è poco diversa dal- 
la precedente. 

Nella XVI. del museo Lazzara comparisce 
l'effigie del patriarca colle lettere otobonvs pa« 
triarcha. Nel rovescio le sue arme, ed aqvilbgen- 
sis. Fu eletto nel i3oi. 

Nella XVII. del museo medesimo si legge pa- 
i^knus iPkTfiiarcha eletto circa il 1 3 19. Il rovescio 
ha una torre , ed aqvilegia. 

La xviii. nello stesso ha V immagine della 
Madre di Dio^ che ha in braccio il Divino Infante^ 
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e BERTRANDVS p. cioè Patriatcha , eletto nel iSaS. 
Neir altro lato un' aquila ed aqvilegensis. 

La XIX. nel museo Muselli ha nel diritto una 
croce e dets. Air intomo bertrandts vkTriarcuk. 
Nel rovescio V effigie d'un santo coir iscrizione s. 

HERMACHORa^ AQVlLEGieNSIS. 

La XX. è poco diversa dalla precèdente. 

La XXI. nel Museo Lazzara ha un Lione co^ 
ronato rampante colle lettere moneta Nicolai. 
Nel rovescio sta la croce , e all' intorno PAXRi/ir- 
chAE AqvìhEGensis. Fu questi eletto nel 1 35o. 

La XXII. ivi pure si truova. Nel diritto ha 
MONETA LVDOvici. DÌ qua e di là due scettri colle 
lettere lv. Nel rovescio è V aquila , e patriahch A 
AQViLecENm, eletto nel i358. 

La xxin. nel museo Muselli è del medesimo 
Lodovico. Siede egli nella cattedra o faldistoro 
colle lettere lvdovicvs vktriarcha. Nell'altra fac- 
ciata una torre , arme sua , da cui escono due 
scèttri gigliati^ e di qua e di là lv. Nel contorno 

AQVILE61A. 

La xxrv. del museo Lazzara fa vedere un' a- 
quila. Nel contorno si legge moneta marqvardi 
vkTtrìarchat, j eletto nel ìZ6/\* Nel rovescio l'im- 
magine di un santo colle lettere s. hebmacora^ 
che fu il primo vescovo di Aquileia. 

La XXV. nel museo Muselli ha un gloho sopra 
un guanciale^ setto cui sta un m. e all'intorno 
marqvardvs patr. Nel rovescio la croce con aqvi- 

LE6BNS1S. 

La XXVI. nel museo Lazzara ha 1' arme , re- 
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già di Francia , cioè tre gigli colle lettere filippv« 
coMiNARis. Nell'altra parte un'aquila con patriah- 
CHA AQviLEGENsis. Era questi del sangue reale di 
Francia, e de' conti di Alenzon, ornato della 
porpora cardinalìzia , e destinato circa Y anno 
i382. a reggere la chiesa d' Aquileia. Ma che è 
quel Cominaris ? Forse son corrose le lettere. Il 
mio sospetto è , che sia un' abbreviatura di com- 
mEJxdktaKiuB , cioè Commendatarius ; perchè a 
cagion di questo titolo, che facea diventare quella 
ricchissima chiesa ] per così dire, un benefizio sem- 
plice , si rivoltò la patria del Friuli , e ne nacque 
una lunga guerra. 

La xxvu. nel museo Muselli ha nel diritto 
un'aquila scavata, e le lettere ioanes patriarca 
AQVi. Nel rovescio un vescovo sedente nel faldi- 
storio coli' iscrizione s. hermachoras. Questo Gio- 
(^a/i/ii, durante lo scisma, fu eletto circa l'an- 
lio 1389. 

I<a xxviii. nel medesimo museo ha un elmo 
edile penne sopra l' arme dello stesso patriarca , 
colle lettere ioanes patriha. Il rovescio poco diver- 
so dal precedente. 

La XXIX. nel suddetto museo ha lo scudo col- 
r arme della Casa Gaetana con due fascie o vipere 
trafitte da uno spiedo. Nel contorno antonivs pa- 
TRiARCHA, eletto nel iBqS. Il rovescio ha la croce^ 

ed A<>V1LEGENSIS. 

La XXX. in esso museo è poco diversa dalla 
precedente. Ha nel rovescio un' aquila. 

La XXXI. nello stesso museo. Ha uno scudo 
coir arme differenti dalle precedenti^ e le lettere 
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ANTomvs PATRiARCHA. Nel rovescìo un' aquila y ed 
AQViLEGENsis. Appartiene ad Antonio da Porto- 
gruaroy eletto nel i4oa. 

La xxxii. nello stesso museo , ha uno scudo 
con arme a scacchi , e le lettere lydoticys dvx de 
TECH^ eletto nel i3i8. Nel rovescio T immagine 
della Beatissima Vergine , e patra aqvilb*^ 

La xxxni. parimente nel museo Muselli è 
un medaglione. V'ha la figura di un eccle- 
siastico colla corona chericale , e all' intorno 

IVDO... AQVILEGENSITII PATRIARCHA ECCLBSIAM RESTl- 

TViT. Nel rovescio soldati in moto coir iscrizione 
EccLESiAni RESTiTttiY EX ALTO. Appartiene a Lodo* 
vico Scarampo cardinale , che nel i44o- eletto pa* 
triarca^ venne ad un accordo colla repubblica 
veneta. 

ARIAIINVAI^ cioè' RIMINO. 

Più monete di Rimino ho io veduto di diffe- 
rente mole 9 ma quasi tutte col medesimo alette. 
Vi si mira V eflSgie di un vescovo colle lettere pp. 
s. G4VDECIVS , cioè San Gaudenzio vescovo e prò* 
tettore di quella città. NelF altra facciata una 
croce, e de ari!«ino. Come neMenari di Ancona , 
cosi qui compariscono i due pp. i quali quantun- 
que altróve sogliano significare Papa, qui nondi- 
meno pare che altro senso non abbiano , fuorché 
quello di Perpetuus Patronus, o Patriae Prole- 
ctorj o altro simile. 

La seconda in Roma presso T abate Benedet- 
to Fioravanti. Quivi si legge sant. ivlianvs. Nel 
rovescio la croce, e de arimino. 



Digitized by 



Google 



VENTESIMASETTIMA 271 

Aggiungasi un medaglipne del museo Bertac- 
chìnì. [vi TefiSgie di un principe laureato colFi- 
scrizione sìgismvndts pawdvlfvs malatesta pan- 
dulfi Filius. Nel rovescio la facciata del tempio 
di san Francesco , da lui fabbricato , colle flettere 

PRECLÀrW/W ARimiMITEMPLVM AN* GRATIAE V. F. ( cioè 

9wens fecit) mccccl. Vedi qui sotto alla voce Ma* 
latesta altre monete di lui. 

AREZZO. 

Un' antica moneta d' Arezzo fece a me ve- 
dere il cavaliere Gregorio Redi , jSglio del celebre 
Francesco , e patrizio di Arezzo. Neil' una parte si 
Vede r effigie di un santo vescovo colle lettere s. 
DONATVS. protettore della città. Nell'altra una 
cróce, e de aritio. 

La seconda poco diversa ha questa iscrizione 
pp. s. DONATVS : da cui sempre più si scorge, che 
pp. nelle monete è adoperato non per Papa, ma 
per Patronus. Nel rovescio sta de aritio. 

La tet-za è simile alla precedente , fuorché 
liei rovesciò. 

La quarta nel museo Muselli è poco diflFeren- 
te dalla precedente. Leggesi anch' ivi de aritio. 
Così si scriveva allora. Gorello nella cronica da 
me data alla luce ne fy, fede scrivendo: 

Il vero nome mio fu sempre Arizio 

Per le molt' Are,ch'eran nel mio centro, 

Dove a gli Dei si facea sacrifizio. 

Ma nelle picciole monete di rame di essa città si 

vede DE ARRETIO. 
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ASCOLI* 

Anche ad Ascoli città della Marca Anconi- 
tana appartenne una volta il pregio di poter bat- 
tere moneta. Dal padre Filippo Camerini presi- 
dente deir Oratorio di Camerino mi fu inviata 
una moneta di rame , dove comparisce la facciata 
di una porta, o ponte , o altro edifiziò con torri. 
Nel contorno le lettere de ascholo. Il rovescio ha 
la croce con de' gigli negli angoli. 

La seconda nel museo Bertacchini ba V arme 
gentilizie di un papa y probabilmente Alessandro 
VI. con sopra le chiavi e il triregno ^ e nel con- 
torno ALE.... p. M. nel rovescio una porta con due 
stellette , e de ascvlo. 

La terza più antica ba le lettere hartin. pa- 
pa, e le chiavi di sopra. Sarà Martino V. Nel ro- 
vescio si legge s. EMigDivs ( protettore della città ) 
escvlo. 

La quarta presso V abate Fioravanti ha a. 
SFORTiA, cioè Roberto Sforza signore d'Ascoli. 
Nel rovescio s. emidivs de escvlo. Un altro simile 
presso il cavalier Francesco Vittorio ha pp. s. emi- 
divs. ec. E in altro si legge evgeniv. papa^ s. ebi- 
xm. d. escvlo. 

AST r. 

Gran figura fece una volta in Lombardia la 
città d^ Asti. Una delle sue monete esistente nel 
Museo Chiappini di Piacenza ha nel contorno cvn- 
RADVS II. e nel mezzo rex. Nel rovescio la croce 
colle lettere astensis. Da esso Corrado IL ebbe 
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quel popola licenza di battere denari, /m5 facien- 
dae monetae, nelF anno i i4o* come apparisce dal 
suo diploma nel tom. IV. dell' Italia Sacra. Un'al- 
tra simile*moneta si conserva in Modena nel mu- 
sco Bertacchini. 

BERGAMO» 

Tre denari di Bergamo ho io veduto» Ne pos- 
seggo io uno, dove sì vede la figura di un impera- 
dore laureato colle lettere imprv. ( cioè Impera- 
tor ) PRBDERicvs, da me creduto il primo. Nel 
rovescio la figura di una città con torri posta 
sopra un monte, come appunto sta Bergamo. V'ha 
le lettere pergamvm: che così ne' secoli barbarici 
si nomava quella città. Rapporta l' Ughelli nell'I- 
talia Sacra Tom. IV. un diploma di esso Federi- 
go I. dato neir anno 1 156. in cui concede a Ghe- 
rardo vescovo dì Bergamo, = ut lìceat ei in ci vi- 
tate sua monetam publicam cudere , per omnem 
comitatum et episcopatum ejus dativam. I denari 
da me veduti li credo battuti dalla repubblica di 
Bergamo, avendo essa continuato anche ne' tempi 
susseguenti a mettere in essi il nome dì Federigo 
conceditore di quel privilegio, come usarono an- 
che altre città» 

ROLOGN A. 

Già fu avvertito da Carlo Sigonio nel Kb. IV. 
Hist. Bonon. e poscia dal Ghirardacei , che l' in- 
signe città di Bologna ottenne nel!' anno 1 191. 
da Arrigo V. fra gli Augusti , e sesto fra i re , la 
facoltà di fabbricar denari. Ho io pubblicata la 

Tomo UI. la 
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stesso diploma dato iu Bologna Idibus Februarii 
del suddetto Arrigo uoo perancbe coronato impe- 
radore y in cui concedè ai bolognesi =. licentiam 
in civitate Bononiae cudendi monetam. - Non si 
dee tacere , aggiugnere esso Sigonio ( se pur non 
è questa una giunta fatta da altri a quella postu* 
ma storia dì lui ) che non mancò a Bologna il 
gius di battere moneta - Laugobardorum tempo- 
ribus, quemadmodum ex privilegio Desideri! re- 
gis Viterbiensibus dato cognoscitur. := 11 Privile- 
gio qui citato, altro, non è, che il famoso editto^ 
tuttavia inciso in tavola di marmo ^ ed esistente 
in Viterbo, che lo stesso Sigonio rammentò nel 
lib. III. de Regno Ital. e il Grutero inseri come 
una gioia nel Tesoro delle Iscrizioni , per tacere 
altri suoi panegiristi. Non è da stupire, se non 
seppero ben guardarsi da questo finto editto i vec- 
chi, perchè non abbondava in essi la critica. Ab- 
biamo bensì da maravigliarci , come V Olsteuio 
uomo certamente da mettere fra i primi letterati, 
e bene sperto in essa critica , dopo tanta luce da- 
ta in questi ultimi tempi all' erudizione ecclesias- 
tica e profana^ giugnesse non solo ad approvare, 
ma anche a difendere ( come non ha molto ha 
tentaj^o anche un letterato da, Viterbo ) un si scre- 
ditato monumento, riconosciuto per un' impostu- 
ra dal coro degli altri uomini dotti. Basta vedere 
il solo sopr' accennato passo per conoscere la fal- 
sità della merce. Ivi si legge : = Permittimus ( cioè 
al popolo di Viterbo ) Pecuniis imprimi F. A. L, 
I. sed amoveri Herculem , et poni sanctum Lau- 
reatium eorum patrouum, ut facit Roma et Bo- 
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nonia. = Lascio andare quella frase pecuniis im* 
primi', e dico, trovarsi qui se non che una favola* 
Si dee tenere per falso y che fosse conceduto il 
gius della zecca ad un castello o fortezza , come 
era Viterbo, detto da Anastasio bibliotecario ^Z- 
ierbiense Cast rum , quando ne erano prive quasi 
tutte r altre più illustri città d' Italia. Falso è 
parimente , che allora si battesse moneta in Bolo- 
gna ; e molto più il dire, che la pecunia romana 
e Bolognese portasse V effigie di S. Lorenzo. Nin- 
na dì tali monete si è mai veduta , né si vedrà. 
Quello che in fine strozza questo spurio editto , si 
è il dir ivi Desiderio d' aver egli edificata petram 
SANCTAM , OLIAI FArvvM FBRONiAE. Ma quella fabbri- 
ca non gli costò un quattrino* Già Rafaello Vola- 
terrano scrisse, che Pietra Santa fu fabbricata 
dai lucchesi , allorché erano in apprension di 
guerra coi genovesi. t=-Petram Sanctam Lucensium 
aedificium, quo tempore de finibus illi cum Ge- 
nuensibus litigabant» » Ma più precisamente del- 
l' origine di quella terra parlò' uno storico più 
antico, cioè Tolomeo da Lucca negli Annali brevi 
scritti da lui neir anno i3o3. Ecco le sue parole 
air anno 1 255. = Dominus Guiscardus de Petra 
Sancta ( Milanese ) fuit hic potestas ( di Lucca ) 
qui de Versilia duos Burgos,unum ex suo nomine 
nominavit; alterum vero Campum Majorem. Hunc 
rusticis , seu hominibus Cattaneorum ; alium vero 
de Petra Sancta replevit hominibus de Corvaria 
et de Vallecchiae etc. «= Ci vuol egli di jpiù per 
riconoscere sfacciatamente finto tutto queir edìt- 
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to? Per conseguente va anche a terra il dirsi , che 
Bologna a' tempi de^ longobardi battesse moneta. 

La prima moneta de' bolognesi, da me, e da 
moltissimi altri posseduta , ha nel diritto enbicvs^ 
e nel mezzo iprt. cioè le lettere iniziali delle sil- 
labe, che formano la parola ImPeRaTor. Egli è 
^irrigo y. fra gli Augusti, il quale, siccome ve- 
demmo, nel 1 1 9 1 . concedette un tal privilegio 
ai bolognesi. Nel contorno del rovescio si legge 
BONONi. con un^A nel mezzo, che compie la parola 
Bononla. 

La seconda nel Museo Bertacchini , e pressa 
altri modenési neir una parte ha bononia , e nel- 
r altra mater stvdiorvai. il qual glorioso titolo 
quella illustre città non senza ragione se V attri- 
buì, e per gran tempo ritenne nelle sue monete. 

La terza a me comunicata dal riguardevole 
cavaliere di Bologna marchese Gian Paolo Pepoli , 
ha nel diritto la croce , e tadevs db pepolis , cioè 
quegli, che nel 1337. eletto signore di Bologna, 
nobilmente la governò con trasmettere anòhe ai 
suoi figli quella Signoria. Nel rovescio si mira l'ef- 
figie di san Pietro col libro nella sinistra, e le 
chiavi nella destra. Stanno air intorno le lettere 
s. p. ( cioè Sanctus Petrus , in riconoscimento 
della sovranità pontificia ) de bokonia. Attesta il 
Ghirardacci, che tali denari furono da lui battuti 
nell'anno suddetto; e ciò vieu confermato dal- 
l' autore della Miscella da me data alla luce, con 
aggiugnere , eh' essa moneta valeva due soldi di 
argento. 
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La quarta esiste in Modena nel Museo Ber* 
tacchini^ Nel diritto si legge ia. et. io» de pplis^ e 
nel mezzo fres ^ cioè « Jacòbus ^ et Johannes de 
Pepolis Fratres^ i quali dopo la morte di Taddeo 
loro padre nell'anno 1347. cominciarono a signo- 
reggiare in Bologna. Neil' altra facciata y' ha bo- 

WOKIA.. 

La quinta in Modena ha le lettere iohes ti- 
CECOMEs^ cioè Giovanni Visconte arcivescovo e 
Signor di Milano , che neir anno i35o. comperò 
dai Pepoli il dominio di Bologna, Nel rovescio bo^ 

NONIA. 

Nella sesta si vede V effigie di un pontefice 
romano colle lettere vrban. pp* v. e nel rovescio 
BONONiA coir arme o del legato pontificio y o del 
confaloniere. Fu battuta nel i36d. 

La settima nel Museo Bertacchini è molto 
più recente. Quivi è T effigie di san Petronio ve- 
scovo e protettore di Bologna colle lettere s. petro- 
Kivs. Nel rovescio un Lione rampante , che tiene 
una I^andiera, colle lettere bonomia docet^ del qua- 
le elogio tuttavia si serve quella città per denota- 
re r antica sua prerogativa. 

L' ottava nello stesso Museo ha la croce con 
tre stelle , arme di non so chi ; e all' intorno bono- 
mia. Nel rovescio è il suddetto Lione , e do. cet. 

La nona nel Museo Muselli di Verona è mol- 
to somigliante alla settima. Ivi comparisce l' effi- 
gie del santo protettore colle lettere s. petronivs 
DE bonomia. 

La decima nel Museo Chiappini/ di Piacenza 
ha le chiavi^ cioè 1' arme della chiesa romana^ che 
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nel 1 36o. e più altre volte ricuperò il dominio di 
Bologna. Nel contorno si legge db bohomia.. Nel- 
r altra facciata il protettore portante in mano la 
città colle lettere s. petroriys. 

L' Undecima d' oro ha V immagine di san 
Pietro coir iscrizione s. petrvs apostolys* Nel ro« 
vescio BONONiA DOCET. 11 Sigonio libro III. de Epi^ 
se. Bonon. parlando di Filippo Carrafa napoletano 
scrive y che i bolognesi neir anno 1 38o. n Num- 
mum aureum percusserunt in quo ab uno latere 
Leonem Vexillum Libertatis tenentem cum lite-* 
ris BONONid DOCET ; ab altero imaginem cum no^ 
mine Sancti Petri finxerunt. 

Si può aggiugnere qui una medaglia di Gìo^ 
vanni II. Bentivoglio, esistente nel museo Ber« 
tacchini. Fu egli come padrone di Bologna. TJn 
altra più tosto medaglia ^ che moneta ^ mi fu co* 
municata dal dottore Gian-Batista Bianconi pub- 
blico lettore di Bologna. Ivi V arme Bentivogha^ 
e le lettere ioanni ii. bentivolo. Nel rovescio V a- 
quila imperiale^ e concessio HAxmn.uifi^ cioè im«- 
peradore. 

BRESCIA. 

Per quanto scrive il Caprioli nel lib. V. del- 
la Storia Bresciana^ nell'anno i i6a. » Brixianis 
a Federico ( cioè il primo ) imperatore , Brixiae 
diebus octo manente^ concessum est eorum signis 
monetam cudere. =: 11 canonico Paolo Gagliardi 
una di tali monete mi additò , esistente in Bre- 
scia presso il conte Giovanni da Martinengo. Una 
simile si conserva in Padova nel museo Lazzara. 
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Quivi è la croce colle lettere brisia : e nel rove- 
scio le immagini de' santi protettori della città , 

cioè S. f AVSTlBIV. S, lOVITA. 

La seconda nel museo Bertacchini. Ivi la cro- 
ce, e BRISIA^ Nel rovescio restano le sole lettere 
ATOR. Verisimilmente v' era scritto pederic. impe- 
AAtoR. Questa è più antica della precedente. 

La terza comunicatami dal suddetto canoni- 
co Gagliardi ha la croce colle lettere i. n. p. p. 
compartite negli angoli. Nel contorno brisia; e 
nel rovescio T effigie de' santi protettori. Era quel 
dottissimo uomo di parere^ che tal moneta fosse 
battuta dai bresciani in onore di Papa Innocen- 
zo II. il quale , secondo il Malvezzi nella cronica 
di Brescia nell'anno ii3a. o pure nel seguente^ 
come pretendeva esso canonico^ si portò a Bre- 
scia. Mancano scrittori contemporanei, chec'in- 
struiscano meglio di questo fatto. Ma posto anche 
l'arrivo di esso papa colà, non si sa intendere, 
come il popolo di Brescia battesse allora moneta , 
dappoiché tanto dopo ne impetrarono il gius da 
Federigo I. Né certamente in quella città ebbe 
pretese temporal dominio il pontefice suddetto. 
Sarebbe da veder meglio , se da quelle lettere ri- 
sultasse più tosto 1 N p R, cioè imperator. 

camerino. 

Celebre fu ne' secoli barbarici la città di Ca- 
merino j perchè capo di una Marca , distinta dal 
Ducato di Spoleti, ancorché talvolta un solo prin- 
cipe ad amendue comandasse. Anch' essa dipoi si 
mise in libertà , e battè monete > alcune delle qua- 
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li posseggo , e Y altre le debbo al P. Filippo Ca- 
merini prete dell' oratorio. La prima è nel museo 
Bertacchini di Modena. Nel suo contorno si legge 
VRBS cAME , e nel mezzo rira. Nel rovescio Y im- 
magine del vescovo colle lettere s. ansovihvs. 

La seconda è in mio potere. Nel mezzo si 
mira la croce , e all' intorno de cammereno. Somi^ 
gliante al precedente è il rovescio. 

La terza per la grandezza è alquanto diver- 
sa^ simile nel resto ^ se non che ha in cima Tar- 
me di quella città y cioè tre torri o case. 

La quarta presso il P. Camerini ha va. came- 
RiN. e nel mezzo a. cioè Urbs Canterina. Nell'al- 
tra facciata santvs vena^ e nel mezzo tivs. cioè 
San P^enanzo, altro protettore di quella città. 

La quinta ha V arme della città colle lettere 
D. CAMER. cioè de Camerino, se pur non fosse Do-- 
minus Camerini. Nell'altra parte la- croce ^ e s. 

VENANTIVS. 

La sesta , setti ma , ed ottava nel museo Mu- 
selli son simili alle precedenti , e pur v' ha fra 
loro qualche diver$ità. 

La nona da me posseduta mostra Y effigie di 
unrprincipe coir iscrizione: lò. maria varanvs ca- 
merini D. cioè Gioita nni Maria f^ar ano Sigìfore o 
Duca di Camerino. Lungamente signoreggiò in 
quella città la nobil casa Varana. Gian-Maria ver- 
so il fine del secolo XV. prese il titolo di duca* 
Nel rovescio Y arme gentilizia col motto distin- 
GVE ET coNcoRDABis. Altre mouetc di lui, e di 
Giulia sua figlia, ho veduto, ma le tralascio. 

La decima ha l'effigie di san Yenanzo, che 



Digitized by 



Google 



VENTESIMASETTIMA a8i 
tien la bandiera colle lettere vknan. Nel rovescio 
Tarme della casa Varana^ e nel contorno cama* 
RiiiEN. VR. cioè Urbis. 

U xu nel museo Muselli ha questa iscrizione 

lOANNA M. ET 10. MARIA VAR. CAM. cioè Gioi^unna 

de' Malatesti madre , e Gian Maria J^aranoy Si- 
gnori di Camerino. Nel rovescio s. vena/itivs. de 

CAMERIAIO. 

COMO 

Truovasi nel museo Bertacchini di Modena 
una moneta di Como. Mostra l'effigie di un impe- 
radore, tenente colla destra lo scettro y e colla si- 
nistra accostante una rosa al naso. Si legge fre- 
PERicvs iMPERT. Se il primo , o il secondo y noi so 
dire. Nel rovescio pare un' aquila , ornata di perle 
o gemme^ e nel contorno civitas cvmana : che co- 
sì una volta i comaschi confondevano la loro città 
con quella di Guma. Al che non avendo fatto 
mente il P. Pagi , contro il dovere censurò il Si- 
gonio. 

La seconda parimente in Modena ha il di- 
ritto simile. Nel rovescio V aquila è diversa. Sola- 
mente vi si legge cvMANvs , cioè Populus. Vedi 
nel tom. Y. Rer, Ital. il Poema intitolato Cu- 
manus. 

Non so se la terza appartenga a Como, Vi 
si veggono le lettere co. r. o pure b. vicecomes* 
Nel rovescio vb . . . mana. Tutto qui è s^uro. 

CORTONA. 

Debbo air abate Rodolfino Venuti patrizio 
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di Cortona la seguente moneta , esistente nel mu-* 
seo di queir accademia. Vi si legge Cortona^ e 
nel rovescio s. vincentivs. 

CREMONA. 

Di sopra Vedemmo , che Federigo I. Augusto 
nel 1 155. tolse a' milanesi^ e trasferi ne' cremo- 
nesi il Gius di battere moneta. Tal verità vien 
confermata da una moneta esistente nel museo 
Bertacchini di Modena. Nel diritto si legge fre- 
DERicvs^ nel mezzo p. r. i. non so se Imperator ^ 
o Primus Romanorum Imperator. Nell'altro lato 
la croce ^ e de Cremona. 

La seconda in Modena ha nel mezzo f. cioè 
Fredericus ; nel contorno imperator. La croce 
sta nel rovescio con Cremona. 

La terza nel museo Bertacchini è poco di- 
versa dalla precedente. 

La quarta nel museo Chiappini. Quivi nel 
contorno si >\e^^e fredericvs^ e nel mezzo ipr- 
come sopra. Il rovescio è simile al precedente. 

La quinta nello stesso museo, lia croce è nel 
mezzo coir iscrizione azo vicecomes. Nel rovescio 
CREMONA. Di quella città s' impadroni neir an- 
no i335. Azzo Visconte signor di Milano. 

La sesta inviatami dal Chiariss. Francesca 
Arisi Cremonese, ha nel diritto un braccio ar- 
mato colle lettere fortitvdo mea in brachio. Nel 
rovescio s. himerivs episcopvs , protettore di Cre- 
mona. 

La settima è di Francesco II. Sforza Visconte. 
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D E e I A M £. 

Famosa è nella storia di Vercelli la casa dei 
Tizzoni^ che anche signoreggiò talvolta quella 
città. Deciana ^ oggidì Desana, è Castello di 
quel distretto^ che Lodovico Tizzone cominciò 
nell'anno 141 1« a godere con titolo di conte. 
Vedi la Storia di Benvenuto da san Giorgio. Esi- 
ste la sua moneta in Piacenza nel museo Chiap* 
pinL 

DERTONA^ cioè TORTONA. 

Anche alla città di Tortona fu conceduto da 
Federigo I. Augusto il privilegio della Zecca ^ co- 
me apparisce dal suo diploma da me dato alla 
luce. Nel museo Bertacchini si conserva una mo-* 
neta di quella^ città. Si legge nel mezzo fr. e nel 
contornò imperator. Nel rovescio è la croce colle 
lettere terdona. 

EUGUBlUnC y oggidì GUBBIO. 

Gubbio città del ducato di Urbino richiede 
anch' essa luogo in questo teatro. Ivi sembra bat* 
tuta una moneta^ che nel diritto ha comes fé- 
DERicvs. V ha di sopra una picciola aquila. Nel 
contorno del rovescio si legge de. ev. gv. bia. Può 
appartenere a Federigo III. da Montefeltro^ che 
nell'anno 1 444 ricuperò Urbino , e nell'anno 1 47 1 . 
da papa Sisto IV. fu dichiarato duca di quella , e 
di altre città. Potrebbe nondimeno riferirsi a Fé-- 
derigo I. conte di Montefeltro^ che nel 1 3aa. fu 
tagliato a pezzi dagli urbinati. 
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L' altra esistente nel museo Chiappini ha ){( 
PEDERicvs ec. nel mezzo V arme sua. Neir altra 
parte j{c ev. gv. bi. vm. e V arme yerisimilmente 
della città. 

FERRARA , E I MARCHESI d' ESTE. 

Non ho dubbio alcuno , che Federigo I. im^ 
peradore concedesse a Ferrara città libera il Gius 
di battere denari^ giacché^ come vedremo nella 
Dissert. XLVIII. queir Augusto nell'anno !i64- 
le concedette molti privilegj, ed altri pare che ne 
concedesse dipoi , fra' quali la facoltà suddetta. 
Quanto ho detto , vien confermato dalle vecchie 
monete. Una d' esse conservata nel museo Bertac- 
chini di Modena 9 ha queste lettere nel mezzo f. 
D. R. e. cioè Fredericus , e nel contorno mPERAtoR. 
Nel rovescio la croce colle lettere ferraria. Né sì 
credesse alcuno » che qui si parlasse di Federigo II. 
perchè prima del di lui tempo si truova Ferrarien^ 
sis Moneta.Cìò apparisce dallo strumento de' patti 
stabiliti neir anno 1 2o5. fra i bolognesi e ferra- 
resi PS super facto monetae Bononiensis et Ferra- 
riensis^ allorché A zzo marchese d'Este era pode- 
stà di Ferrara. In un altro strumento del 1209. 
dove si legge, che s' erano obbligati a Ferrarien- 
ses et Bononienses super facto monetae in uno et 
eodem «tatù tenere , et facere , et fabbricare ; et 
nulla illarum civitatum sine licentia et parabola 
data in Consilio generali a rectore vel rectoribus 
alterius civitatis, monetas illas posse facere dimi- 
nuere. = A me inviò quante monete potè racco- 
gliere di Ferrara il canonico Giuseppe Scalabri- 
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ni y specialmente ricavate dal museo del chiariss. 
arciprete di Cento Girolamo Baruffaldi. 

La seconda forse battuta, circa il i34o. ha 
r immagine di un vescovo colle lettere s. mavre- 
Livs p. cioè Protector. Neil' altra facciata V arme 
della città di Ferrara , e de ferraria. 

La terza nel museo Baruffaldi y ed anche in 
Modena y non è molto diversa dalla precedente y 
né abbisogna di spiegazione. 

La quarta posseduta da molti in Modena y ha 
un'aquila arme degli estensi, colle lettere nicho- 
'Laus MARCHIO^ cioè Estensis y signore di Ferrara 
ec. Nel rovescio V arme della città y e de ferraria. 
Non so dire, se appartenga a iV/ccoZò //. mar- 
chese y che nel 1 362. signoreggiava in Ferrara y o 
pure a Niccolo 111. che cominciò la sua signoria 
nel iSqS. 

La quinta nel museo Bertacchini ha un El- 
mo y sopra cui sta il capo d' Aquila coronata colle 
lettere n. i. cioè Nicolaus, Nel contorno si legge 
nicH0Lai£5 MARCHIO. Nel rovescio un Monocerote, 
e nel contorno de ferraria. Probabilmente è mo- 
neta del marchese Niccolò ITI. 

La sesta nel museo Baruflfaldi mostra nel- 
r una parte Tarme della Città di Ferrara, e 
air intorno leonelvs marchio. NelT altra V effigie 
d' un vescovo colle lettere s. mavrelivs "EPiscopus^ 
Nel i44^* cominciò Lionello marchese a signo* 
reggiare in Ferrara. 

La settima nel museo Bertacchini , apparte- 
nente al medesimo marchese / è poco diversa 
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dalla precedente ^ se non che qui si legge s. mav* 
( cioè Sanctus Afaurelius ) feraribnsis. 

L'ottava nel museo Baruflfaldi mostra san 
Giorgio , che porge la bandiera a Berso marchese 
d* Este, come negli Zecchini. Nel contomo & 
GEORGI vs« BORsiv. Dux y cioè nel 1453. dichiarato 
duca di Modena 9 Reggio, Comacchio ec. e nel 
147 1* da papa Paolo IL creato duca di Ferrara* 

La nona nel museo Bertacchini fa vedere l'a- 
quila con due teste coronata ^ e borsivs dvx. Nel 
rovescio V arme della città ^ e nel contorno de fer- 

RiJUE. 

La decima nello stesso museo ^ appartiene al 
predetto Borsa duca , è somigliante alla precer 
dente ^ se non che mostra V arme più antica della 
città di Ferrara, 

L' undecima nel museo medesimo ^ ha nel 
diritto il Monocerote colie lettere ferarie d. cor- 
ifiGER. Nel rovescio T aquila da due teste coronata, 
e CLAR. coMiTAT. iNSiGE. forse la prima iscrizione 
vuol dire jF^rRARiAE decvs corniger , cioè il Mo- 
nocerote. La seconda forse vuol dire : = Clarum 
Comitatus Insigne , o Clari Comitatus Insigne , « 
cioè di Rovigo e Comacchio eretti in comitato da 
Federigo III. Augusto. 

La XII. in Modena ha l'effigie di un principe^ 
e le lettere hergvles dvx ferrarie ,. cioè Ercole I. 
Estense i che neir anno i47'* succedette nel du 
cato. Nel rovescio l'immagine di San Giorgio pro-^ 
lettore de' ferraresi , e devs fortitvdo mea. 

La xin. ha V Àquila da due teste coronata , 
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arme gentilizia de' principi estensi, e nel contor- 
no HERCVLEs Dvs etc. cioè lo stesso Ercole prima* 
Mei rovescio il Monocerote , e de ferrarie. 

Nella XIV. si mira san Maurelio in piedi , che 
benedice il duca inginocchiato ; e air intorno : s. 
MAVRELivs BEKcules Dvx FERR. Mirasi neir altro la- 
to r immagine del Salvatore colle lettere ìesvs , e 
nel contorno il motto : salvs m te sPERANTivaf . 

La XV. ha V Aquila da due teste ^ ed aercv- 
lES. DVX. Nel rovescio un cavallo > e de ferrarie. 

Il diritto della xvi. e simile al precedente. 
Nel rovescio son le arme della città di Ferrara. 

La XVII. mostra l'effigie di vescovo, e santvs 
MAVRELivs. Nel rovescio un fiore , inserito in un 
anello , che mostra un diamante acuto col motto 

DEXTERA DNl EXALTA VIT ME. 

La xviii. ha il busto di esso Ercole /. duca , 
colla capigliatura air uso di que' tempi. Nel rove- 
scio un uomo nudo a cavallo. 

Le monete de susseguenti duchi le lascio alla 
cura d' altri , perchè battute dopo i confini del- 
l' assunto mio. Yeggansi ancora le menete di Mo- 
dena e reggìo qui sotto. Ma perciocché nel secolo 
Xy., si cominciò a formar dei Medaglioni in ono- 
re de' principi, ed alcuni pe ho io veduti spettan-^ 
ti a' principi della nobilissima casa d' Este voglio 
aggiugnerli qui, 

Il primo ci fa vedere V effigie di Niccolò III. 
Marchese , signor di Ferrara etc. coli' iscrizione 
mcoLAi MARCHio/iif ESTENSis. Nel rovescio r arme 
della Sereniss. Casa d'Este. Fu battuto circa 
il 141 5. 
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Il secondo nel museo estense. V ' ha T effigie 
di Lionello Marchese coir iscrizione leoneli^vs 
MARCHIO ESTENsis. Nel roYescio la testa di un uomo^ 
che ha tre faccie puerili. Nel contomo opvs pisani» 
picToais. 

Il terzo nello stesso museo ha la stessa effigie^ 
e le medesime iscrizioni. Ma differente è il rove- 
scio , mirandosi ivi due uomini nudi , portanti 
sopra il capo due canestri di fiori y forse indicanti 
il felice stato di Ferrara sotto quel {»rincipe. 

11 quarto nel medesimo estense museo , ha il 
J>usto di esso Lionello colle lettere leorellvs. mar- 
chio. ESTENSIS. D FERRARIE. RE6II. ET MVTINS. Ycdesi 

nel rovescio la figura di un uomo nudo , forse un 
fiume. Di sopra un fiasco^ da cui escono due rami 
d' alberi. 

Il quinto nel museo Bertacchini. Nel diritto 
è r effigie di Lionello , e una pari iscrizione. Sopra 
il capo le lettere : ce. r. ar. Nel rovescio un Lio- 
ne^ e davanti a lui un Cupido o Genio alato. Si 
aggiugne opvs pisahi pictoris. E in una colonna, 
dove si mira una nave, è scritto Tanno mccccxliv. 

Il sesto nel museo Estense. Ivi è V effigie di 
Sorso, ottimo prìncipe, colle lettere: borsivs... 
MARCHIO . . . ESTENSIS . . . DOMiNVS. Corrosc sou Taltre. 

Il settimo nello stesso museo appartiene al 
poco fa lodato Sorso creato duca. Vi si vede il 
suo busto y e BORSivs. nvx. mvtinb. bt. re gii. mar- 
chio. ESTEifSis. RODicii. COMES ETC. Nel rovescio un 
monte ; di sopra un globo solare , o lunare , che 
sparge i suoi raggi sopra il monte. Nel contomo 

OFVS lACOBVS LIXIGNOLO MCCCCLX. 
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\J ottavo oel museo Bertacchiui ha quasi la 
stessa effigie ed iscrizione. Nel rovescio un moii- 
te 3, nel quale un'arca con delle croci. Di sopra 
v' è il Sole, che sparge i raggi, e le lettere opv» 

PETREam DE FLORETÌA MCCCCLX. 

Il nono nel Museo Estense ci fa vedere j//- 
fonso t. tuttavia fanciullo, e poi duca, nato nel 
1476. da Ercole I. e da Leonora d^Aragona. Vi si 
vede la sua effigie colle lettere alfonsvs marchio 
ESTENsis. Nel rovescio Ercole , che nella cuna 
strozza i serpenti. Di sopra alcuni rozzi caratteri 
greci, de' quali non ho potuto intendere il senso. 

F E R Bt o. 

Alla .città di Fermo, capo una volta della 
Marca , per attestato del Rinaldi negli Annali Ec* 
clesiastici, Onorio IIL papa concedette il Gius di 
battere moneta nell'anno 1:220. il che mi pare 
cosa rara. Fra le monete pontificie la XXXIV. di 
Bonifacio IX. papa fu battuta in quella città. 

Ne produco una più antica , comunicatami 
dall'abate Gio vacchini avvocato di Fossombro- 
ne. Vi si veggono le chiavi pontificie colle lettere 
M. PAPA QVARTVS. Nel rovescio VB. cioè UrbSy fir- 
MANA. Fu battuta circa il 1 :i82» sotto Martina IV. 
papa. 

Nel museo Chiappini altra moneta si vede 
coir iscrizione : d. l. de melioratis. Nel rovescio 
VB. firmana. cioè Doniinus Ludovicus de Melio- 
ratiSy nipote di papa Innocenza VIL che nelFan* 
no i4o5. cagionò un grande seonvolgiroento in 
Tomo in. 1^ 
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Roma. In que' tempi sconcertati fu egli investito 
della città di Fermo. 

La terza in Roma presso V abate Francesco 
Yalesio, Appartiene alla suddetta città ^ perchè 
nel rovescio si legge : vb. firmana. Ma chi fosse 
allora signore d' ess^ ., lo diranno i più pratici che 

io della città. Le lettere co vicecomes coU'ar- 

me del serpente forse denotano Francesco Sforza, 
che fu poi duca di Milano. 

La quarta ha le chiavi insegna della Chiesa 
Romana^ ed evg. pp. qvartvs, cioè Papa Eugenio 
IV. Nel rovescio le stesse chiavi , ed vb. fiumana. 
Una simile si vede in Roma nel museo del cav. 
Francesco Vettori con altre lettere, cioè m. pa- 
pa QViNTVS. È dìì Martino V* 

La quinta nel museo Bertacchini mostra Fef- 
figie di un vescovo colle lettere s. savinvs. Celebre^ 
fu una volta il monistero di San Savino nel terri- 
torio di Fermo. Nel rovescio è uno sc^do , le cui 
arme sono smarrite ; e di sopra si legge urbis 
FiRiii:^ 

La sesta nel medesimo museo ha nel contor- 
no sANTvs SAVI ir. e nel mezzo vs. Vi son due let- 
tere scadute , forse pr. cioè Protector^ quale pro- 
babilmente fu quel santo. Nel rovescio la croce y 
e DE firmo. 

FIRENZE. 

Delle monete fiorentine ha trattato bastevol- 
meute il Borghini ne* suoi libri delle Memorie 
Fiorentine. Gloria è certamente di quella si ri- 
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guardevol città , T essere stata la prima a battere 
i Fiorini <V oro , moneta , clie siccome dirò nella 
seguente Dissertazione, divenne celebre per tutta 
r Europa, e fino per TAsia e per V AflFricà. Si 
mantenne sempre la stessa figura di tali monete, 
se non che vi si cominciò ad aggiugnere in uno 
scudetto Farme del gonfaloniere. Chi conosce tali 
arme, sa eziandio, di che tempo furono battute. 
Farò io qui menzione solamente di sei monete 
fiorentine. 

La prima d' argento nel museo Bertacchini 
rappresenta l'immagine di San Giovanni Batista , 
protettore di Firenze , colle lettere s. iohannes b. 
Nel rovescio il giglio, arme del Popolo Fiorenti- 
no, e nel contorno florentia. 

La seconda è di rame con argento della figu- 
ra suddetta. Tale è V iscrizione s. ioì&nnes flo- 

RENTIA. 

La terza d' argento ha la medesima forma , 
ma con un picciolo scudo. Vi si legge s. Johannes 

B. DE FLORENTIA. 

La quarta d'argento ne' musei Bertacchini e 
Chiappini fa vedere il Batista sedente , che tien 
colla sinistra un' asta , nella cui cima è la croce , 
e colla destra una fascia. Vi si legge sanctvs 10- 
HANDES BAPTiwsTA PR. cioè Protcctor. Nel rovescio 
un giglio , e air intorno il seguente verso : i>et.^ 
TiBi. FLORERE. xps. FLORENTIA. VERE. Forse questa è 
delle più antiche. 

La sesta d' oro nel museo Bertacchini è un 
Fiorino dei più vecchi , alla cui somiglianza e pe- 
so oggidì si battono in Firenze i Gigliati o Ruspi. 
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Vi si mira il Batista colla pelliccia^ e all' intorno 

8. lOHANNES. B. Nel rOVescio il Gìglio y e FLORERTIA. 

Nella Notizia delle città , che MSta vien citata 
dal Pignoria nelle Annotazioni alla Storia del 
Mussato , e scritto = Giyitas ista cudit monetam ^ 
cum qua fere totus Mundus tunditur^ imo per 
illam peccata liodie fiunt mirabilia etc. Hodie Ci- 
vitas ipsa aureis^ quos fabricat, ab ipsa Plorentia 
nominatis Florenis, majora longe, quam clava 
Herculis, domat et dominatur iii Orbe. =« Gugliel- 
mo Ventura nel cap. 46- della Cronica d* Asti 
scrive y che Raimondo da Terzago capitano del 
popolo astigiano fu corrotto =' ex multa quantitate 
terrae rubeae Florentinae. -a Vuol dire de' Fiorii 
ni. Ma intorno a questa celebre moneta y tornata 
oggidì in uso per l' Italia , è da vedere una Dis- 
sertazione del cavaliere Francesco Vettori , che 
diligentemente ha illustrato tutto quanto appar^ 
tiene alla medesima. 

FORLÌ. 

Dal fu cont« Fabrizio Monsignani fui assicu- 
rato , e lo attesta anche V autore della Storia di 
Forlì nel lib, X. che i Forlivesi da Federigo IL 
imperadore ottennero il privilegio di battere de- 
nari. Ma niun di essi m* è riuscito di trovare fiu- 
qui. Ho bensì veduto un medaglione fatto in* onore 
di Cecco , cioè Francesco degli Ordelaffiy signore 
di quella città. Nel contorno si legge ciccvs in. 

ORDCLAPHVS FORLÌ VIY. P. P. ET PRINCEPS. Nel meZZO 

un V. ( forse Fivat ) mccccvu. Nel rovescio Tefli- 
gie di Curzio Romano a cavallo , che per la salute 
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della patria si precipita in una voragine^ con que* 
sto verso 

Sic MEA VITALI PATRIA EST MlHl CARIOK AVRÀ. 

Sotto il cavallo si legge : io. ep. papitivs. Sembra 
questi il febbricatore del Medaglione. Ma se talu* 
no pretenderà , che qui si nomini il vescovo di 
Forlì allora vivente, non mi opporrò purché si 
spieghi quel Papitius. Ai dotti forlivesi parimen-» 
te rimetto T insegnarci , perchè chiamino Cecco o 
Francesco degli Ordelaffi il figlio di Antonio , e 
di Catterina Rangoni da Modena , nato nel 1 435* 
quando qui comparisce Cecco Terzo principe di 
Forlì nell'anno 1407. 

Esistono poscia in quella città monete , bat- 
tute dal conte Ottaviano Wario , e da Caterina 
Sforza Visconti , che ivi dominavano sul fine del 
secolo XV. Nel rovescio delle quali si vede V ef- / 
figie di San Mercuriale colle lettere s. mbrcvriaus 
TOKhivii vKOTector. 

GENOVA. 

L* antico cronista genovese Gaffa ro cosi scrir 
ve nel tom* VI. Ber. Ital. »= Irt isto couvsulatu mo- 
neta data fiiit Januensibus a Conrado Theutonico 
Rege ; et privilegia inde facta , et sigillo auro si- 
goata Cancellarius Regis Januam du^it , et con- 
sulibus dedìt anno MGXXXIX. Perciò fino a que- 
sti ultimi tempi usarono i genovesi di mettere 
nelle lora monete il nome di esso Corrado IL re 
di Germania e d' Italia. Anche Agostino Giusti- 
niano negli Annali di Genova scrive , che mette- 
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vano il nome d^ esso re nel diritto^ e nel rovescio 
s- formam Arcis sive Castri cum tribus turribus. 

Tre monete genovesi esistenti nel suo museo 
di Piacenza mi ha somministrato il P. Don Ales- 
sandro Chiappini Generale dei canonici regolari. 
La prima d' oro ha la croce , e conradv. rex. Nel 
rovescio dvx unve. 

La seconda d' argento con le lettere corrose 
e .... s. 11. RO. REX. M. Nel rovescio dvx. gè ... . 

La terza d' argento ha conradvs. rex. r. Nel 
rovescio dvx. ianvensivm. primvs. Fu eletto per la 
prima volta doge di Genova nel i339. Simone 
Boocanegra. 

La quarta d' oro ha conradv. rex. romah orvh. 
Nel rovescio la figura d' una porta o rocca turrita 
colle lèttere dvx. ianvensivm. qvartv. cioè o Gi<H 
i^dnni Visconte arcivescovo e signor di Milano ; 
o più tosto lo stesso Boccànegra, che neirdmio 
i36i. tornò ad essere doge. 

La quinta appartiene a Lodovico XIL re di 
Francia , che nel t499* s' impadroni di Genova. 
Nel diritto conrad. rex. romanor. et. b. i. forse 
Benefactor Jatìuae. Nel rovescio lvdovicvs rex 
niANc. lAR. D. cioè lanuae Dux o Dominus. 

1 CONTI DI LAVAGNA. 

La nohil casa de' Fiaschi y che nel secxAo 
XIIL diede due papi alla Chiesa Romana^ e tanti 
altri insigni personaggi produsse ^ lungo tempo si* 
gnoréggiò il comitato di Lavagna come feudo im- 
periale. La prima moneta da me vediita ha uno 
scudo puro senza segno d'arme, e V aquila di so- 
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pra > che pòsa sopra pna cWotia. 'AH' intorno mo- 
néta FELtóC' in vece di Flis^com^K Nél> fov^scìo la 
xroce, e sanctv^ TEOfK:ETVs iÌtàrt. in^^eoe di Theà- 
'Msiùs. -'^ ...■.>..-.-■ .: ..'■.' 

^ ^ Due ' mon^é del ^tiséd veronese Mnseli ci 
^assìdtiratfo',' che la rtioliiela suddetta ^^app^rtlense ai 
còliti -di Lavagna. Nella prmVa ^^vede refflgie di 
un uomb , e «eir altra un' A<Jùib cól^itìferizioné: 
'l>E'rRySl lvcas. FLlSCVs! LAVANIE CO/f»e5. 5Sél' TOVC- 

'«ciò'd'aniéndiie P effigie di tìli niaiUlre^ e s. teó- 

— Anciìé 't>el museo del cat. Fi^aitóeàCò \Jettori 
itìfUòrrià' esiste moneta colle lèttere i.VD0victt5 
FLiscf^5 LAVANiE etc nomìtius. Nfel rovescio «. theo- 

T^EtìTiàS' MARCIR; * •- •' « ^ ' ^ : n 



. '" ■ ' -.BIA C,E»R A.-T;A. : r;, 

' Hi sopra a^biìèfili veduto fra le rnionete papali 
la xtliciii. battuta in Macerata ad oiìore di papa 
Bòhifòstio IXvNel museo padoVa rio del colite tìid- 
Vàritli La^zàra si triiova linfa motièta , probabile 
'méniépìu atitìba. Ivi si leg'ge s. ivtìtA^s, protet- 
tore della città. Neil* altra parte ì>E MÌACERA*rA. • 
' ' Lai secotìda ha ^ effigie d' uii sàii^to, che col- 
la ministra tiene ùtia spadaP/e^collà destra un ha*- 
étbilej e le léttei'e é. ivlia'i^vs. ' Nel tove^io' la 
croce, e nel contorno de macebata* ' 

I MALATE8TI. 

De' tanti Malatesti princìpi valorósi ed illu- 
stri di Rimino , e d'altre città ^ non ho veduto se 
non due medaglioni, spettanti a Sigismondo fi^ 
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glio di Pandùljo. Il primo presso Y abbate Dome 
nicò Vandelli^ pubblico lettore neir Università 
di Modena , ha l'effigie di esso principe coiriscrv- 
zione: sigismondvs p. d. (cioè Pandulfus De)%4r 
LA.TesTis s. K* E. c« ( cioè Sanctae Ramaf^^ Eocle^ 
tiae Capii aneus ) ge^eraus. Nel rovescio un 
Lanèbeéfuin , CQxw dicono i francesi, colle lettere 
SI. cioè. Sigismutidus , e di sotto ikiccccxLVU 

V altro .presso il sig. Bernardino Abbati nio- 
denese^ in cui si mira il busto del medesimo colle 
lettere sigismvndvs pandvsfVs malatesta. i»an. f. 
cioè Panduìji filiu$. Neil' altra pairte l'immagine 
di un castello turrito coli' iscrizione : castbilvic 

SISMVXrDVM AIUMINB^^B. MCCCCXLVl. 

Mi sia permesso di aggi ugnerà un altro me^ 
daglione , posseduto dal sig. Bartolomeo Soliani y 
rinomato libraio di Modena. Nel diritto l'imma- 
gine di una 4otina colle lettere Dqminat isottas 
AiUMiHENSi. Nel ^rov^escio si mira, $e non fallo , uà 
libro chiuso con ({uattro fibbie, e le lettere ele* 
GIÀ. Celebre a'suoittenipi fu Isotta da Bimani, la 
quale per le/3ue doti di corpq ^ d'ingegno piacque 
somraameQte ^1 suddetto Sigismondo. V ha chi la 
dice spo$H4a'da luì; altri la pretendono solamente 
<:oticiibii^a« Quel' che è certo nel suo sepolcro ^l 
saa Frwcesoo di Bimini fu essa chiaips^ta Divi. 
ISOTTA , titolo b^9 Gen^tUesco. 

aiAWTOYA. 

Non avrei mai creduto, che la nobil città di 
Mantova' avesse goduta il privilegio della Zecca 
prima del mille, se non avessi veduto, ed anche 
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{pubblicato un diploma di Ottone III. imperado- 
re, a noi conservato da Pellegrino Prisciano fer- 
rarese , che fioriva nel 1490. ne' suoi MSti esi- 
stenti nella Biblioteca Estense. Fu esso dato nel- 
r anno 997. in favore della Chiesa di Mantova, e 
di Giovanni vescovo di quella città. Quivi si leg- 
ge: o Monetam publicam ipsius Mantuanae Civi^ 
tatis «ostro imperiali dono ibi perpetualiter ha-^ 
bendam concedimus et istabilimus. n Ma non so 
dire , se ini sia avvenuto di trovar alcuna dello 
antiche monete di Mantova* Registrerò quelle che 
mi son venute alla mano« 

La prin^a d'argento è in mio potere, e si 
truova anche nel museo Chiappini. Mirasi nd di-« 
ritto un' aquila coli' ali tese, e nel co&tornò vui- 
piLivs. Ognun sa , quanto vada gloriosa Mantova, 
per aver dato alla luce il principe de' poeti latini. 
Perciò he volle perpetuato il nome anche nelle 
gue monete. Eravi in oltre la sua statua, che 
Carlo Mala testa fece abbattere, come costa da 
una mordente orazione contra di lui dd vecchia 
Vergerlo, dà me data alla luce. Vedési nel rove- 
scio la croce, e nel contorno de MANTVà. Forse 
ben antica è tal moneta , solamente ne dubito, 
pierchè s'è veduto, che l'altre città mettevano 
nelle lor monete il nome del re o dell' imperadorev 

La seconda nel museo Bertacchini è molto 
simile alla precedente. 

La terza nello stesso museo, ha la croce colle 
lettere vikgilivs. Nel contorno dell' altro lato m^n- 
TVE e nel mezzo tre lettere £• s. r. Se queste si- 
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gnificassero EnricuS Rtx , la moneta sarebbe 
delle più antiche. 

La quarta nel museo Musetti mostra Virgilio 
sedente in una cattedra colle lettere yirgilitj 
VANITE. Nel rovescio Y immagine di san Pietro 
apostolo ; e di un vescovo^ e s. petr. eps> cioè San- 
cius Petrus Episcòpus. 

La quinta nel museo Bertacchini rappresen- 
ta Tarme detta nobilissima casa Gonzaga , ben 
diversa da quelle , che si usavano ne' tempi ad- 
dietro. Nel contorno lo. d. ( cioè Lodovicus de ) 
GONZAGA^ che nel i365. fu creato vicario impe- 
riale di Mantova da Carlo IV. imperadore. Nel 
rovescio il di lui busto colle lettere v. d. mantva, 
cioè f^icarius de Mant&a. 

La sesta presso T abate Domenico Vandelli, 
ha nel contorno e nel n^ezzo frak. gis. cfivs^ cioè 
Francesco Gonzaga , quegli a mio credere , che 
nel i3d2. succedette nel dominio di Mantova', e 
s'acquistò gran nome neir armi. Nel rovescio v. 

B. MANTVA. 

La settima presso il Soliani im Modena mo- 
stra un busto di un principe colle lettere franci- 
scvs MR. ( cioè Marchio ) maktvé iiik Egli succe- 
dette nell'anno i444' ^ Federigo sub padre. Nel 
rovescio si mira un crociuolo attorniato da fiam- 
ikié con tre lamine d'oì'o o d' argento , che ne 
escono fuori, e il motto : d. pr orasti me et cogwo. 
]ft. Sono parole del salnio f38. Domine probasti 
mey et cognovisti me. Allude alle diègra2iè patite. 

U ottava nel museo Bertacchini ha il busto 
di esso principe colle lettere franc .... e nel ro- 
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V€sciò un ostensorio sacro coli' iscrizione sangvi* 
xfis xpi iBsy^ che da più secoli si venera in Man- 
tova. 

I MAKCHESI DI MONFERRATO. 

Tengo per fermo ^ che gli antichi nobilissimi 
Marchesi di Monferrato avrau battuto molti de- 
nari ; ma non più che quattro mi son venuti sotto 
gli occhi. Il primo nel museo Chiappini porta 
Tarme del marchese colle lettere gvil. ma. mo. 
VE. cioè Guiltelmus Marchio Motitis Ferrati y 
f<H*se quegli^ che nel 1460. fu marchese. Nel ro- 
vescio un soldato , che colla lancia corre addosso 
ad un serpente di tré teste colle lettere s. tbsodo^ 

RVS CVSTOS. 

Il secondo nel museo Bertacchini. V'ha la 
sua effigie y e gvlielmvs mar. mont. per. Nell'altra 
parte la sua arme ^ e nel contorno sacri ro. i«k 
PRiN. vie. pp. cioè Perpetuus. 

Il terzo nel museo Musellì. Quivi si legge gv. 

MAR. MON. PRINQ. VICARIVS PP. SAG. RO. IMP. Più Gu-»' 

glielmi signoreggiarono il Monferrato : non so, à 
qual d'essi sia da attribuire questa inonetak ] 

Il quarto in Bologna presso il marche^ Gian- 
Paolo Pepali^ ha coli' arme la suddétta iscrizione* 
È differente il rovescio. 

Anche in Roma il cav. Francesco Vetton Dte 
ha una colle lettere io. Georgi vs. m. montis. fer- 
rati. IMPERATO. VICARIVS. 

M D E ir A. 

Pare, che non prima dell' aniao 1:1 42- ^ >^^ 
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pubblica dì Modena battesse moneta , leggendosi 
negli antichi Annali di questa città a qnell' anno: 
w Primo coeptum fuit cudere Nummos in Civita- 
te Mutinae. Contuttociò ho io dato alla luce il 
diploma di Federigo II. imperadore, sfpedito in 
Borgo San Donnino neir anno 1 3a6. dove ad essa 
città si veggono confermati tutti gli antichi pri- 
vilegj. Fra T altre grazie si legge: «=» Ex abundao- 
tiori quoque gratia Gelsitudinis nostrae concedi- 
mus praedictae Civitatis Communi ^ ut licitum 
sit eis ùionetam sub charactere norainis nostri 
prò voluntate et commodo suo cudere &cere , et 
habere y magnam ^ vel parvam , quàe ubìque ter* 
rarum imperii nostri expendatur , et currat y et 
ei debeant nomen prò sua imponere volunta- 
te etc. = Di questo Federigo , più tosta che del 
primo ^ si trova poscia ripetuto il nome nelle an- 
tiche monete di Modena. 

La prima di esse d^argentd nel mnseo Chiap- 
pini ha nel coixtornò federicvs , e nel mezzo i. p. 
K. T. cioè imperator. Nel rovescio d. MvrnfA , cioè 
de Mulina. 

La seconda la tengo io y ed anche il museo 
Bertacchini. Nel mezzo si veggono tre lettere f. 
D. e. cioè Frederìcus , e nel contorno imperator. 
Nel rovescio m. de mvtiita, cioè Moneta de Mu^ 
txna^ 

La terza posseduta dal marchese Gian Paolo 
Pepoli , e dal dottore Gian Francesco Sdii mio ni- 
pote^ ha nel diritto azo marchio, e nella sommità 
un' aquila y arme della serenissima Casa d' Cste. 
Il rovescio è simile al precedente. Nell'anno 1 393* 
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j4z20 VJII. Marchese d' Este^ succedette ad 
Obìzzo suo padre nel dominio di Ferrara ^ Mode- 
na Reggio , Rovigo , Gomacchio etc. 

La quarta presso il marchese Bonifazio Ran- 
gone in Modena ^ ha V effigie di san Geminiano 
vescovo e protettore della città colle lettere s. ge- 
BiiNiA. MVTiNAE Éps. Nel Tovescio uuo scudo colla 
croce, arme della città; e nel contorno respvbli- 

Ck MVTINAE. 

La quinta d' argento coir effigie e nome di 
esso santo ^ ha nel rovescio la croce colle lettere 

COMVNITATIS MVTINE. 

NOVARA. 

Una sola moneta di Novara , esistente nel 
museo Bertacchini , ho io trovato. Ivi comparisce 
la croce , e air intorno le lettere kovaria. Nel 
mezzo del rovescio si veggono tre sole lettere s. t. 
e. Quelle del contorno son corrose. Che signifi- 
chino tali sigle , noi so dire Salvinus Turriarius 
Capiùaneus si potrebbe dire, che figlio di Pagano 
dalla Torre ivi signoreggiò nel secolo XIIL Ma 
sarebbe forse un sogno. 

PARMA. 

Nell'anno 1037. Corrado L Augusto fu in 
Parma. Forse anche passò per colà nel 1027. ^^^* 
nando dalla coronazione romana ; e potè in uno 
di questi due anni concedere al popolo 4i Parma 
il gius dell'officina monetaria. Quel eh' è certo, 
egli lo concedette, costando ciò dalla prima mo- 
neta, posseduta in Modena dal conte Giam-Bati- 
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sta Scalabrìni. Quivi si mira la croce colle lettere 
coNRÀDvs AYOYStus. Nel rovescio si vede un ab-* 
bozzo del ponte del Fiume Parma con torri ^ e 
Y^ ha le lettere civitas parma. 

La seconda si truova in Modena e Piacenza. 
Nel diritto si legge fre. d. ri. c. ip. cioè Frederi- 
CHS imperator yàsL^ ine creduto il primo. Nel rove- 
scio la forma del ponte suddetto , colle lettere 

PARMA. 

La terza nel museo Bertacchini. Nell'una 
parte ha filip. e nel mezzo rex. cioè Filippo /. 
figlio di Federigo I. eletto re nel 1 198. da cui i 
parmigiani ottennero la conferma de' lor privile- 
gj. Neir altra parte si legge p. a. r. m. a. 

La quarta nello stesso museo fa vedere un 
Montone , e nel contorno civitas. Nel rovescio la 
croce ^ e p. a. r. m. a. 

La quinta in Modena ha la croce ^ e f. s. vi- 
CECOMEs^ cioè Francesco Sforza duca di Milano , 
e signore di Parma. Nel rovescio Y effigie di un 
santo vescovo colle lettere nel ccmtorno s. ilarivs 
( protettore ) parme. 

La sesta parimente in Modena. V ' ha V im- 
magine di un santo , e all' intorno sanctvs hila- 
Rivs. Nel rovescio la croce, e nel contorno comv- 

KITAS PARME. 

PADOVA, E I SIGNORI DA CARRARA. 

Quando sia sincero e indubitato il diploma 
di Alligo secondo fra gì' imperadori , dato nel 
1049. ^^ favore di Bernardo vescovo di Padova , 
già pubblicato da Sertorio Orsato lib. in. Hist. 
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Fatasi, e poscia da me più corretto, dicendo nel- 
Tamio suddetto esso Augusto a quel vescovo 
cr liceutiam et pptestatem Monetam facieudi in 
CivitatePataviensi,secundum pondus Veronensis 
Mouetae, sibi, suaeque Ecclesiae perpetualiter 
concedimus atque permittimus etc. ;=: Più sotto : 
= In una superficie Denariorum nostri nominis^ 
et imaginis impressionem ; in altera vero eju- 
sdem Civitatis figurara imprimi jussimus. = Fi- 
nora non ho potuto scoprire che i vescovi di 
Padova , come in tante altre città avvenne , ot- 
tenessero dagF imperadori il comitato o sia la 
signoria di quella nobilissima città; e pure a Ber- 
nardo vescovo è conceduta la facoltà di battere 
moneta, e di mettervi la figura della città, come 
s egli vi signoreggiasse. È forse da dire , che il 
vescovo fosse allora capo di quella comunità , alla 
quale egli procurasse quel pregio, con che non- 
dimeno i proventi appartenessero alla mensa epi- 
scopale. Certamente in essi denari non si dice, 
che abbia a comparire alcun segno di dominio 
episcopale. Vedi quaggiù le monete di Reggio. 
Quelle di Padova specialmente furono raccolte 
dal conte Giovanni Lazza ra patrizio di quella 
città. 

La prima moneta in esso museo ha la croce 
colle lettere civitas. Nf^lF altra parte padva. 

La seconda I che si truova anche nel museo 
Bertacchini di Modena , ha nel diritto un^ aquila, 
e air intorno padva rbgia. Nel rovescio la croce , 
e CIVITAS. Vi si vede anche uno Scudetto coir ar- 
me di non so chi. 
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La terza ^ da me trovata anche in Modena , 
mostra la croce nel diritto colle lettere civit. pad. 
Negli angoli della croce le due lettere i. a. sareb- 
be da veder meglio , se fossero t. a. per compi- 
mento della parola pad? a. Neil' altra facciata 
r immagine d' un santo vescovo , e le lettere $• 
PROsDOcmvs^ protettore della città di Padova. 

La quarta fu creduta dal conte Lazzara spet- 
tante ad essa città. Ma non v' ha che un p. nel 
diritto 9 senza altre lettere, e senza altro segno 
indicante Padova. Però è stata messa in dubbio. 
Nel rovescio si vede uno scudo con arme a me 
ignota. 

La quinta in esso museo ha nel mezzo un^A 
nel contorno civitas. Nel rovescio una stella ', e le 
lettere padva. ^ 

E finqui le monete battute dalla Repubblica 
Padovana. Succedono altre imprese dai Carraresi 
signori di quella città , fra' quali nondimeno paté, 
che solamente i due Franceschi Seniore e Juniore 
battessero moneta. Può essere , che anche gli al- 
tri non facessero di meno; Il carro fu l' arme ed 
insegna di que' principi , però quasi sempre ne 
comparisce un abbozzo ne' loro denari. E questi 
a quale de' due Franceschi appartengano , noi so 
io discemere. 

La sesta dunque n^l museo Lazzara fa vede- 
re nel diritto il carro colle lettere fran. de car- 
BAiA. Nel rovescio la croce , e le lettere d. i. p. ai>. 
VA, cioè Dominus in Padua. 

(id settima ha il carro colle lettere r- r« ài - 
qua e di là, e nel contorno frangisci db cabaru- 
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Nel rovescia V elisie di un Vescovo colle lettere 
Bw z. dai lati y e air intorno s. prosdocinvs. 

L'ottava è simile alla precedente, se non 
die nel rovescio ha civitas pad va. 

La nona fa vedere il carro con questa iscri- 
zione: F. DrJBLRARU PAD VE ECETERA ; SOttiutCUdi Al- 

minus. Nel rovescio la figura di un santo, che 
tiene nella dèstra una città, colla sinistra una 
bandiera, e le lettere s. dakiel martir n. 

La decima nel suddetto museo , ed anche in 
Roma presso T abbate Francesco v^alesio, mostra 
il carro, e air intorno franciscvs de cararia. Nel 
rovescio la Bgura di una Sfinge con due aa dai 
lati, e nel eontorna septim vs i>vs(cioè Domhìfisy 
PADVE* Altre simili moiM;te colla Sfipn gè ho veduto, 
senza iscrizione, e solamente colle lettere f. f. o 
pure R. R. ed altre col carro dall'una parte , e dal- 
l' altra il giglio ( arme di Lodovico re d'Ungheria 
protettore di Francesco Seniore ) ed altre in fine 
col carro riell'un canto, e un elmo nell'altro. Ma 
per non infastidire i lettori , le tralascio. 

Finalmente F undecima nel suddetto museo 
ha là croce radiata, e all' intorqa PRÀNciséi db 
èARARiA. Nel rovescio la croce colle lettere civi- 

TAS. PADVE. 

PERVGIA 

Cinque monéte della città di Perugia son ve- 
nute a mia notizia. La prima nel museo Chiappi- 
ni di Piacenza ha nel mezso un p. cioè Perusia , 
«e pur non fosse Pecunia; e all' intorno de perv- 
siA* Il voveseio ha la croce colle lettere s. ercvla- 

Tomo III. )» 
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nYSj protettore di quella città. Ma pare ^ che que* 
sto sia piò tosto il diritto 9 e che nell'altra parte 
il p. significhi Protector. 

La seconda nel museo Bertacchini porta la 
croce 9 e nel cqntomo de pervsia. Mei rovescio si 
mira V effigie d' un santo vescovo colle lettere s. 

ERCVLAIfVS. 

La terza in Roma nel museo del cav. Frao- 
cesco Vettori ha nel diritto s. ercvlarvs , e nel 
mezzo p. cioè Protector o Patronus. Nel rovescio 
un Ippogriffo coronato colle lèttere avgvsta perv- 
sia. Truovasi cosi nominata quella si riguardevol 
città ne' marmi antichi. 

La quarta presso il Padre Filippo Camerini 
prete dell' Oratorio di Camerino. Vi si mira l'ef- 
figie di un santo colle lettere s. ercvlanvs. E Del- 
l' altra parte nel contorno de pervsi. e nel meizo 
un' A. che compie la parola prrvsìjì. AH' intorno 
quattro stellette. 

La quinta posseduta dal dottore Dionisio An- 
drea Sancassani da Scandiano ^ medico rinomato^ 
ha il Griffo alato ^ insegna de* perugini. Nel rove- 
scio le chiavi ; segno del dominio pontificio. Altre 
simili di differente modello ho veduto ; ma di più 
non ne reco ^ bastando le accennate. 

PISA. 

In che tempo cominciasse la già potente cit- 
tà di Pisa a fabbricar moneta ^ non si può suffi*' 
cientemente conoscere. Certamente quel popob 
avea Zecca nel 1 175. scrivendo Tolomeo da Luc- 
ca a quell'anno^ ^ sententiam fuisse latam ^^ 
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imperatorem Frederìcum contra Pisanos de' Mo* 
neta non cudenda in ea forma et cuneo y qua et 
quo Lucenses cudere possunt. = Vien ciò confer* 
mato dair antico Caffaro negli Annali di Geno- 
va , che scrive d' esso Federigo. I. Augusto: t: Pi- 
sanis Uonetam Lucensem^ quam malitiose cu- 
debant, et falsificabant ^ sub juraniento debita 
interdixit. » Ma forse né pure ne' più vecchi se- 
coli di questo pregio fu priva quella nobil città. 
Imperocché in uno strumento dell' anno 762. da 
me accennato nella Dissert. I. noi trovammo 
menzionati = Solidos septìnientos Lucani ^ et Pi- 
sani. » Certo é , che allora in Lucca si batteva 
moneta : perché non anche in Pisa 7 S' è veduto , 
che non solamente Pavia, ma anche la vicina 
città di Milano ne' vecchi secoli goderono un 
pari privilegio. Il P. D. Virginio Valsecchi neK 
)' Epistola = de veteribus Pisanae Civilatis Con- 
stitutis t=- rapporta uno strumento di concordia 
fra i pisani e lucchesi intorno alle monete ^ scrit- 
to nel 1181. dove é stipulato 9 che nella lucchese 
n nomen Lucae j vel Henrigi signandum esse ; us 
e in quella 9 = quam Pisani fabricare debent ^ 
nomen Friderici , seu Curradi , et nomen Pisae - 
s'abbia da scrivere: segno ^ che Corrado II. re 
d' Italia , e Federigo L Augusto aveano confer- 
mata quella facoltà ai pisani. Ricavasi anche da 
quella carta, che in Lucca solamente avea da es- 
sere la zecca , e quivi si doveano battere anche 
ì denari di Pisa ^ con partire poi fra loro il gua<^ 
dagno. 

La prim» moneta esistente presso il fu sig» 
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Uberto Benvoglientì in Siena , avea la croce eolle 
lettere intorno gloriosa fisa. Nel rovescio la croce 
colle lettere vivivivivivivi. Eccoti una Sfinge. Si 
può sospettare sette volte ripetuto vivat. Torna a 
mirare il primo denaro lucchese. Chi sa che que- 
sto ancora non sia fattura del secolo ottavo? . 

La seconda presso il medesimo ha nel tnezxo 
F. cioè Fredericus , e nel contorno imperator. H 
rovescio ha nel mezzo fisa y e all' intorno crviTAs. 

La terza in Pisa presso il fu sig. A ngelo Po- 
gesi, ha un'aquila coronata colle lettere fi-db- 
Ricvs lAiPERATOR. Nel rovcscio r immagine dorila 
Beatiss. Vergine col Bambino in braccio col mòt- 
to ; PROTEGE VIRGP Vi&aS. 

La quarta in Roma presso il fu abate Va* 
lesio, e là posseggo anch' io. Vi si vede un' a-» 
quila , e fr. impator , cioè Fredericus Impera^ 
tor. Nel rovescio la suddetta immagine, e fise. 

La quinta nel museo Bertacchini di Mode- 
na, e Vettori di Roma. V'ha un'aquila, e al- 
l' intorno fr. iMPTOR. Vedesi nell'altra partala 
stessa immagine, e con lettere gi*eche mp« ot. 
cioè Mater Dei , e sotto pisb. 

La sesta nel museo Bertacchini , in Pisa e. 
Siena, ha la croce nel diritto colle lettere pò- 
pvLi F18AMI. Nel rovescio la suddetta effigie , e 

FROTEGB VIRGO FISA^. 

La settima ha nel diritto la croce, e pisa- 
ni coMoiyiris , e nel rovescio l' immagine con 

PROTEGE VIRGO PISAS. 

L' Ottava in Modena presso il sig. Lodovico 
Parma > ed altrove , ha nel mezzo kl. cioè Ka^ 
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rolus. Nel contorno : kàrolvs. rex. pisanorvm. lib. 
cioè Liherator Egli è Carlo Vili, re di Fran- 
cia, che nel i494- sottrasse Pisa al dominio dei 
Fiorentini. Nel mez2o del rovèscio l'effigie della 
Vergine colla suddetta iscrizione , e al suo lato 
un' ▲ colla croce 

T.a nona in Modena presso il sìg. Bartolo- 
meo Soliani. Vi si vede Tarme regia di Fran- 
cia, e KAROLVS RHX. Nel rovescio un p. nel mez- 
zo: non so se Pisae, o Protecior. E all'intorno 

CIVITAS PISANA. 

Finalmente in Roma nel museo Vettori un 
denaro ha nel diritto popvli pisani ; nel rovescio 

PROTECTRIX. PISANORVM. Uh' altrO ha F. IMPERATOR, 

e nel rovescio s. mar. d. pisis. ' 

PESARO 

< l 

Nell'anno di Cristo mccccxliv. cominciò a 
signoreggiare in Pesaro Alessandro Sforza fra- 
tello del celebre Francesco Sforza I. duca di Mi- 
lano. A. lui appartiene la prima moneta, esistente 
presso r avvocato Giovacchini di Fossombroné. 
Vi si legge ALEX, sporti, e Donimvs pisavri. 

La seconda di Costanzo suo figlio, che nell'an- 
no i473- fu signore di Pesaro, esiste nel museo 
Bertacchini. Ivi la croce colle lettere constan. sf. 
ipisAVRi ; sottintendi Z)om//iw5. Nel rovescio l'im- 
magine' di un màrtire^ e s. terentivs, ch'è pro- 
tettore di Pesaro. 

La terza presso il fu Abbate Vàlesio ha nel 
diritto coNSTANTivs. 8. cioè 4y^rz£à ; é nel rove- 
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feio DOBiiffTS pisAvai. con uno scudetto^ che ha ÌM 
sue arme. 

La quarta nel museo Bertacchini ha un Leo- 
ne rampante^ che tiene un ramo fiorito ^ e airin- 
tprno coNSTANTiYs SF. p. cioè Pisauri Dominus. 
Nel rovescio fisa va. 

La quinta in Bologna , v' ha la Vergine ingi. 
nocchiata, che adora il divino infante col motto 
Hic TE ADOEAT. Neil' altra facciata constantivs 
SFORTiA UB ARAOoifiA FISA, cioè PisauH Domifìus. 

La sesta nel museo Bertacchini ha V effigie 
del principe colle lettere: constanti vs sf. de aha- 
Go piSAV. ^ìel rovescio il castello da lui fabbricato 
in Pesaro. Vi si legge salvti et memoeiae con- 

DIDIT» 

La settima nello stesso museo , ed altrove, 
ha r arme della Casa Sforza coli' iscrizione io. s* 
DE 4RA. co. COTI. piSAV. cioè Giwanni Sforza ( fi- 
glio di Costanzo ) da j^ragona, conte di Cotigno^ 
la , signor di Pesaro^ che nel i483. cominciò la 
sua signoria. Nel rovescio Y immagine della ma- 
dre di Dio con ORA prò nobis. 

L' ottava nel medesimo ha il busto del prin- 
cipe colle lettere ioannes sfortia fisa va. p. Nel 
rpvescio pvblicae commoditAti. 

Mi sia lecito di aggiugnere un Medaglione 
da me veduto in Modena presso il conte Niccolò 
Grassetti. Quivi è l'effigie d'una donna coll'i- 
scrizione: Camilla, sfor. de aragonia. matronar. 
FVDicissivA. pisAVRi. DOMINA. Nel rovcscio Donna 
elle «iede sopra un Unicorno^ e una Pecorella^ che 
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eolia destra tiene un dardo , colla sinistra un ser- 
pente col motto: SIC itvr ad astra. Nel. fondo si 
legge sic. spERAKDEi. Fu questa Camilla moglie 
del suddetto Costanzo. 

Ad essa ancora appartiene la decima monel- 
la , esistente nel museo Muselli di Verona. Quivi 
son r arnie di Casa Sforza colF iscrizione Camilla 
D. 6z. H). & PisAvai D. Restò erede del Marito essa 
Camilla con Giovanni Sforna suo figlio. Quel n. 
Gz. non so se dica Domini Galeaz Johannis , cioè 
JUater^ o pure Dei Gratia y o se quel sìa il suo 
cognome. Nel rovescio la Vergine coli' ora prò 

HOBIS. 

PIACENZA. 

Da Corrado H. re dì Germania ed Italia ot- 
tennero nel ir4o. i piacentini T ornamento della 
2ecca. Lo attesta a queir anno V autpre della cro- 
nica piacentina , da me data alla luce con dire : 
:= Eodem Anno Rex Conradus Secundus fecit prì- 
vilegium Placentinis faciendi Monetam; et eo- 
dem Anno dieta Moneta fuit incepta fieri. t3 Fu 
pubblicato dal Locati nella Storia di Piacenza , 
da cui apparisce , che tal prerogativa era stata 
conceduta anche da Arrigo quarto e quinto ai 
piacentini. 

La prima moneta conservata nel museo 
Chiappini di quella città ^ ha nel diritto conra- 
Wf e nel contorno regis sbcvndi. Nel rovescio 

DE PLACEIXTIA. 

La seconda nello stesso museo ha uno scu- 
do con un^ arme I con una. figura ^ e all^ intorno 
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FCTACENTU ATGVSTA. Nel Fovescio la croce, e le, 
lettere nostra redeuptio. 

La ierza nello stesso museo. Nel contorno 
si legge lOAMNEs DE VIGNATE, e m'è sembrato di 
leggere nel mezzo p. d. cioè Placeniiae Domi^ 
fius^ Costui padrone, o sìa tiranno di Lodi , prese 
anche la signoria di Piacenza , e la perde poi 
nel 1 4 1 3. Nel rovescio la croce colle lettere pla- 
CENTIA .... 

La quarta in Modena ha Y effigie di donna, 
che tiene un fanciullo nudo, che sembra por- 
gere un bastone. Nel contorno si legge pida pla- 
cENTiA. Il rovescio mostra il busto di un santo 
colle lettere sA^ antoninvs. 

' RECANATI- 

Godeva aiHicamenté anclie la città di Re«* 
canati il gius della Zecca. .Nel museo Bertac- 
clìini v' ha una sua nioneta , dove $i mira un 
Lione rampante , e nel contorno si l^gge: de re- 
e ANETO. Il rovescio ha la croce nel mezzo, e al- 
r intorno St flavianvs, protettore di quella città. 
In Roma il cavalier Vettori ne possiede un' al- 
tra , che ha nel diritto d£ recaneto, e nel ro- 
vescio S. MARIA. 

REGGIO DI LOMBARDIA. 

Niuna moneta della città di Reggio ho po- 
tuto io vedere battuta prima del i233. In fatti 
a quell'anno scrive il Cronista Reggiano da me 
pubblicato :» Eo anno primo ìncoepta fuit Mo- 
neta Reginorum. =» E il Panciroli nella Storia 
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MSta d* es5a città , cosi parla de' i*eggianì tr fri* 
mum Nicoflaì Maltravérsii Àntistitis nomine , pe- 
ues quem hoc jus residebat /cudere monetam coé- 
perunt. Unde aliqua etiam hodìe Numismata cum 
hac inscriptione visùntar: nicolavs episcopvs. Ab 
altera vero parte légitiif i^ridericvs imperaor: 
qnod^^nobarbi beneficio id Antistiti nostro ius 
olim concessum fuisse significat. « Non da Fe- 
derigo Barbarossa , ma da Federigo IL è da cre- 
dere, che venrsse a fteggio quel privilegio. Se 
tanto prima l'avessero impetrato, non par cre- 
dibile, che avessero differito il valersene sola- 
mente a' tempi del vescovo Niccolò, che fioii 
sotto Federigo II. Fulvio Az:2jari nella Cronica 
MSta de' vescovi di Reggio scrive di non aver 
vedute monete di quel véscovo , in cui si legga 
il nome di Federigo. Ne purè a me è avvenuto 
di trovarne. Contuttociò tengo per certo quanto 
dice il Panciroli. Il vescovo Niccolò sul prin- 
cipio dovette mettere il nome di queir impera- 
dorè nelle sue iHonete; ma da che le scomuni- 
che si affollarono sopra di lui, il vescovo desistè 
dal nominarlo. 

La prima moneta esistente in Reggio e Mo- 
dena, ha nel me22o un N. cioè Nicolaus ; e nel 
rovescio EPISCOPVS. Nel rovèscio si mira ' un ramo 
con foglie, e le lettere db reoio. In altra simile 
queir N. pare un'H. che taluno potrebbe attri- 
buire 9id Henri co ^escavo nel i3oi. Ma in quei 
tempi Azzo Vili, marchese d^ Este èra padrone 
di Reggio. 

La seconda presso Bartolomeo Soliani ha rcf- 
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figie del vescoTO ttanto protettore di R^gio^ colle 
lettere a. paospee. Nel rorescio uno scudo colla 
croce ^ e regivm* 

La terza nel museo Bertacchini. Vi si vede 
il capo d' un principe colle lettere divo heac. 
nvct. Egli è Ercole IL duca di Ferrara y che nel 
1471* cominciò a portare quel titolo. Il rovescio 
lia la croce colle lettere comvnitas regii. 

La quarta posseduta in Modena dall' abbate 
Domenico Yandelli ha un' aquila , che sta sopra 
una non so qual macchina 5 e le lettere hercv- 
Lss Dvx. Nel rovescio V immagine d' un vescovo^ 
e le lettere & prosper. eps. regu* 

La quinta nel museo Bertacchini ha il capo 
d'esso duca, colle lettere hercvlies dvx. Neiral^ 
tra parte regivh olim aemilia. Di questa deno- 
minazione vedi sopra la Dissert. xxi. 

La sesta è simile, se non che con licenza 
del Prisciano vi si legge regivm Emilia veteres. 

La settima nello stesso museo ha V eiBgìe 
del vescovo, e &• prosper. Nel rovescio rcgu 
LBPmi^ 

CONTI E DUCHI DI SAVOIA. 

Della nobilissima Beai Casa di Savoia, che 
da tanti secoli fiorisce in Italia, illustre per ti- 
toli di potenza , di valore , e di gloria non men 
di qua, che di là da' monti ^ e a' nostri giorni 
maggiormente risplende per la sostanziai corona 
del Begnorsdi Sardegna, e per T accrescimento 
di tanti altri stati, ampiamente, oltre ad altri 
au^ri , ha trattato Samuele GuichengA, con tes* 
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seme la Storia Genealogica in tre tomi. Arendo 
«gli rapportato quante monete seppe egli trova- 
re^ spettanti a que' generosi principi , io profit- 
terò ora della sua fatica. Gonvien solo avyertire^ 
che contandosi in essa Real Casa molti Umberti^ 
ed assai più Amedei^ non si può indovinare^ a 
quai precisamente di essi s'abbiano ad assegnare 
le antiche loro monete. Volentieri ancora io tra- 
lascìerò un denaro y attribuito dal medesimo Qui- 
chenon a Beroldo ^ primo fra i principi a noi 
noti della stirpe di Savoia, che circa il ioi5. 
fioriva: si perchè non sembra denaro, mancan- 
dovi il rovescio, e si perchè non leggiamo, che 
in que' tempi i conti e marchesi potessero bat- 
tere moneta , ed era. allora la Savoia parte àA 
Regno di Borgogna, e Beroldo solamente Conte 
di Morienna , era vassallo dei re d'essa Borgo* 
gna. Andiamo dunque alle più certe notìzie. 

La prima moneta è attribuita dal Guichenón 
ad Umberto conte di Morienna, che si crede mor- 
to nel io48« Nel diritto comparisce la croce; una 
stella nel rovescio colle lettere vmbertvs comes* 
Ma attribuendone egli una simile ad Umberto 
IT. più tosto a lui, che al primo, pare che questa 
sia da riferire. 

La seconda ha un' aquila nel mezzo colle 
lettere ameds coves sa.b. cioè Jmedeus Comes 
Sabaudiae. Nel rovescio la croce, e negli angoli 
A. M. E. D. esprimenti lo stesso nome. Nel contor- 
no PEDEuoNTENsis. É attribuito questo denaro dal 
Guichenón ad Amadeo IL conte di Savoia, che 
circa l'anno 1080. si crede defunto. A tal parere 
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non mi posso sottoscrivere ; si perchè molto più 
tardi fu inventata l' aquila con due teste , e per- 
chè non potea pèranche competere a quel princi- 
pe il titolo di Pedemontensis^ E però s' ha esso 
da riferire ad uno de' susseguenti Amedei. 

La terza ha la croce colle lettere am. cohss. 
Nel rovescio una stella , e sabavdie. Di quale 
Amedeo si tratti , noi so. 

La quarta ha la croce ^ e negli angoli d' essa 
A. M. E. D., e nel contorno amedevs. Nel rovescio 
una stella , e comes sabavd. Amendue sono dal 
Guichenon attribuite ad Amedeo II, solamente 
indovinando, potendo appartenere ai posteriori. 

La quinta si dice battuta da Umberto lì. 
defunto nel iio3. Nel diritto la croce, ed vm- 
BBRTVS COMES. Nel rovescio una stella colie lettere 
6ECVS1A , oggidì Susa. 

La sesta vien creduta spettante ad Amedeo 
III. che fini i suoi di nel 1 1 49* Nel mezzo un' a* 
significante Jmedeus y e air intorno coves de sa« 
BAVD. Il rovescio ha uno scudo colla croce , « le 
lettere in italia marchio. 

La settima è attribuita al medesimo. Mirasi 
quivi una croce con due palle. Tre altre ne ha 
il rovescio colle lettere amedevs comes. secvsia. 

L' ottava appartiene ad Umberto III. che 
cessò di vivere nel 1 188. Nel mezzo si mira un'n. 
lettera iniziale di Humberius;e nel contorno co^ 
MES DE sABAVDi. Nel rovcscio la croce in uno aùtir 
do y arme di quella real famiglia ; e alF intoì*uo^ 

IN. ITALIA. MARCHIO. 

I^ nona vien creduta appartenere a Tom^ 
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maso L che terminò il suo vivere nel laSS. Vi 
si mira lo sondo colla croce, ed un cimiere, e le 
lettere ts. ht. che il Guichenou pretende signifi- 
care Thomas Humberti^ giocando ad indovinare^ 
Nel rovescio due lacci , e nel mezzo f. e. r. t. le 
quali lettere esso storico crede essere statje la di- 
visa di quel principe, e d' altri suoi successori. 
Cose curiose immaginarono intorno a tal divisa 
gliscrittoripiemontesi.il Du-Cange osservò nel 
capìt. 56. de Phjsionomia di Michele Scoto Stro- 
logo , che Fert e Conferi erano credute buoni o 
cattivi augurj. Furono anche Fertones una sorta 
di moneta , la quale non so se potesse servire a 
rischiarar queste tenebre» 

La Decima indovinando è attribuita ad >^/iie- 
deo JV. che nell'anno i253. passò ali* altra vita. 
Vi si mira T aquila , e amo. comes saba.vd. La cro^ 
ce nel rovescio, colle lettere in Italia margcho, 
in y^ce ài Marchio. 

L'undecima del museo Chiappini pare che 
sia da riferire allo stesso Amedeo If^. o pure ad 
Amedeo V. Nel diritto F aquila colle due teste 
colle lettere ameds sab. Nel rovescio la croce, e 
ne' suoi angoli a. m. e« d. e all' intorno sabavdie- 
sis. Simile è alla seconda, e forse ancor queUa si 
Ila da riferire a questo principe. 
< La xn. è attribuita a Bonifazio Conte y che 
neir alino i363. cessò di vivere. V ha nel mezzo 
un B. indicante il suo^nome. Nel contorno gomes 
SABAVD. 11 rovescio ha lo scudo colla croce, e al- 
l' intorno MARCH. IN. ITALIA^ 

La xui. nel museo Bertacchini di Modena 



.■Oigitized by 



Google 



3i8 DISSERTAZIONE 
appartiene a Pietro Conte. Nel mezzo oomparitfce 
la divisa feet. colle lettere petrvs oombs saba.. 
Nel rovescio la croce gentilizia , e ir itàlu. mar- 
ch. Questi neir anno 1 268^ giunse al fine di sua 
vita. 

La xnr. è creduta dal Guichenon spettante a 
Filippo conte del Piemonte j e principe d'Jchaia, 
che nel i334- compiè la carriera del suo vivere. 
Nel mezzo un p. può significare Philippus. Leg- 
gesi nel contorno princ marcc. ( cioè Marchio ) 
yrAL. Neir altra parte V arme della casa con 
coMts SAiAVDiE. Forse appartiene al precedente 
Pietro. 

La XV. è senza fallo del suddetto Filippo. Ivi 
comparisce la croce con tre palle negli angoli , e 
PHO^ip. PRiNCEPs. Nel rovescio una stella con cin- 
que palle intorno , e colle lettere torinvs civis , 
cioè Civitas. Questa pare che fosse allora T arme 
della città di Torino, la quale oggi usa solamente 
tre stelle. Vedi sopra le monete attribuite ad 
Umberto 1. e II. Quando mai que^ principi non 
fossero stati signori di Torino, s' avrebbero ess^ 
da riferire ad Umberto III. 

La XVI. ha l'aquila da due teste. Veggasi ciò 
cbe vari letterati , e massimamente il Du-Cange 
nella Dissert. de Nummis injer. aevi , e dall' Hei* 
neccio nel lib. de Sigillis hanno disputato intorno 
air orìgine di questo simbolo. Certamente aquila 
tale era in uso nel secolo XIV. e ne fa menzione 
Giovanni Villani. Gredesi, che i greci imperadori 
fossero i prìmi a valersene. Probabilmente o del 
loro esempio, o da privilegio ottenuto da essi, Fi« 
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lippo di Savoia se ne servi anth^ egli. Nel contor* 
no si legge raiLiPvs de sab. Nel rovescio la croce , 
ne' cui angoli p. h. i. l. lettere iniziali del suo no- 
me ; e air intorno pedemontensis. 

La XVII. è un Fiorino d' oro ad~ imitazione 
de' Fiorentini* Vi si mira la croce , arme della 
Casa con cimiero sopra , e un Lione rampante , 
con le lettere princeps acchaye. Neil* altra faccia- 
ta r immagine del precursore ^ e le lettere s. lo- 

HANNBS. B. 

La xvni. si attribuisce ad Amedeo V. che 
nel f3a3. fu rapito dalla morte. Ha un giglio 
colle lettere am comes. Il rovescio è simile al 
precedente. Questo ancora è un fiorino d' oro, che 
tanto egli, come dirò a suo tempo, che altri 
principi , batterono al dispetto de' Fiorentini. 

La XIX. spettante al medesimo^mei/^o V. 
ha r arme gentilizia coli' elmo e cimiero suddet-' 
ti. Vi si legge AMEDEVS D. GRA. COMES. La croce 
è nel rovescio con quattro rose negli angoli , e 
Ife lettere sabavd. in Italia makchio. 

La XX. pare che riguardi lo stesso Amedeo V* 
e crede il Guichenon d' aver letto ivi fert: il che 
a me non è avvenuto. Vi son le lettere amedevs 
COMES. Nel rovescio la croce, e sabavdib. 

La XXI. si crede spettante ^1 medesimo prin^ 
cipe. Sta un' a nel mezzo , e nel contomo med co^ 
VEs sABAVDiE. Nel rovoscio la croce ^ e march, in 

ITALIA. 

La XXII. è di Amedeo VL che nel i383^ 
mancò di vita. Nel diritto è la croce gentilizia 
colle lettere amedevs Comes sabadie i^vx. Nel rove^ 
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ccio la croée , e cbablu et avgte ( cioè jiugu^ 
stae ) iTALiAC MARCHIO ET PRE. cioè Princsps 9 o 
Praef'ectus. La parola Dujc va riferita .non alla 
Savoia y ma a Chablais ed Aosta. 

La XXIII. mostra r etBgie del principe mede- 
simo , che porta al collo insegna dell' ordine ca- 
valeresco da lui ìslituilo, tiene colla destra la 
spada, e colla sinistra lo scudo coli'. arme genti- 
lizia. Vi si lègge AMEDEvs COMES 8ABAV. Nel rovc- 
scio la croce attorniata da quattro fert. uniti con 
lacci. E nel contorno dvx chablas ii. in Italia 

MARCH. 

La XXIV. si crede spettante ad Amedea VII. 
chiamato ivi dvx chablis avgte m ivalia march. 

La XXV. è di Amedeo VII L che nel i4i6. 
fu per la prima volta dichiarato duca di Savoia > 
e nel 1439. creato papa , o sia antipapa, e poi 
nell'anno i44'' terminò i suoi giorni. Nel diritto 
si vede V effigie di san Maurizio , e a' suoi piedi il 
duca colle lettere amedevs dvx sabavd. p.; cioè 
PrimuSy PrincepSy o Pedemonti s. Nel rovescia 
lo scudo colla croce con lacci di qua e di 1^ indi- 
canti r ordine cavaleresco, e uno ceffo di Lione 
con lettere amedlvs dvx sabavdib. 

La xxvi. appartiene al medesimo. Ha r uUi^- 
ma iscrizione, e quest'altre nel rovescio: in Ita- 
lia marchio prin. d. cioè Pedemontis, 

La xxvn. fu battuta da Lodovico duca , rapi- 
to dalla morte nel 1 465. Y' ha V arme gentilizia 
eòi lacci , la divisa fert, e le lettere lvdovicvs d. 
SABAVDiE princeps. Nel rovescio la croce col motto: 

DEVS IN ADIVTORIVM MEVM INTENDE. 
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La xxviii. ha V effigie del medesimo principe 
a cavallo colle consuete iscrizioni^ e la divisa 

FERT. 

La XXIX, ha V effigie e i titoli del medesimo 
principe. Nel rovescio si vede la sacra Sindone di 
Torino colle lettere sancta syndon domini jjcostri 

lESV CHRISTl. 

La XXX. è alquanto simile alla precedente. 
V'ha Tanno f453. espresso cosi muii. lui. 

La XXXI. fu battuta dal Beato JmedeOy che 
nel i472« fu chiamato a miglior vita. V ha ame- 

DEVS DVX SAB. e llcl rOVCScio IN ITALIA MARCH. 

La xxxii. appartiene a Pi liberto /. duca, che 
morì nel 1482. VMia le lettere philibertvs dvx 
SABAVDIE IV. Nel rovescio è san Maurizio colle let- 
tere SANCTVS MAVRITIVS. 

La xxxin. appartiene a Carlo f. duca, che 
nel i49^« f^ce fine ai suoi giorni. V ha la sua ef- 
figie a cavallo , e aìV intorno karolvs dvx sabavd- 
Nel rovescio V arme gentilizia fert. e marchio in 
ITALIA pRiwe. 

La XXXIV. spettante al medesimo principe , 
ha nel rovescio il motto sit nomen domini benedi- 

CTVM. 

La XXXV. dello stesso principe ha nel rove- 
scio la divisa fert , e xps vincit , xps regnat, xps 
iMPERAT, preso dalle moìiete di Francia. 

La XXXVI. ha nel rovescio il laccio dell'or- 
dine cavaleresco , e in Italia marchio. 

La xxxvii. ha il motto xps nEsurremt. ve- 
wit in pace devs. 

La xxxviu. è poco diflferente^ 

Tomo HI. ai 
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La XXXIX. nel museo Bertacchini^ per quan- 
to io credo , appartiene al medesimo Carlo I. Vlia 
r arme gentilizia , e carolvs dvx sabavdie. Nel ro- 
vescio la croce , e princeps et mar. in Italia. 

La XL. ha l' arme suddetta , e karolys ii. dvx 
SABAVD. La croce dell' ordine di san Maurizio colle 
lettere s mavricivs. s. m. Se crediamo al Guiche- 
non , questa e le tre seguenti son da riferire a 
Carlo 1. tuttoché sia qui chiamato Secundus y e 
ciò per esser egli appellato dvx. y. Non ne soa 
convinto. 

La XLi. ha V arme della casa di Savola , e del 
Begno di Cipri colle lettere krolvs secvndvx sa- 
BAVDiE V. Nel rovescio T effigie di San Maurizio ^ e 

il motto DNS ILLVMIMACIO ET SALVS uèa. 

La XLH. ha Tarme del ducato di Savoia^ di 
Chahlais^ Aosta, principato dell' imperio, colle 
lettere krolvs sec. dvx cabavd. v. e nel rovescio 

KBLAS ET AVG. S. ROM. IMP. P. 

La XLui. nel museo Bertacchini. V ha Tarme 
gentilizia, e krolvs secvwdvs. Nel rovescio dvx 
sABAVDvs R. c in mezzo r. 

La XLiv. appartiene a Filippo duca , il quale 
nel i497' diede fine a'suoi giorni. Vi si mira Tef- 
figie d' esso principe colle lettere philipvs dvx sa- 
BAVDiE VII. JNel rovescio Tinsegna dell'ordine^ la 
divisa FERT, e il motto: A duo factvm est istvd. 

La XLV. ha philipvs dvx sabavdie , e ne) ro- 
vescio PRINCEPS MARCHIO IN ITALIA. 

La XLvi. XLVU. e xlviii. appartengono a Fili- 
berto IL Duca , il quale nel 1 5o4. da morte im- 
matura fu rapito. Tale è la sua iscrizione : phili- 
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BERTTS Dvx SABAVDIE Vili. Nel Tovescio 1' arme 
gentilizia y la divisa fert. con un laccio^ e il se- 
guente motto : IN TE DOMINE CONFIDO: T. 

Non reco altri denari di quella real casa , 
perchè eccedenti V istituto mio. 

1 MARCHESI DI SALUZZO. 

Due denari d' argento spettanti ai Marchesi 
dì Saluzzo mi son venuti alle mani. Il primo nel 
museo Chiappini. Quivi comparisce V effigie di 
un principe colle lettere lvdovicvs m. ( cioè Mar- 
chio ) SALVTIARVM. Egli è Lodovico , che neir an- 
no 1475. terminò il suo vivere ; o pure Lodovico 
IL die in queir anno succedette al padre. Nel ro- 
vescio Timmagine di un santo a cavallo , e le let- 
tere SANCTVS coNSTANTivs. In uu' altra moneta si 
vede un santo a cavallo y che tiene colla mano una 
bandiera , e sanctvs con .... Nel rovescio V arme 
gentilizia con elmo di sopra , e colle lettere salv- 

TIARVM. 

SIENA 

Nella disser. L. si produrrà il privilegio, 
in cui Arrigo VI. re de' romani nel 1 1 86. con- 
cedette alla repubblica di Siena il gius di batte- 
re moneta colle seguenti parole : «=» Item ex 
uberiori gratia benignitatis nostrae regia, qua 
fungimus, auctoritate concedimus ipsis Seneii- 
sibus potestatem cudendae et faciendae Monetae 
in Civitate Senensi. = Ma che prima ancora di 
quel tempo godessero i Sanesi cotal prerogati- 
va, apparisce da uno strumento del ii<Sq. da 
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me dato alia luce nella dissertaz. L. in cui Cri- 
stiano arcivescovo di Magonza, legato imperiale 
per Italia , fa questa promessa a quel popolo. 
i-:: Cittas quam poterò^ Serenissimo Imperatori 
nostro Frederigo Privilegium confirmationis ve- 
strae Monetae , ad laudem et totius Civitatìs 
honorem faciam sine fraude componere. = In 
oltre quattro mesi prima nella == Forma com- 
positionis^ per quam Senenses veniunt ad gra- 
tiam Domini Imperatorìs et Regis Heurigi, « 
si legge stabilito , che i Sanesi alF Imperadore e 
re .- restituent ac resignent omnia Regalia, jura^ 
et jurisdictiones ^ quae pertinent ad Imperium 
infra Civitatem et exira, et nominatim Monetam 
et pedagium , sive teloneum , quam facere con- 
sueverunt vel faciut. ^ Ecco le monete^ che mi 
è avvenuto di vedere spettanti a Siena. 

La prima da me posseduta ha nel mezzo un 
S. indicante il nome di Siena. Nel contorno sena. 
VETVS. Il rovescio ha la croce colle lettere alfa et 
CIO. cioè Omega. 

La seconda presso il sig. Uberto Benvoglien- 
ti patrizio sanese^ è quasi la stessa^ se non che in 
vece deir Omega ha un O micron , ed ha un ed in 
vece di et. 

La terza in Modena ha nel mezzo V S. e al- 
l' intorno civita.5 virgo sena vetvs. Nel rovescio 
la Croce con alpha et o. ( in vece dell'Omega ) 
pRiciPiwm ET F1NÌ5. lu altre, in vece di Civitas 
p^irgo , si legge Civìtas Virginis, come volevano 
appunto dire i sanesi. 

In fatti la quarta esistente in Modena ha 
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V S. nel mezzo, e nel contorno sena vetvs.civi- 
TAs viHGmis. Simile al precedente e il rovescio.' 
La quinta nel museo Ber tacchini ha il so- 
lito Sk offuscato da festoni talmente, che appena 
si distingue. Y' ha sena vetvs ^ è nel rovescio 

ALPHA ET Oi 

La sesta nello stesso museo è somigliante al- 
la quarta. 

La settima nel museo Muselli di Verona ha 

SENA VETVS e VIRGINIS. 

L' ottava ha la medesima iscrizione j e nel 
rovescio uno scudetto coir arme di non so chi. 
E di sopra un G. 

SINIOAGLIA. 

Una sola moneta spettante alla città di Si- 
ntgngUa , mi ha somministrato dal suo museo 
romano il cav. Francesco Vettori. Vi si mira 
r effigie di un vescovo colle lettere s. pavlinvs 
SENOGA. Protettore della città dovea essere san 
Paolino ; ma non ve n' ha parola neir Ughelli. 
Nel rovescio V effigie di non so qual quadrupede. 

s P O L E T I. 

Di questa illustre città, che per più secoli 
fu capo di un ampio ducato , una sola moneta mi 
procacciò il dottore Dionisio Sancassani. Nel di^ 
ritto si vede la croce , e all' intorno de Spoleto. 
Nel rovescio s. pontianvs. p. cioè Protector o Pa- 
tronus. Altre monete di quella città si potranno 
scoprire. Anzi assai verisimile a me sembra , che 
anche sotto i re longobardi ed imperadoH franchi 
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godesse Spoleli il pregio della Zecca. Perciocché 
avendolo noi trovato nelle regie città di Pavia e 
Milano^ e in Lucca come capo d' altro più insigne 
ducato, e lo vedremo anche in Trivigi come ca- 
po del ducato del Friuli: strana cosa sarehhe, che 
il riguardevoi ducato di Spoleti si lasciasse senza 
tal prerogativa. 

Aggiungasi un' altra moneta a me sommini- 
strata dair abbate Francesco Maria Gioyacchini^ 
avvocato da Fossombrone, Quivi comparisce un 
vescovo col piviale colle lettere ioubs • . . A . « • G. 

Nel rovescio spoletanvs. 

) 

TRlVlGI. 

Il chiarissimo marchese Scipione Maffei nel* 
la sua Verona illustrata alla pag. 877. pubblicò 
uno strumento delF anno 773. scritto nella me- 
desima città di Trivigi, dove è fatta menzione 
Monetarii , anzi è menzionata la stessa Moneta 
pubblica y cioè la Zecca ivi esistente. Feci perciò 
istanza al dottissimo canonico e patrizio Trivisa- 
no Antonio Scotti , acciocché usasse diligenza per 
iscoprire alcuna moneta di que' remoti secolir Fi- 
nalmente mi rispose d' averne trovata una^ anzi 
me la inviò. La ravvisai tosto de' tempi carolini. 
G>mparisce ivi il monogramma di Carlo Magno ^ 
cioè KARoiiVs , e nel rovescio tì^rvisio. Perciò noa 
resta più dubbio^ che per quasi mille anni a quel- 
la città competesse il gius di battere moneta, che 
servisse pel ducato del Friuli. Se poi questo con- 
tinuasse sotto gì' imperadori tedeschi y noi so di- 
re. Ben 50 y che ne' susseguenti secoli non sola- 
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mente il diritto della Zecca, ma la città medesima 
fu conceduta a que' vescovi , come attestano le 
antiche memorie. 

Aggiungo un altra simile moneta, isolamente 
di differente modello , che s' è trovata dipoi colle 
lettere suddette. 

TORINO. 

Allorché questa nobil città godeva il privile^ 
.gio di repubblica, né ubbidiva i principi di Savo- 
ia, fu battuta una moneta d^ argento, da me 
veduta presso il sìg. Giuseppe Maria Cattaneo 
modenese. Dopo la morte di Federigo If. Augusto, 
accaduta nel i aSo. Tommaso conte di Morienna 
s' impadroni della città di Torino. Ma nel i aSS. 
o più tosto nel seguente , informa una sedizione , 
fu esso conte imprigionato dai torinesi , e poi 
consegnato agli astigiani di lui nemici. Pare che 
a que' tempi s' abbia da riferire essa moneta, nel 
cui diritto si veggono V arme , probabilmente 
della stessa città con tre stelle di qua* e di là , 
e le lettere moneta tavrinensis* Nel rovescio è 
un' aquila coli' ali aperte, e nel contorno civitàs 

IMPERIALI^ 

VERONA. 

Fra le città del regno d' Italia , che dopo le 
privilegiate ne' più vecchi secoli, cioè Milano, 
Pavia , Lucca, Benevento e Trivigi, cominciaro* 
no a godere la facoltà , di fabbricar moneta , si dee 
contare V illustre città di Verona. Della Pecunia 
veronese noi troviamo memoria nelle antiche car- 
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te. In una Ferrarese del iii3. io leggo: » Et in 
omnì festivitate Sancti Martini annualiter datu- 
ra^ sum vobis in vestro arbitrio porcum unum de 
pretio Solidorum octo denariorum Veronensium 
etc. e In un' altra parimente Ferrarese del 1078. 
si legge : = Det pars parti pene nomine Denario- 
rum Veronensium Solidos triginta et ses. = Cosi 
in una carta di Beatrice contessa , di cui fu Catta 
menzione nella dissertaz. XI. si veggono nomi- 
nate centum Librae denariorum Veronensium. 
E già vedemmo 9 che Arrigo IL Augusto nel 
concedere il privilegio della Zecca al vescovo di 
Padova neir anno 1049. comandò, che i dena- 
ri si i'eLhhv\c2iSsevo secundum pondus f^eronensis 
Monetae- Ecco dunque le monete veronesi da 
me vudute, con desiderio di trovarne assai più. 

La prima esistente in Verona nel museo 
Muselli , e in Padova in quello del conte Laz- 
zara , ha due contorni. Nel mezzo è la croce, 
attorniata dalle lettere Verona. Nel contorno 
più largo d' ambe le parti ci ){( ev ){( ci >{< iv. 
delle quali lettere ne attenderò la spiegazione 
dai letterati veronesi. 

La seconda nel suddetto museo Muselli, e 
nel Bertacchini di Modena, ha nel mezzo un' aqui- 
la coir ali stese, e le lettere civitas. Nel rovescio 
la croce con verona, a. m. cioè Alberto e Mastio 
no dalla scala y che nel 1329. succederono nel 
dominio di Verona. Fra T A. et M. si vede la 
scala, arme di quella rinomata casa. 

La terza in Verona e Padova ha nel dirit- 
to l' aquila , nel rovescio la scala , senza lettere. 
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La quarta n«l museo Muselli mostra neir uil 
de' lati la scala , e neìV altro un uomo tenente 
un bastone nella destra , e toccante colla sini- 
stra un capo d' un lione. 

La quinta nel medesimo museo fa vedere 
1' aquila colle lettere bths. antus , cioè Batth<h 
lomaeus ed Antonius dalla scala, che nel i374* 
signoreggiarono in Verona. Nel rovescio Y effigie 
di un vescovo colle lettere sarctvs zei70> e in 
cima una scala. 

La sesta nel suddetto museo. NelF una fac-* 
ciata la scala colle lettere bàrtolomévs. Neìr al- 
tra la croce ed antonivs. 

La settima esistente in Modena ha la croce, 
e nel contorno comes virtvtvm d. mli.... cioè 
Domìnus Mediolani ^ e forse Veronae. Égli è 
Gian-Galeazzo Visconte, che nel 1387. avendo 
cacciato Antonio Scaligero , s' impadronì dì Ve- 
rona. Nel rovescio V immagine di un vescovo col- 
r iscrizione s. zeno de verona. 

L^ ottava nel museo Muselli. Quivi è V aqui- 
la colle due teste, e air intorno dvx avstriae. 
Nel rovescio V immagine di un vescovo , e nel con- 
torno s. ZENO protec. veronae. Quaudo questa 
moneta non fosse battuta nelle vicende della le- 
ga di Gambrai, cura sarà degli eruditi veronesi 
lo spiegarne il significato. 

VICENZA. 

Una sola moneta battuta in f^icenza, ed 
esistente nel museo Lazzara , posso io produrre. 
Quivi si vede V aquila nel mezzo ; all' intorno 
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GiviTAs ; e uno scudetto con arme a me ignota. 
Nel rovescio la croce colle lettere yiciencie. 

VIGEVANO 

L'insigne terra di Fìgevano, oggidì città 
episcopale^ fu conceduta in feudo da Lodovico 
XII. re di Francia all' insigne maresciallo Gian- 
Giacomo Trivulzio con titolo di marchese. Molte 
monete di lui si truovano presso il marchese 
Teodoro Alessandro Trivulzio, riguardevole pa- 
trizio milanese , discendente per linea mascolina 
da Gian-Fermo Fratello primogenito del medesi- 
mo Gian-Giacomo. Io ne riporterò solamente due. 

La prima è un medaglione esistente in Mo- 
dena nel museo Bertaccbini , nel cui diritto si 
vede il busto d'uomo laureato, coli' iscrizione: 

10. U^ TRI. MAR. VIG. FRÀN. MARE , cioè JohaìinèS 

Jacobui TrwuUius Marchio Vigl^vani , Fran^ 
ciae Maresoalcus. Neil' altra parte il busto d'uo- 
mo laureato, col motto nec cedit vmbra soli. 

L' altra presso il suddetto marchese ha lo 
scudo contenente l'arme gentilizia della Casa 
Trivulzia colle lettere io. lA. trivlt. mar. viole. 
:et. f. ma. Nel rovescio l' immagine di san Gior- 
gio, e nel contorno saztctvs Georgi vs. 

VOLTERRA. 

Ninna moneta ho potuto trovare di Volterà 
ra. Che tuttavia quella città godesse la facoltà di 
batterne , risulta da uno strumento dell' anno 
laSi.da me dato alla luce, e scritto in Rieti, 
in cui papa Gregorio IX. investisce del qomi- 
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tato d' Ascoli il vescoro di quella città = sub 
annuo Gensu centum Librarum Vulteranensis 
monetae: il che fa intendere^ che anche in Vol- 
terra si dovea allora fabbricar moneta. 

u H B I ir o. 

Un medaglione consenrato in Urbino dal 
conte Lodovico Palma , fa vedere V effigie di un 
principe colla seguente iscrizione: divi. fé. vrb^ 

DVCIS. MONTE AC DR. COM. REO. GAP. GÈ. AC. 5. R* 

ECCLE. CON. iNY. Cioè » Dìvì Federici Urbini Du- 
cis , Monteferetri ac Durantis Comitis , Regii Ga- 
pitanei Generalis , ac Sanctae Bomanae Eccle* 
siae Confanonerii invicti. pi Nel rovescio la figura 
d'esso principe armato a cavallo colle lettere 
opvs spERANDEi, fonditore d' esso medaglione. Egli 
è Federigo conte di Montefeltro , dichiarato duca 
di Urbino nel i^l^' celebre condottier d' armi. 

Due altri denari posseggo io. Nel diritto è 
r immagine di un prìncipe colle lettere cviDVff 
VB. VRB. Dvx. Nel rovescio V arme sua , e co. mon. 
FÉ. AC. DVRANT. Egli è Guidubaldo duca d'Ur* 
bino^ e conte di Montefeltro^ che nel 1482. 
succedette a Federigo suo padre. 

Il terzo nel museo Bertacchini nel diritto 
ha r iscrizione gvjdvs. vb. vrbini dvx. Nel rove- 
scio r arme sua col motto fides spes caritas. 

Il quarto, esistente in Pesaro, presso T a- 
bate Annibale degli Abbati Olivieri, ha il di- 
ritto quasi lo stesso. Nel rovesciò si mira V ef- 
figie di san Giorgio . colle lettere ora. prò. n. s. 
CRI. cioè prò nobis Sanctae Georgi. 
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E finqui le monete italiane de' secoli bar* 
barici^ che mi è riuscito di vedere, battute pri- 
ma del mille e cinquecento. Assai più saran 
quelle, che non son venute a mia cognizione. 
Corrono già tre secoli , che lo studio de' nostri 
letterati va a raccogliere tutte le medaglie o mo- 
nete de' greci , romani , soriani , ed altri popoli 
d'oriente. Queste son gioie ; di queste si gloriano 
essi. All'incontro nulla curano , fors' anche hanno 
a schifo le monete de' secoli inferiori , perchè 
rozze , quasiché non servissero ancor queste al< 
l'erudizione Italiana, e alla cognizione degli 
antichi re ed Augusti , e delle città* libere di 
questo paese. Un tale sprezzo cagione è stato, 
che ne' tempi addietro gran copia ( e più di quel 
che si crede ) di tali monete è stata disfatta e 
fusa dalle zecche e dagli orefici ed argentieri. 
Ma forse più conto se ne farà da qui innanzi. 
Intanto non vo' tacere la maniera da me tenuta 
per iscoprir quelle barbariche merci. In Mode- 
na e suo distretto ( verisimilmente lo stesso av- 
verrà in altre città ) sogliono le donne appen- 
dere al collo de' lor figliolini le monete di san 
Lodovico re di Francia per la divozione , che 
professano a quel santo principe : rito conservato 
non men dalla nobiltà che dalla plebe. Ma es- 
sendoché di pochi é il conoscere, quali sieno le 
vere monete di lui , spessissimo accade , che i 
fanciulli portano non quelle, ma altre affatto 
diverse , battute da varie città, e in varj tempi- 
Perciocché appena s' incontrano in alcuna di es- 
se , che sappia d' antico , o porti la figura di 
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qualche santo o la ctroce , che si figurano d' aver 
trovata una moneta di san Lodovico, atta a 
difendere da qualsisia malore i lor figli. Di qua 
è proceduto V aver potuto io raccogliere , e fare 
eh' altri raccogliesse buona parte di si fatte 
monete, come specialmente ha fatto in Piacen- 
za il reverendiss. P. abate e generale de^ cano- 
nici regolari Aleissandro Chiappini , e in Modena 
il sig. Alessandro Bertacchini. E perciocché in 
tal ricerca ho scoperto varie altre monete, spet- 
tanti a principi e città fuori d' Italia ; non di- 
spiacerà, credo io, ai lettori di ricevere ancor 
di quelle qualche notizia. E primieramente. 

RE d' INGHILTERRA E SCOZIA. 

In Roma nel museo Sabbatini si vede mo- 
neta spettante ad uno degli antichi re anglo- 
sassoni. Nel diritto si legge coenvvlf. rex. Nel 
rovescio le seguenti lettere t. a. e. a. L'opinione 
mia è, che qui si tratti di Coenvulfo re, il quale 
neir anno 796. cominciò a regnare in una parte 
deli' Inghilterra , di cui cosi parla Simeone Du- 
nelhiense de Gest. Reg. Jngl. a queir anno. 
- Coenulf quokjue, pater Sancti Kenelmi Mariy- 
sis, deinc diadema Regni Merciorum suscepit glo- 
riose etc. ■= Fu egli il XV. fra i re di quel pae- 
se. Presso r Hickesio Par. III. Thesaur. Lingiiar. 
Septemtrìon, fra le monete, battute da questo 
Coenulfo ne rapporta una molto simile alla pre- 
sente, ma con lettere molto diverse. 

Due altre monete spettanti agli antichi re 
anglo-sassoni , si conservano in Ronia nel museo 
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del cav. Francesco Vettori. Nella prima si legge 
ooEtnrvLP REX. Il rovescio ha queste lettere a. 
W. E. A. Neir altra comparisce ofta rez ; e il 
rovescio ha edeltal. Ma da che il Fountaine 
presso il suddetto Hickesio ha illustrato le an- 
tiche monete inglesi , a me non conviene di ag- 
giungner altro intorno ad q^^. 

La quarta esisteva in Pavia presso il p. d. 
Gasparo Beretti dottissimo benedettino. Ivi il 
busto di un re , e le lettere henricvs d. g. agl. 
raA. BT. HiB. RBX. Nel rovescio V arme dei re 
inglesi col motto posvi devii adivtoiev mevm. A 
quale dei re arrighi s'abbia da riferire, gli eru- 
diti inglesi cel sapran dire. 

La quinta presso il medesimo , ha il busto 
d'un re, iaconvs. dei. gra. rbx scotorvm. Nel ro- 
vescio la croce, e il motto devs protecror mevs 
ET UBERATOR. Più d' un re Giacomo ebbe la Sco- 
zia nel secolo XV. 

ARAGONA E VAVARRA. 

Nel museo Chiappini si vede moneta col 

capo di un re e le lettere perdinandvs Nel 

rovescio civitas barchinona. 

Altra moneta nel museo Bertacchini ha \ ar- 
me gentilizia , e fernawdvs .... avar. cioè Reoc 
Navarrae, Verisimilntente appartiene a Perdi' 
nando V. cattolico re di Aragona ^ come anche 
la precedente. 
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BOEMIA. 

Gioyannì re di Boemia primo, figlio di Ar- 
rigo VII. Augusto, e padre di Carlo IV. Im- 
peradore , dovette battere una moneta posseduta 
in Bologna dal marchese Gian-Paolo Pepoli. Nel 
diritto si vede una corona, enei cercliio mino- 
re si legge lOHÀzcKES : primvs : nella superiore dei: 
GRA : REX : BOEMIE. Nel rovescio un lione e fra- 

GENSIS : GROSSI. 

CHIO, CIOÈ SCIO ISOLA. 

Posseggo io un denaro , creduto da me as-> 
sai raro. In mezzo sta la croce , e nel contorno 
coNRADvs REX R. Nel rovcscio si vede la figura 
di una città turrita , sopra cui è un' aquila co- 
ronata coir ali stese , e le lettere civitas chii. 
Ma come potè Corrado re aver diritto nell' iso- 
la di Scio 7 Lo credo io battuto, allorché quel 
re neir anno ii47* con esercito numeroso sì, 
ma infelice , passò alla volta di Terra Santa co- 
me s' ha da Ottone Frisingense , e da altri sto- 
rici. Allora Scio dovette essère tolta ai greci : o 
quel popolo per sua sicurezza a lui si diede. 

CHIARENZA. 

Nel museo Chiappini due monete spettanti 
a Chiarenza si conservano. Nella prima si vede 
quella figura , che comparisce ne^ danari di san 
Lodovico re di Francia. Credette Giovanni Vil- 
lani, che denotasse i ceppi del santo re. Altri 
hanno pensato , che rappresenti la forma à' un 
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castello turrito. Il sìg. le Blanc non seppe de- 
cidere. Sembra a me^ che non sussista la se- 
conda opinione. Certo è, che i denari turonen- 
6Ì^ chiamati in Italia tornesi , ritennero molto 
dipoi quella medesima figura. Nel contomo si 
legge DE CLARENTiÀ. Il rovescio ha la croce, e 
air intorno s. sabaccio.... eps. cioè EpUcopus. 

U altra ha il diritto simile. Nel royescio 
sta cvwitas florens. Due Chiarenze sì t movano. 
L' una in Inghilterra nel paese di Suflfolc. Cele- 
bre in Italia fu Lionello o Lioneto duca di Chia- 
renza , figlio del re d' Inghilterra , che nell' anno 
i368. sposo Violante figlia di Galeazzo II. Vi- 
sconte. L' altra Chiarenza era nella Morea y in- 
signita con titolo di ducato. Probabilmente a 
quest' ultima son da riferire le suddette monete, 
perchè ivi ebbero signoria alcuni principi , se non 
errò, francesi. Nel museo Bertacchini altra mo- 
neta si truova della forma de' tornesi colla sola 
parola clarentià nel diritto , essendo corrosa 
r iscrizione del rovescio. 

RE DI FRANCIA. 

Abbiamo la storia monetaria di Francia 
egregiamente trattata dal Du Cange , e più esat- 
tamente ancora dal sig. le Blanc. Ecco le poche 
monete da me trovate in tal congiuntura. Nel 
museo Vettori di Roma una se ne conserva , che 
io credo spettante a Carlo M. Tanto più volen- 
tieri ne fo menzione, perchè non fu conosciata 
da esso Blanc. Neir una parte si legge carolvs; 



Digitized by 



Google 



-I 



VENTESlMASETTIMA, 337 
iicir altra Dtxs, cioè Dominus. Non so, se bat- 
tuta in Italia, o in Francia, né in qual tempo. 

La seconda nel museo Chiappini, molto si- 
mile ad una rapportata dal Blanc. Nel diritto 
si legge cAROLvs. Nel rovescio r^x Fra/icorvM, 
di maniera che sembra battuta , prima dell' an- 
no 774' iw cui Carlo M. conquistò il regno di 
Jtalia. 

La terza è in mio potere. Vi si mira il 
Monogramma crls. cioè Carolus , o Carlus. Nel 
contorno me-tvllo. Scrive il Blanc , trovarsi Me- 
tulluni nelle monete di Carlo M. Lodovico Pio, 
t Carlo Calvo, e seguendo V opinione del Sir- 
mondo , e di Arrigo Valesio , crede significato 
ivi Afellum , terra o borgo della provincia pi- 
ctavieiise. Io in questa moneta ho osservato una 
linea interposta fra Me , Tulio. Però sarebbe da 
vedere , se quivi si parlasse della città di Tul- 
lum y o sia Toul , e quel me. dicesse per qual- 
che ragione Metensium Tullum. Nel rovescio la 
croce colle lettere carlvs rex fKancorum. 

La quarta in Milano presso il marchese Teo- 
doro Alessandro Trivulzio, ha nel diritto la croce, 
e air intorno hcarolvs ìmPEKotor. N^l rovescio 
la facciata di un tempio , epistiana religio. Di 
questo motto si son serviti Carlo il grande^ il 
calvo, e il grosso ; e però non si può dir di 
certo, a qual d' essi appartenga questa , e la pre- 
cedente. Rara cosa è il trovar Carolus coli' H a- 
vanti. 

La quinta è in Modena presso il $\g, Mas- 
similiano Capelli. Vi si vede la croce , e ali* in- 

Tuiuo ili. aa 
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torno HLVDovvicvs imp. Nel rovescio la croce, e 
VENECIAS. Il filane ne ha una simile. Si crede 
])altuU) in Francia nella città di f^annes sotto 
Lodovico Pio. 

La sesta è un denaro turonensei chiamato 
in Italia Tornese^^ spettante ài santo re di Fran- 
eia Lodovico IX. Più di uno ve n' ha in Modena, 
Nel diritto si legge doppia iscrizione colla cro- 
ce. Cioè LVDOvicvs REX ìli uua, e nell' altra bn- 
DiCTvm siT. n(Xme/) dni nhi dei lEV xpi. Nel ro- 
vescio TVRONVs civis , cioè Civìttìs. Nel mezzo si 
vede la figura » che alcuni scrit.tori francesi han- 
no creduto disegno di un castello turrito. Gio- 
vanni Villani lib. VI. cap. 36. della storia, par- 
lando della prigionia del s:vnto re Lodovico, scri- 
ve : t-3 Per ricordajiza della detta presura , ac- 
ciocché vendetta ne fosse fatta o per lui, o per li 
suoi Baroni, il detto re Luis fece fare nella mo- 
neta del Toruese grosso, da lato della Pila, le 
bove da prigione , cioè Compedes^ o sia i Ceppi, a 
Non è approvata dal Blanc cosi fatta opinione. 
Né vo' lasciar di dire , che in questa ricerca ho 
trovato molti tornesi , battuti sotto nome di s. 
Lodovico, falsi e di niun valore, prevalendosi 
mia volta gì' impostori della diyozion de' cri- 
stiani per fare il loro negozio. 

La settima appunto è un' impostura, dove 
nel rovescio si legge popvle mevs Qvm feci tibi^ 
L'ottava è un tornese grosso , che presso 
molti in Modena , nel diritto e rovescio è simi- 
le a quei di san Lodovico, se non che in sua 
vece vi si legge philippv^ rex. Il Blànc 1' attri- 
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buisce a Filippo il Bello , che neir anno laSS. 
cominciò a regnare. A me sembra più verisimi- 
le, che appartenga a Filippo V Audace ^ figlio 
dello stesso s. Lodovico. Di tali tornesi.n' ho 
veduti molti al collo de' fanciulli^ perchè in tut* 
io somiglianti a quei di san Lodovico, non sa- 
pendo il volgo distinguerli per la difficultà de' ca- 
ratteri. / 

La nona è parimente un tornese. Ha nel 
mezzo un' Aquila coir ali aperte, e moneta nova. 
Nel rovescio è la croce. Delle lettere corrose non 
resta se non tvrokes , . . sit nom . . ♦ . Non ne ho 
veduto iin simile presso il Blanc. 

La decima in Modena ha la croce con due 
gigli ne gli angoli, e philippvs hex franco; e 
BNDicTV. SIT. etc. Nel rovescio una corona, e di 
sotto FivANCo. PHi. e PAftistvs clvis ARGENTI. Ap- 
partiene a Filippo di Falois, che nel 1 327. co- 
minciò a regnare. Questi soldi si chiamavano 
les Parisis d' argenta 

V undecima d' oro in Modena presso il sig. 
Bartolomeo Soliani ha V arme regia di Francia 
con due Istrici di qua e di là , e lvdovicvs. dei. 

GRACIA. REX FRANCORVM. N el rOVescio XPVS. VIN- 
CIT. XPVS. REGNAT. XPVS. IMPEKAT. Dal BlaUC è 

attribuita a Lodovico XII. Re. Ma anche V un- 
decìmo sì servi di questa iscrizione. 

UNGHERIA. 

Una sola moneta d' oro spettante all' Un- 
gheria ho veduto nel museo Bertacchini. Di là 
venne in Italia il costume di chiamar Ungheri 
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i ducati d' oro. Ivi si mira la Vergine con Cri* 
sto fanciullo in braccio , e mathias. d. g. r. tv- 
carie. Egli è il celebre Mattia Corvino , re ce- 
lebre sul fine del secolo XV. in Ungheria, fi 
rovescio ha V Immagine di un santo , che tiene 
un' alabarda , e air intorno 8* ladislavs rex. 

EAGUSl. 

/ 
Nel museo Bertacchini si conservano due 
denari^ battuti dalla repubblica di Ragusì. Vi 
si vede V effigie di un vescovo santo colle let- 
tere s« BLAsivs RAGVsi. Nel rovcscio V immagine 
del salvatore , sotto cui sta la figura d' un ve- 
scovo colle lettere. greche ic. xc. cioè Jesus Chri" 
stus. 

RE DI SCHIAVONIA. 

Due monete d' argento conservate nel suo 
museo dal chiariss. Apostolo Zeno ho io veduto. 
Nella prima apparisce un cane da caccia , se pur 
non è una volpe, e di so]pra due stelle. Nel 
contomo moneta regis ? sclavonia. Nel rovescio 
una doppia croce, di qua una stella, di là una 
luna. Di sotto due teste coronate. Sopra Funa 
sta R. sopra Y altra l. 

Neir altra moneta si vede lo stesso diritto 
colle lettere EEX sclavoitib. Simile è anche il 
rovescio, ma senza lettere. Scrìvono che gli schia- 
voni cessarono di avere i re loro sul principio 
del secolo XIII. Non ho libri per chiarire tale 
opinione , né per indagare da chi , e quando fu-" 
Fono battute simili monete. 
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RE DELLA SERVI A. 

In Modena si truova una moneta d' argen- 
tò, somigliante alla veneta. Quivi è 1* immagi- 
ne di un santo, che porge la bandiera al re, 
colle lettere vrosivs rex. s. stefaw* Nel rovescio 
r effigie del salvatore sedente colle lettere ic» xc. 
cioè Jesus Christus. Due Urosii re della Servia 
vi furono. E* |irobabile, che qui si parli di Urosìà 
cognominato il Santo , detto volgarmente Milu- 
iinoj che mancò di vita nell'anno iSac. 

COATTI DEL tlROLO. 

Due monete consìmili d' argento posseggo 
io, ed anche altri in Modena, ed altrove. Là 
croce è nel mezzo, e air intorno mei^ardvs.^ 
Nel rovescio V aquila con ali aperte , e comes 
TiRoLi. Fiori questo Meinardo, figlio. d' un al-* 
tro Mei Nardo y Conte del Tirolo, verso il fine 
del secolo XIIT. una cui figlia Lisabetta ma« 
ritata con Alberto duca di Austria , e poi ini- 
peradore, gli apprestò nel secolo seguente ra- 
gioni per acquistare il Tirolo. 

La seconda nel museo Bertacchinì appar- 
tiene allo stesso. Vi si legge Comes tirolì. Nel 
rovescio restano solamente queste lettere: M... 
Dvx . . . iLLvsTRis , clie crcdo s' abbiano a sup- 
plire dicendo Meinardus Dtix Carinthiae ; 
perciocché il medesimo fu anche duca di Ca- 
rintia. 

La terza presso più d' uno in Modena , M 
r aquila, e comes tjroli. Nel rovescio la croce 
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colle lettere de maramo. Era questa terra della 
contea del Tirolo. 

La quarta nel museo Chiappini ha la croce ^ 
e flettere sigismyitdts. Nel rovescio V aquila , e 
COMES TiROLi. Egli è Sigismondo d' Austria , che 
nel 1475. era padrone del Tirolo. 

La quinta nel museo Bertacchini con let- 
tere corrose. Resta solamente archidvx avstrie. 
Nel rovescio la croce con quattro diverse arme^ 
e le lettere gkossus comitis tirou. 



TRIESTE. 

Nel museo Mu selli di Verona si truovano 
varie monete di Trieste , città e colonia una 
volta de i romani. La prima rappresenta una 
città , e air intorno civitas tergestvm. Nel ro* 
vescio sanctvs ivstvs, cioè Martire^ protettore 
della città. 

La seconda nello stesso museo ha V effigie 
di un vescovo , colle lettere civardvs ep. cioè 
Episcopus.Vev lungo tempo furono signori di Trie- 
ste que' vescovi , e ad essi apparteneva il batte- 
re monete : però in queste si truova il loro no- 
me. Nel rovescio un agnello con due croci , e 
cìviTAS derqestvm. Nou ebbe V Ughelli neir Ita- 
lia sacra cognizione di questo vescovo y né io ^ 
dire in che tempo iSorisse. 

La terza ha questa iscrizione : conradvs ep. 
elle secon4o TUghelli fiori nel ^223. Nel rovescio 
r immagine probabilmente di s. Giusto , e civi- 
tas TERGESTVM. 

La quarta è anche nel museo Lazzara dì 
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Padoya. Vi si legge volricvs ep. Questo vescovo, 
chiamato dall' Ughelii OdelricuSy fioriva nel i a53. 
Nel rovescio V abbozzo di una città colla solita 
iscrizione. 

La quinta appartiene al medesimo vescovo 
Volrico^ ed è solamente diversa nel rovescio, 
dove si mira T effigie di san Giusto. 

La sesta ha queste parole leoi^ardvs epi-' 
scopvs. Questi sembra quel medesimo , che dal- 
l' Ughelli è appellalo Leonidas. Non seppe egli, 
in che tempo vivesse questo prelato ; molto me- 
no lo so io. Il rovescio simile a' precedenti. 

La VII. vili, e ix. nel suddetto museo por- 
tano questo nome arlongvs ep. Se crediamo 
air Ughelli, fu eletto jirlongò nel i354* e neJ 
susseguente deposto da papa Alessandro quar- 
to ; ma la diversità di questi denari fa sospet- 
tare, che durasse molto più il di lui governo. 

TREVERI. 

Nel museo Chiappini dì Piacenza si con- 
serva moneta d' oro con un giglio nel diritto , 
e le parole cono areps. t. cioè Cono ( lo stesso 
è che Conradus ) Archiepiscopus Treverensis. 
Nel rovescio si vede V effigie di Giovanni pire- 
cursore colle lettere s« iohani^es b. Fu eletto ar- 
civescovo di Treveri questo Corrado nel i362. 
S' ha qui da avvertire , essere tal moneta un 
fiorino d' oro battuto a somiglianzà de' fiorenti- 
ni. In tal credito sali la fabbrica de' fiorini, co- 
minciata in Firenze nel isS^. che non pochi 
principi per gara e guadagno Cominciarono an- 



Digitized by 



Google 



344 DISSERTAZIONE 

eh' essi a batterne de' simili j come dirò nella 
dissertazione seguente^ ritenendo il modello e 
le figure stesse dei fiorentini , mutato solamente 
il nome del principe o del luogo. Giovanni Vil^ 
lani lib. IX. cap. 169. Istor. si lamenta di pa* 
pa Giovanni XXII. perchè nel i3a 3. fece batte* 
re di questi fiorini. Ma avendo voluto far Io 
stesso i marchesi di Monferrato , gli Spinoli Ge- 
novesi y ed altri principi d' Italia , il medesimo 
pontefice con intimar la scomunica nel i324- li 
fece desistere. Per non sapere questo fatto il Gui- 
chenon rapportando un fiorino d' oro ^ battuto da 
Amedeo V. conte di Savoia , e da noi menzio* 
nato di sopra , formò il seguente sogno con dire: 
tz La premiere sorte de Monnoye de ce Prince 
d' or , du poids de la Pistole d' Italie ( il che 
non sussiste ) ou la Fleur de Lys de Florence^ 
fait croice, qu' elle ayl estè frappèe en memoi- 
re de quelque confederation avec la republique 
de Florence. 

Un altro fiorino ducato d' oro si conserva 
in Modena nel museo Bortacchihì ^ il quale non 
so dire , a chi appartenga^ Ivi è V effigie del pre- 
cursore colle lettere s. iòhannes b. Neil' altra 
parte un giglio ^ e r. di. g. p. avrà* Ma chi è 
questo ^rincijpe? Finché altri meglio m' istruisca^ 
sospettai io^ che tal moneta appartenga a qualche 
Principe di Oranges. Perciocché Arausio ' nei 
secoli barbarici , fu anche appellato Civitas Aw- 
rasica j oggidì detta da' suoi cittadini Auranges y 
e da' franzesi Oranges. Due Raimondi faan go- 
duto quel principato. ^ 
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tJRAN MASTRO De' CAVALIERI GEROSOLIMITANI. 

Da molti secoli gode il gran mastro di que- 
sto nobilissimo ordine cavaleresco il pregio del- 
la Zecca. Una sola moneta nondimeno d* essi ho 
io veduto, conservata in Bologna dal marchese 
Gian- Paolo Pepoli. Ivi comparisce V arme del- 
l' ordine colle lettere f. fabricu de carretto m. 
MGR. r. cioè Fratris Fabriciide Carretto Magni 
Magi stri Rhodiorum : così perchè Cavalieri di 
Rodi erano una volta appellati que' cavalieri. Nel 
rovescio sta V effigie di san Giovanni Batista pro- 
tettore, e all'intorno: ecce, agnvs. dei. qvi tol- 
Lis p. M. cioè Peccata Mundi. 

moneta incerta. 

Il fu canonico Antonio Scotti Patrizio di 
Trivigi, mio singolare amico , mi comunicò una 
moneta , nel cui diritto compariva un' aquila, e 
nel contorno Nt)BiLiTAs comvw. Neil' altra parte 
era una corona regale , colle lettere fb. di sotto. 
Vi si vede anche non so se un a. o l. o pure 
una stelletta , essendo logora la forma dei ca- 
ratteri, e nel contorno lonbardorvm. Qui non 
so che mi dire. E' da vedere, se mai vi si par- 
lasse del Comune di Feltre; o se quel Fé si- 
gnificasse Federicus Rex. Forse un migliore im- 
pronto darebbe più lume. 

E sinqui le monete , eh' io ho pututo rac- 
cogliere de' vecchi principi e città d' Italia. Vi 
saranno state altre città libere, e signorotti che 
una volta goderono il privilegio di £ibbrìcar 
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moneta y i cui denari sono scappati alle mie ri^ 
cerctie. A quel che manca supplirà la diligenza e 
fortuna altrui. Solamente aggiugnerò^ non esservi 
mai stato tempo ^ in cui non si sieno veduti im- 
postori e tosatori delle monete. Di ciò si parlerà 
nella seguente dissertazione. Per questo anche ne- 
gli antichi secoli erano deputate persone perite, 
che esaminavano la buona e falsa moneta , e il 
suo peso. Noi li appelliamo Saggiatori , e T esame 
Saggio. U origine di questa voce non V ha trova- 
ta Egidio Menagio dottissimo scrittore francese, 
a cui per altro noi siam tenuti per avere scritto 
in itaUano le origini della nostra lingua. = Assag- 
giare , die' egli , viene dalla particella Ad , e dal 
nome Sapor. Sapor , Sapos , Sapus , Sapa , Sapa- 
gium y Sapagiaré , Sapgiare , Sagiare Assaggiare =: 
Uno strano lavoro di fantasia è questo. Noi abbiamo 
Assaporare , nato da Sapor ; e nulla ha che fare 
con Sapor la parola e significato di Assaggiare. 
Pertanto altronde non viene il nostro Saggio ^ 
significante esame, che da Exagium antica voce 
latina. Per la stessa ragione Examen apum s' è 
convertito Sciame. la un denaro di Onorio augu- 
sto presso il Du-(^nge si legge exagivm solidi colla 
Dea moneta , e le bilance. Noi diremmo Saggio 
del Soldo. Teodosio iuniore augusto nella Novel- 
la de Pretio Solidi cosi parla : =. De ponderibus 
quoque , ut fraus penitus amputetur , a nobis 
aguntur exàgia. , quae sine fraude debeat custo- 
diri. = Noi diciamo fare il Saggio di qualche 
Moneta , anzi V abbiamo trasferito ad altre cose , 
come fare il Saggio del Vino ^ o d' altri liquori , 
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per indagare la forza , sapore , purità etc. Della 
voce yixagium si sono (serviti santo Zenone nel 
Serni. VI. ai Neofiti, Cassiano nella collazione I. 
cap. 22. r Editato di Aproniano presso il Grutero 
pag. 647- i^uin- 6 per tacer d' altrL Noto è po- 
scia , che Exagium viene da Exigo. Però i latini 
dissero Exigere ad normaniy Ext gè re ad verità^ 
/e/w, cioè pesare, indagare, esaminare, se una 
cosa sia vera o rettamente composta. E ciò basti 
intorno alle Zecche, o sia officine Monetarie dei 
secoli di mezzo. 



FINE DEL TOMQ TERZO. 
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